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GLI EDITORI 



Cesare Cantù da un quarto di secolo oduca la gioventù 
alla storia coi grandi lavori che la ditta nostra pub- 
blicò (1). Quando il tempo parve chiamare dalla scuola 
ai campi , dalla speculazione all'azione, egli non rinnegò 
le lezioni della storia e la ferma fiducia nel progresso, 
che non va per linea retta come le locomotive, ma per 
curve come la vite, la quale sembra retrocedere mentre 
eleva irresistibilmente. 

Appena il furore rallentò, egli credette potere schiarir 
le menti fra quel turbinio collo spettacolo dei tempi più 
recenti, sempre persuaso che il passato è scuola dell'av- 
venire e consolazione del presente. I Cento anni, pub- 
blicati nel 1851 a Firenze, ebber fortuna qual non poteva 
attendersi in tempi di confusione, di fremito, di ansiosa 
aspettazione; e oltre esser protesta contro i vittoriosi 
d'allora, furono preparazione ai vinti. 

Tornò il sovvertimento : è tornata l'opportunità di far 
sentire di nuovo quella voce? Noi lo crediamo, e perciò 
pregammo l'autore a riveder l'opera sua per una ristampa. 
Si sa che quest'opera è cavata in gran parte dalla Storia 
universale; e il suo titolo di Cento anni, 1750-1850, 
metteva una cornice che non poteasi rompere; ma nelle 
ristampe del 52 e del 55 l'autore soggiunse parte in note, 

(1) Storia universale. Or pubblichiamo la IX edizione in volumi 6 di 
testo e l di documenti: in fascicoli di 4 fogli in- 8°, a L. 1 ciascuno. 
Storia degli Italiani, Edizione II, in voi. IV: L. 72. 
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parte come conseguenze i fatti sopravvenuti (1). Al modo 
stesso nella presente edizione verranno accennati gli av- 
venimenti ultimi, che possono parere fenomeni soltanto 
a chi non legge che i giornali : come a chi, svegliandosi 
senza memoria, ogni mattina credesse nuovo il sole che 
sorge. 

E però quest'operetta, che noi riduciamo al minimo 
prezzo, sarà opportuno supplemento a coloro che già 
possedono la Storia Universale; e a tutti, speriamo, ser- 
virà a conoscere che i fatti odierni sono o riproduzione o 
conseguenza o sviluppo dei precedenti, e insegneranno a 
non disperare nelle contrarietà, nò troppo imbaldanzire 
nelle speranze. 

Torino, génnajo 1863. 

Per T Unione Tip.-Editrice 
Il direttore L.POMBA. 



(1) Avemmo sott'occhio l'edizione francese fattane daMM. Didot, sopra 
la traduzione di Amedeo Bènde, ore è detto nella prefazione, che «M.Cantu, 
a grice i la méthode qui a Cut le suecès de son grand ouvrage, à la conci- 
« sion nerveuse de son style, à la sobriété substaatielle de ses récits, a su 

• faire entrer dans un cadre très-resserré tout ce qu'il y a d'essentiel à 
« retenir dans l'histoire generale de ces cent années. L'Auteur joint au sen- 
« timent religieux l'amour de la liberté : prenant à la philosophie du dix- 
t huitième siede ses tendances gènéreuses, ses sympathies pour l'homme 

• et poar les progrès sociaux, il en répudie et flétrit le scepticisme irréli- 
« gieux ». Molte note accompagnano quella traduzione, ma sono dettate 
piuttosto dal differente punto di vista, e dal rispetto che le circostanze odierne 
in Francia impongono a principj ed a nomi, pei quali il Canta non ne mo- 
strò di troppo. Scarso profitto si potè dunque trarne per questa edizione ; 
ma vedendo, tra molt* altre mutilazioni, tolti via il proemio e l'epilogo, che 
pure danno il motivo e il riassunto de' principj dominanti nell'opera intera, 
s'ha motivo a congratularsi di quella libertà di stampa che da noi, anche 
prima degli ultimi cambiamenti, era concessa, e di cui gli onesti scrittori 
sapevano valersi sema abusarne. 
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STORIA DI CENTO ANNI 

(1750-1860) 



§ 1° — Proemio 

Udiamo tutiogiorao far voti perchè, dalle esagera-» 
| rioni de' partiti, dall'osceno spettacolo delle bassezze, dalle 
astrazioni assolute, dalla fanciullesca manìa dell'inaspet- 
tato, dalle divaganti utopìe, dalle minacciose paure si 
ritorni al leale esame de' fatti e del loro concatenamento, 
alla applicazione moderatrice, alle preoccupazioni elevate, 
alla confidenza operosa, alla tolleranza della verità; per- 
chè si effettui quel riconciliameato d'una dignitosa su- 
bordinazione colla disciplinata libertà, dove i violenti 
cessino di cercar il meglio nel sovvertimento; gli inetti 
non si pompeggino d'infingarde astinenze ; gl'incauti non 
si lascino per bolse parole sviare. da giuste esigenze; gli 
scoraggiati non si rassegnino agli arbitrj credendoli ne- 
cessari alla tranquillità; nessuno accetti, sia dall'alto sia 
dal basso, quelle sovranità che si pretendono immuni da 
giustizia e da ragione. 

A ciò con difficoltà e lentezza si arriva dopoché pro- 
fondi scompigli tolsero docilità agli spiriti, calma al ra- 
ziocinio, lucidezza al buon senso. Giovare vi possono gli 
scrittori qualora trovino di loro dovere non tanto attiz- 
zare le passioni quanto dirigerle; non abbagliare il senti- 
mento, ma erigerlo a nobili concetti; non inebriare le 
volontà, ma invigorirle a quelle lotte generose del pen- 
siero, che risparmiano le brutali della forza. 
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8 PROEMIO 

Noi, che veneriamo come legge dell'umanità il pro- 
gresso faticoso, sappiamo che questo non iscassina ma as- 
soda; non appagasi di negare ma opera; non demolisce 
se non quanto fa mestieri per ricostruire, importa dun- 
que esaminare ciò che esiste, in quali condizioni nacque, 
a quali patti durò, per quali motivi dee conservarsi o di- 
struggersi ; importa conoscere noi stessi onde proporzio- 
nare le risoluzioni alla potenza ; importa esaminare le vie 
percorse, onde non urtare sempre ai medefsimi inciampi; 
importa cercare nei fatti Tappoggm alle teorie, acciocché 
la facoltà distintiva dell'uomo non degeneri in balocco di 
retori o in ciurmerla di sofisti. 

Perciò, nel perseverante nostro intento di preparare 
l'italiana gioventù a tempi piti sinceri, e d'innestarle il 
virile amore della libertà col profondo sentfmento del do- 
vere, noi le andiamo da lungo tempo parlando il severo 
linguaggio della storia; questa rappresentante del pen- ! 
siero sotto la forma di fatti; questa depositaria degli ora- ' 
coli del tempo. 

Ed ora che gli emergenti giornaHerkoccupano chiun- 
que legge, chiunque discorre, chiunque al rigeneramehto 
della patria vuol contribuire se non altro co' desiderj ; or ■ 
che si accumulano avvenimenti, a profittare dei quali si ! 
richiedono senno e sperienza, ben piti che impeti ed astra- ' 
zioni; rincresce il vederli spesso mal giudicati, spesso ne 
tampoco intesi, perchè si isolano dai precedenti, perchè 
si trascura di conoscere il passato, trovando più comodo 
lo sprezzarlo. Perciò deliberammo qui ripetere, ad age- 
volezza dei più, la dipintura dell'età de' nostri padri e 
della nostra, coi successi, le dottrine, i sentimenti da cui 
derivano questi odierni. 

Mentre le vicende odierne sembrano repugnare al buon 
senso e alla giustizia, e lasciar solo in giuoco la forza 
e l'intrigo, l'osservatore leggiero, o indispettito, o di- 
sperato di trovarne la logica, le imputa alla fortuna, spie- 
gazione di chi nessuna sa darne. Ma lo scopo loro si rav- 
visa dopo raggiuntolo, in quel coordinamento che è norma 
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PROEMIO 9 

invisibile della società, e che da teloni chiamasi fatalità, 
da altri naturale evoluzione, da noi Provvidenza. 

Chi pertanto non s'appaghi al fenomeno e all'aned- 
doto, negli avvenimenti storici deve risalire dall'uno al- 
l'altro fino al principio. Pure, allo scopo nostro d'agevo- 
lare Pintelligenza e l'eqna valutazione degli eventi odier- 
ni, ci è d'avviso basti rimontare alla metà di quel secolo 
passato, che ebbe pochi fatti ma grande movimento 
d'idee, che immediata azione esercitò sul nostro, sicché 
vi si trova la ragione di molte situazioni presenti. 

Narrare la storia contemporanea, una storia che dura 
tuttavia, e che procede con velocità così accelerata, che 
un anno equivale a secoli, parrà presunzione, e perciò chi 
vi si accinge non dee sgomentarsi delle disapprovazioni. 
Fra opinioni passionate e ragguagli contraddittori ; fra gli 
scarmigliati entusiami e le scoraggianti distrazioni, ove 
i partili si palleggiano l'ingiuria; ove ciascun popolo gin* 
dica da differente prospetto, ciascuna persona vede se- 
condo le credenze, l'educazione, la posizione, i senti- 
menti, gl'interessi proprj ; ove tutti abbiamo cause attuali 
d'odio o d'amore, ove lo spossamento del dubbio si ma- 
schera sotto la violenza delle parole, ove sembra demo- 
crazia l'infamare tutti, sarebbe possibile conoscere la ve- 
rità assoluta? Forza è dunque contentarsi alla relativa; 
e il narratore, persuaso che sarà smentito su molti punti, 
tacciato di colpe opposte, e che imparziale non potrà mai 
parere, s'ingegnerà che i leali (contro dei differenti non 
v'ha riparo) confessino che, s'egli s'ingannò, non intese 
ad ingannare; che fu sincero, sebbene non sia ne voglia 
mostrarsi indifferente. 

E noi, esperti delle punizioni inflitte a chi, non ser- 
vendo a veruna fazione, di nessuna tace i meritici torti, 
e perciò da tutte è tolto di mira, ci accingiamo a descri- 
vere questa età luttuosa e magnifica, colla volontà di 
scoprirne il vero, col fermo proposito di non {svisarlo ne 
per comando di despoti, né per l'intolleranza (ancor più 
tirannica) de* partiti, né per garrito di passioni» le quali 
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10 l'europa alla pace d'Utrecht 

danno e pretendono giudizj contraddittori. L'esagerazione 
è linguaggio delle società sfasciantisi : la verità è bisogno 
delle ordinate e rioreanlisi : e alla moderazione si torna 
dopo che i due estremi non solo uccisero la libertà, ma 
non portarono tampoco la gloria, e sol diedero soddisfa- 
zioue a pochi ambiziosi e ai molti egoisti. Chi non giudica i 
tempi procellosi colle idee, dei quieti , né la baldanza giova- 
nile colla senile morosità,«contempla gli eventi da punto 
piti elevato che non l'interesse di pochi o le affezioni d'un 
momento; non falsa un principio per una circostanza; non 
si lascia offuscare dai pregiudizi del giorno» e salva la ve- 
rità generale anche fra'gli sbagli particolari. 

§ V — L'Europa a mmo il secolo XVIII- 

1718 La pace d'Utrecht che chiuse la lunga guerra di tutta 
Europa per la successione al trono di Spagna, disputata fra 
Borboni e Austrìaci, potè dirsi cominciasse la rivoluzione, 
perchè, gettata a tergo ogni idea morale, ogni deferenza 
all'autorità, ogni fede tradizionale, rimpastò l'Europa 
secondo idee assolute. Le quali, allora introdotte a tutto 
vantaggio de'principi, vennero poi a senno dei letterati, 
indi a capriccio de'vulghi ; speriamo riescano quandoché 
sia ad utile de' popoli. 

Quella pace non innestava al diritto pubblico vermi 
principio nuovo; pure compiè il sistema europeo, quale 
dura e ondeggia fin adesso; e tutti i trattati successivi si 
riferirono ad essa, perchè il conservaste importava a quelli, 
a cui profitto era combinata. Più che a tutti importava 
all'Inghilterra, la cui grandezza n'era stata sodata, e ri* 
conosciuta la dinastia protestante. Questa potenza fondava 
l'equilibrio europeo sovra l'accordo suo colf Austria : pei 
patti lasciata arbitra del mare, potea dar corso a quella 
ambizione che è una necessità per lei, costretta ad esser 
despota dell'oceano per non trovarsi sovvertita in casa. 
Da illustri personaggi regolata con robusto egoismo na- 
zionale, per commercio e industria crebbe a dismisura; 
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i/suiorA alla FACE D'unUSCHT. 44 

inaccessibile ai nemici per posizione, sviluppato lo spirito 
pubblico dalle leggi, non aspira a conquistare sul conti-* 
neote, ma rintuzza chiunque pretende primeggiarvi; se 
minacciata nelle sue possessioni transatlantiche, sommove 
l'Europa per distrar l'attenzione : sbrama intanto la sete 
dell'oro neliindia e nelle colonie americane. 

L'imperatore di Germania, come signore dei Paesi 
Bassi, dovea stare unito ad essa. H Portogallo, per bisogno 
di averla alleata nella gurra, rovinò il proprio commer- 
cio a vantaggio dell'inglese, col trattato di Methuen (1703) 
obbligandosi a ricevere le stoffe di lana, purcbèil suo vino 
entrando in Inghilterra pagasse solo un terzo di quello di 
Francia. La Savoja e i principi di Germania l'Inghilterra 
comprava per mezzo dei sussidj. dei quali le offriva age- 
volezza il sistema dei prestiti, già in man sua efficacis- 
simo quando niun altro intendeva la magia del credito. 

L'Olanda improvisatadal patriotismoe dalla costanza, 
e nel frangere il giogo ispano e nel resistere a Luigi XIV 
divenutasi grande da emular l'Inghilterra, aveva sentito 
quanto le costasse il mescersi ai litigi delle grandi po- 
tenze; nella pace segnò la propria ^decadenza ; rinun- 
ziando a tener rispettabili forze militari, scadde nell'opi- 
nione ; non abbastanza forte per comandare, né abbastanza 
oscura per disarmar l'invidia. 

La Germania abbracciava i due Stati pili guerreschi, 
vedea suoi principi sedere su moltLtroni d'Europa, ep- 
pure aumentò d'importanza? No, perchè le mancavano 
comunanza d'interessi e ben determinata costituzione. 

La politica come aveva elevato la Savoja per tener 
testa alla Francia, così contro l'Austria eresse la Prussia, 
che per una serie di illustri capi aumentò l'artifiziale 
grandezza ; colle forze morali e intellettuali supplì a quel 
che le mancava in forza numerica e compatta. 

La Russia, avendo compiuto la sua rivoluzione nel se- 
colo precedente al par dell'Inghilterra, potè stare a spet- 
tacolo e farsi forte ; la civiltà altrui preponendo ali 1 origi- 
nale sviluppo, crebbe in potenza ed efficacia. 
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1 2 L'EUROPA ILLA PACE P'CTBECBT. 

La Francia, che dopo la pace di Westfalia (1648) pom- 
posamente avea diretto la politica, trovasi abbassata al se- 
condo posto, benché domini i due lati [dei Pirenei. Se non 
che nuova efficacia trae dall'incremento intellettuale, e se 
nel secolo precedente aveva uguagliato in isquisitezza di 
opere i contemporanei di Pericle e di Augusto, in- questo 
spande le sue idee per tutta Europa, e le acclama sulle 
piazze. Ma a tal effusione di dottrina corrisponde il mo- 
rale depravamentp ; buone sono le classi medie, pessime 
le alte; la ragione privata di lunga mano precorre quella 
del governo; donde indeterminati i limiti fra i poteri, va- 
cillante l'amministrazione interna, fiacca l'adone esteriore. . 

La Polonia si ostina a non trasformarsi, cioè a non 
progredire, finché verrà conquistata senza aver combat- 
tuto. La Svizzera conserva lo spirito militare, ma per ser- 
vizio altrui ; col che guadagna denaro e perde decoro. In 
Italia) stranieri non dominano che nella Lombardia, dove 
pur cercano svecchiare questa pingue colonia; quarantot- 
t'anni di pace vi procurano e dottrine e ricchezza; ma non 
nutrendo né grandi timori, né grandi speranze o vive pas- 
sioni, gli uomini s'indeboliscono, e nei principi vedesi piti 
buon volere che stabili e garantiti provedimenti, 

Degli interessi e dei sentimenti del maggior numero 
non si fecero carico le grandi potenze che aveano imposta 
all'Europa la pace d'Utrecht ; onde i sacrificati ne leva- 
vano lamenti. La successione protestante assicurata in In- 
ghilterra, oltraggiava la fede dei Cattolici tutti e la lealtà 
de'Legittimisti. La barriera di fortificazioni, tra la Fran- 
cia e i Paesi Bassi mantenute a spese delP Austria, era di 
mero aggravio a questa, e d'impacio a tutte e tre le po- 
tenze. La separazione perpetua delle due corone di Fran- 
cia e Spagna, veniva in acconcio della politica, ma avea 
costretto a cambiar l'ordine di successione. Lo sparti- 
mento dell'eredità spagnuola fra l'Austria e Francia, nulla 
fruttava ai neutri, spiaceva ai due interessati ; e Carlo VI, 
capo della Casa d'Austria, considerava come rapite a sé le 
corone che ornavano Filippo V, e ne portava rancore alla 
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CASA D' AUSTRIA — CARLO TI. 43 

Francia e alle potenze marittime. Tale politica tott'arli- 
fiztale e impudente dovea mancare di stabilità perchè man* 
cava d'idee ; e nuovi intrighi di gabinetti e ambizioni di 
famiglia scompaginarono l'Europa. 

A capo di quella farragine di piccoli Stati che imito- 
lavansi il Sacro Romano Impero, stava da un pezzo la 
Gasa d'Austria* che jn proprio possedeva l'Ungheria, la 
Boemia, l'arciducato da coi traeva il titolo ; nella paoe 
d'Utrecht acquietò Milano, Mantova, la Sardegna,]' Paesi 
Bassi ; per quella di Passar^witz il banato di Teaoeswar, 
Belgrado e la Servia; in tutèo venticinque milioni di sud- 
diti, settantacinque milioni d'entrata. Ma gK aumenti 
quando tornano opportuni ? quando buona sia l'ammisi* 
strazione ; in caso diverso non fanno che offrire maggior 
superficie all'offesa. Perduta l'unione di parentela colla 
Spagna, l'Austria restò sempre piuttosto passiva che ope- 
rosa; attenta a conservare e alle occasioni decrescere; bi- 
lanci andò le altre potenze, ma senza imprimere movimento. 
Ne scemarono rinfluenza la politica angusta di Carlo VI, 
e la condiscendenza sua verso i principi die egli volea 
favorevolialla prammatica sanzione. Cosi chiamò uno sta- 
tuto, pel quale , derogando alla consuetudine, iacea che, 
mancando ogni linea masculina, potesse succedergli una 
figliuola negli Stati ereditar]. Sciagura o colpa, egli fu in 
guerre continue* e trovata l'Austria incamminata a nuova 
grandezza, la lasciò rifinita. Non avendo stima che degli 
Spagnuoli, giudicava grossolani i Tedeschi : ogni impor- 
tanza metteva nel: puntigliarsi su cerimonie, scovare se- 
creti domestici, e in cacete o altre frivolezze: intanto lo 
Stato abbandonava ai ministri, benché, come tutti i de- 
boli, rifuggisse dal mostrarsi ligio ad essi. Mosso anche da 
particolare avidità di guadagno, lasciò che la diplomazia 
forestiera s'ajutasse a denaro; invece di farsi gli appalti 
sui luoghi, gli aspiranti venivano alla Corte, e offrendo 
un regalo airimperatore,-ottenevano a lauti patti i dazj, 
oche che akro potesse mercatarsi. Scontento de' ministri, 
venduto dai subalterni, umiliato davanti alle potenze ma- 
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44 SUCCESSIONE ATSTRIAC4 — REGNO DI PRUSSIA. 

rittime, vide tolta all'Impero e ai proprio genero la Lo- 
rena; cede parte del Milanése e il resto d'Italia; logorò 
l'erario e l'esercito : ma che gl'itiiperlava, purché vedesse 
accettata la prammatica sanzione? 

Né, in vensette anni di regno, la politica avea diretta 
ad altro, che ad assicurare la successione de' possessi au- 
striaci a sna figlia Maria Teresa, li re di Spagna pel primo, 
poi la Russia, la Danimarca, gli elettori di Baviera e di 
Colonia, la Gran Bretagna, gli Stati Generali, l'Impero, 
daultimo anche Luigi XV gliela garantirono ; ma quando 
egli se ne vantava, il principe Eugenio di Savoja gli ri- 
spose ; « Meglio varrebbero dugentoimta baionette ». Ri* 
sposta soldatesca ; ma davvero (poiché di voto popolare non 
era quistione) avrebbeegli dovuto preparare alla figlia bjioa 
esercito e ricche finanze, da far valere, quali si fossero, 
le sue ragioni. A òiò non avendo provisto , appena egK 
1740 chiuse gH occhi, sorse una folla di pretendenti a quel pa?- 
trimonio, che con sì lunghe arti aveva l'Austria cumulato. 
Maria Teresa acclama sé sovrana degli Stati eredi- 
tar),, e correggente il marito Francesco di Lorena ; ma que- 
sti» paesi bisognava acquistarli, ed ella trovava solo cento- 
mila fiorini in cassa, trentaseimila soldati, oltre le guar- 
nigioni in Italia e nei- Paesi Bassi; affamata la capitale; 
«eritre nemici sorgeano dacgni parte ; sicché proruppe la 
guerra della Successione austriaca, che formò o scoprì la 
grandezza della Prussia. 

È una meraviglia della potenza dell'uomo la forma- 
zione 4i questo regno, costituito non da legami di lingua 
e.di razza, ma sol dalla guerra e dalla politica. Dipen- 
dente dalla Polonia in parte, in parte dall'Ordine Teuto- 
nico, al tempo deBa riferirla religiosa Alberto di Brande- 
JHirgo; granmaestro di quest'Ordine, si secolarizzò, e in- 
trodusse il protestantismo; come capi del quale, i suoi 
successori crebbero in Germania dopo la pace di Westfa* 
1657 Ha. Il trattato di Welau riconobbe la Prussia come Stato 
noi indipendente; Federico I s'intitolò re : i suoi successori 
si providero di buone armi, e mercè di queste crebbero 
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dlmportanza-e di possessi, ed emularono Casa d'Austria. 
D'abbatter questa parve venuto ii destro a Federico fi, 
allorché non ne restava a oapo cbe una fanciulla ; e le 
ruppe una guerra disastrosissima pei popoli di Germania 
e d'Italia, sinché non fu condotta la pace d'Aquisgrana. 1748 

Restituiti i prigionieri e le conquiste fatte nell'Europa 
e nelle Indie, la Francia rese a don Filippo di Spagna i du- 
cati di Parma, Piacenza e Guastalla: al re di Sardegna furo- 
no confermati i nuòvf acquisti del Vigevanasco, parte del 
Pavese, il contado d'Àngera, cedutida Maria Teresa col patto 
di Worms , sicché il Ticino diventava arcifinio dal lago 1743 
Maggiorasino al Po: il Finale restò ai Genovesi, cbe, al pari 
del duca di Modena, furono ripristinati ne'diritti antichi. 

L'Inghilterra, che per mantenere l'equilibrio pagava 
sussidj all'Austria e perfino alla Russia, ebbe la direzione 
della guerra e l'arbitrio della pace ; persuase il mondo 
ch'ella fosse necessaria ; e valutate al giusto le proprie 
forze, conobbeebe la Francia non potea pareggiarla in fi- 
nanze e forze marittima, uè essa emular la Francia in armi 
di terra- I forti si convinsero cbe poteano danneggiarsi 
ma non distruggersi; a che ultima ragione era la spada. 

A questa appoggiato, Federico s'avventò nella guerra, 
dei Sette Anni, dove, in grazia del Canada, tutta Europa 
tornò in ^scompiglio ; variossi il • sistema delle alleanze, 
per modo, che la Francia, te cui storia esterna era sem- 
pre stata la mmictàa colf Austria^ accettò V alleanza di 
<juesta, la quale smaniosa di abbattere Federico, contro 
di lui chiatto Sassoni, Svedesi, tutta Germania e l'ancor 
barbara Russia. Ma Federico trionfò; e finalmente la pace 
di Parigi ricompose le cose. 176a 

Sette anni di strage lasciavano l'Europa* nella condizione 
di prima; se Vion che l'Inghilterra, oltre gli acquisti in 
America, ebbe raggiunto il suo scopo di svigorire la Fran- 
cia. Questa, forte perse e per tante alleanze, perde il con- 
tinente americano , e ségno la pace piti obbrobriosa. La 
Prussia parta dover soccombere a tutta l'Europa congiu- 
rata; e non iscapitò né d'un palmo di terra ; ingrandita 
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nell'opinione, videsi accolta fra le potenze principali, che 
(f allora furono cinque, invece di quattro. L'Austria che 
voleva la Slesia, restò col desiderio. 

L'umanità li chiama tutti ai suo sgabello di legno, e 
novera la perdita di novecento mila uomini : conto che 
resta ancora da ragguagliare. - ' 



§ 3° — Gran Bretagna. — Èra Giorgiana. 

ir mezzodì d'Europa declinava, elevavasi il setten- 
trione ; e l'Inghilterra, messasi a capo della politica di 
quest'età, guidava le paci, stipendiava le guerre. Per for- 
tunate combinazioni aveva es$a acquistato una costitu- 
zione, ove si armonizzano ad un'azione comune i tre ele- 
menti che altrove si contrastano. Il re, non assoluto ma 
non impotente, rappresenta l'unità dello Stato, e ne di- 
lata il territorio e la potenza; i nobili, aristocrazia prò* 
vida e destra, fondarono le libertà del paese, e a questo 
diedero spirito attento e disegni costanti; i Comuni, classe 
mancipata per le ricchezze, ammessa poc'apoco nel con- 
siglio, nazionale, 'colla gelosia de'proprj, diritti e l'intel- 
ligenza de'proprj interessi, acquistò un'affezione orgo- 
gliosa e disinteressata per una patria, alle cui leggi ed 
a' cui affari prende parte. Le passate rivoluzioni avevano 
dato compimento al governa parlamentare, quando niua 
altro paese lo possedeva ; onde piace il fissare lo sguardo 
su questo, per vedervi immobili la costituzione e le leggi, 
i funzionari esposti al giudizio della pubblicità, responsali 
i ministri, sotto la direzione poco pitiche apparente d'un 
capo inviolabile. 

Alla politica preponderanza della Gran* Bretagna fa-» 
voriva il crescere in Europa il lusso, l'avidità di piaceri 
e lo spirita mercantile; e i re che, nei bisogni sempre 
maggiori , solcano ricorrere all' Olanda come ai gran 
banco, in quella vece domandavano all'Inghilterra. Po- 
sta in situazione si vantaggiosa da non temere impro- 
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visi attacchi, né dover contrastare pei con6ni, godeva una 
libertà abbastanza temperata per non divenire rivoltosa, 
abbastanza viva per dare impulso al paese, e tener attenta 
l'Europa a que' parlamenti , donde sfavillavano idee di 
franchigia e d'ordine, ignote altrove. Perciò formava l'am- 
mirazione di tutti gli statisti, mentre la costituzione sua 
stessa la portava ad estendersi per sussistere, e le dava 
per unità d'azione il produrre ricchezze e trovarvi uno 
sfogo; dal che una specie di eroismo mercantile. 

I suoi due partiti non sono strazio del paese, ma ani- 
ma; i Whig. custodendo la libertà, i Tory l'ordine; quelli 
spingendo al movimento, questi temperandolo. Allorché 
la buona regina Anna lasciò il trono a Giorgio elettore di 
Aonover, idue partiti parvero cambiar veci; e i Whig, mi 
per appoggiare la dinastia protestante, si fecero realisti;! 
Tory si misero all'opposizione, per combattere una dina- 
stia elevata da una insurrezione. 

Sotto re inetti o viziosi grandeggiarono i ministri, 
fra i quali il più rinomato, e Torse il più grande fu Ro- 
berto Walpole. Uomo positivo, senza stima degli uomini, 
senza scrupolo m\ mezzi, audace fino all'insolenza, pro- 
pose per isoopo alla sua politica il consolidamento della 
Casa d'Annover, e per mezzo la pace d'Europa e l'al- 
leanza francese. E la paee esso mantenne, malgrado l'in* 
clinazione del re, gli schiamazzi del vulgo, l'impazienza 
francese, la tortuosità spagnuola, l'ambizione austriaca, 
1 nascente potere della Prussia. Per conservar il potere 
s'indusse ad atti contraddittori; prudente a vicenda e te- 
merario; dolce, insinuante, e pur vigoroso all'uopo; spro- 
visto di lettere, scarso di storia, grossolano di maniere, 
rotto di costumi, legato cogli agio latori, possedette spi- 
rito pratico e conoscenza degli uomini, della Corte, della 
nazione. Staccavasi anche dai parteggiane qualvolta po- 
tessero bilanciarlo; non voleva emuli, e piuttosto nemici; 
e fu il primo che conservasse venti anni la direzione de- 
gli affari mediante la maggiorità delle Camere, Egli tra- 
scinava quella dei Comuni colla parola, la nazione con 
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progetti di guadagno ; diceva sapere il prezzo di ciascun 
Inglese, poiché nessuno ve n'era di cui non avesse mer- 
canteggiato il voto. Tale sistema di corruzione, di cui gli 
fanno colpa, era forse necessario quando ai piti dei mem- 
bri del parlamento mancava ogni altra- ragione di soste- 
nere il governo, fuorché l'interesse personale. Waipole 
fece dunque ciò che il tempo richiedeva, e bene; sotto 
re inetti. organizzò la pace, dispose la guerra, e riuscì al 
doppio intènto di consolidar le istituzioni inglési colla di- 
nastia annoverese, e d'ingrandire l'influenza delle classi 
medie crescendone le ricchezze coll'abite amministra- 
zione* 

Se la rivoluzione avea reso responsabile il potere ese- 
cutivo, non lo era la Camera, minata da pochi, e de' cui 
dibattimenti era vietato ai giornali di render conto» Ma 
questa corruzióne sistematica mostrava la potenza di essa 
Camera, giacché i ministri noi) avrebbero comprato voti 
impotenti ; e ripararvi non si poteva che o col rendere 
assoluto il potere esecutivo,- o col dare pubblicità ai dibat-. 
tknenti, chiamando ciascuno, al tribunale dell'opinione. 
Per far ciò ricorrevasi a vie tortuose ; e cbHi riferiva come 
avvenuti nel paese de'Liliputti, chi in una conventi- 
cola de' Romani, od altre allegorie. E 'poiché nel lungo 
ministero di questo sprezzatola della letteratura cessarono 
le corruttrici protezioni, gli scrittori si volsero al pubblico,, 
e lo spirito acquistò proprietà sulle proprie creazioni. 

Sotto Giorgio, Waipole continuò a sostenere le -cose 
e la fazione dei Wbig, cioè il principio liberale. Dovendo 
consolidar il governo contro quelli che voleano trarlo in- 
dietro, come contro quelli che voleano spingerlo all'anar- 
chia, incontrò l'avversione d'entrambi i partiti ; ; ; l'oppo- 
sizione inventò mille ordigni per scassinarlo, fino l'accusa 
per accumulazione; egli or resisteva ora piegava ; alfine 
fidandosi a non brogliare l'elezione de" suoi favoriti, restò 
al disotto, e rinunziò il portafoglio a re Giorgio che ne 
pianse. 
waw Do P° ciie ' a battaglia di Culloden, dove fu vinto il pre- 
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tendente Carlo Eduardo, sbarcato iti Iscozia, chiari la va- 
nità del partito che sognava una restaurazione, si speg- 
ser le ire col perdersi delle speranze; e succeduta si go- 
verno una generazione nuora, si entrò seriamente ne'la- 
vori parlamentarj ; e piti non occorrendo proteggere la 
rivoluzione, si pose mano alla pratica. Allora sorgono 
quei grandi oratori; Chatams Gren ville, North, alla Ca- 
mera alta; Cambden, Erskinfc, Mansheld, fra i pari giu- 
diziari; nei Comuni, Burke, Windh$m,'Romilly, Wilber- 
force, Wikes,< Withbreàde> Dundas, Sheridan ed altri 
insigni, fra cui primeggiano Fox e Pitt. 

Carlo Giacomo Fox, a diciannove anni entrato a] par- 
lamento, fu perpetuo propugnatore delle dottrine popo- 
lari. Abituato dal padre a usare al giuoco e ai piaceri le 
male acquistate enorme ricchezze, e al tempo stesso a par- 
far franco e su tutto, acquistò il genio parlamentare e la 
strategia oratoria, e seppe provare e attaccare come vuoisi 
con gente positiva. Emuli di gloria e talenti, letterati en- 
trambi, amici delle società brillanti e delle tavole, del pari 
ambiziosi, Fox amava il denaro, non Pitt : Fox dotato di 
quella facondia disadorna che dal cuore viene e piomba 
sul cuore, tutto logica e giudizio : Pitt, scarso delle cogni- 
zioni pratiche e di diritto, ma audace, sentenzioso, pien 
d'allusioni classiche, con discorsi sémplici, che all'occa- 
sione divenivano irreparabilmente veementi, sopratutto 
sapeva attirarsi la confidenza e l'affetto della moltitudine. 

Fox aveva sempre ammirato WalpoJe; Pitt suflfra» 
gava l'opposizione. Quegli divenne ministro, e Pitt ca- 
pitanò l'opposizione; e il suo elevarsi a malgrado del 
Walpole, indicò che l'opinione potèa ptó del favore. In* 
fatti Fox si ritira, e accetta il posto subalterno ma lu- 
croso di pagator generale ; e una rivoluzione nelle opi- 
nioni è attestata dal giungere al portafoglio questo Pitt , 
figlio d'un semplice scudiere, ventHo su a forza d'elo- 
quenza, d'odio contro i Francesi, di reputazione di pro- 
bità. Qui comincia l'amministrazione di Pitt, "il quale, 
elevato d'anima, robusto di carattere, esteso di spirito, 
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caldo di eloquenza, sapendo conciliarsi il re senza farsegti 
ligio , anzi talora contrariandone le mire , e servendo 
non a lui ma al paese, rivela l'Inghilterra a se stessa quai 
era uscita da un secolo di lotte per conquistare le istitu- 
zioni, e da mezzo secolo di altre per assodarle piantandole 
sovra una dinastia consentita ; infondealla nazione l'ardore 
intrepido, il carattere inflessibile, il pàtriotismo vigoroso 
quasi di istinto, e la fa prevalere alla coalizione borbonica. 

Ben dissero ch'egli possedeva le virtù d'un Romano 
e l'urbanità d'un Francese; poiché all'antica affatto è il 
suo pàtriotismo, cioè arrogante, disposto a sagrificare e il 
bene delle altre nazioni e la giustizia; vuol la supremazia 
universale, la padronanza del mare; per lui l'Inghilterra 
dominò assoluta nei gabinetti, pacifica nelle colonie, cui 
aggiunse il Canada e la Luigiana tolte alla Francia, della 
quale spiantò i banchi dall'India; e se la guerra dei 
Sette Anni fosse durata, pigliava tutte le colonie : almeno 
curò d'impedire l'unione degli Europei, per serbarli in 
una comune depressione col titolo di equilibrio. Fé cessare 
le persecuzioni contro i fautori del pretendente, e la legge 
marziale che pesava sugli Scozzesi, arrotando nell'eser- 
cito molti Giacobiti perseguitati. 

Tra i Wbig, che, occupando i posti, stavano sempre 
in occhi perchè i Tory non riducessero dispotico il go- 
verno, ne d'altra parte la democrazia diventasse radicale, 
figurava Edmondo Burke, povero Irlandese, venuto in tal 
reputazione co' suoi articoli, che il marchese di Rockin- 
gham gli regalò tanto da poter entrare nel parlamento, 
ove portò un'eloquenza nuova, immaginosa, fiorita, mae- 
stosa. Repugnante dal filosofismo e dalla sovranità del po- 
polo, unica fonte dei diritti civili riconosceva i possessi, 
e che innanzi tutto importasse consolidare la costituzione 
patria tal qual era. Fox al contrario studiava a novità, e 
in grembo ai Comuni sperava dominare ai l'autorità re* 
già, si l'aristocrazia. 
1760 Giorgio III era giunto ai ventidue anni senza cono- 
scere affari; pure, oltre aver quei diritti ereditar) che 
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spesso tengon luogo di merito a chi non n'ha, era benevor 
loto perchè nato inglese, ed allevato fra la pietà e la mo- 
rale. I Tory, che sempre si erano tenuti discosti dal trono, 
benché ne fossero i naturali sostegni, tornarono realisti ; 
onde appoggiato da essi, e non accorgendosi che i diritti 
nazionali erano ornai inattaccabili, Giorgio ebbe qualche 
velleità di aumentare la regia prerogativa. Lord Bute lo 
consigliava, poco esperto di politica; proponeasi di ces- 
sare la corruzione e le cabale oligarchiche, staccar l'In- 
ghilterra dalle costose alleanze sul continente, e finir la 
guerra colla Francia ; ma se a questo riuscì, la corruzione 
divenne pili profonda. Odiavasi questo ministro, sollevato 
non par altri meriti che il favor del re, e che scozzese, 
empiva di Scozzesi le cariche. Universale era dunque l'in- 
dignazione : a sentire i giornalisti, l'Inghilterra stava nel 
fondo della miseria del dispotismo; e in fatto la posi- 
zione dei ministri diveniva sempre piti difficile, da che la 
stampa echeggiava ogni atto-, salvaguardia preziosa della 
libertà, ma impaccio al governo. 

Quando Pitt moriva nei 1778, senz'altro lasciare ai 
figli che l'esempio* il parlamento gli pagò i debiti, e in 
Westmtnster pose un monumento e per testimoniare le 
« virtù e le. abilità di Guglielmo Pitt , nella cui ammi- 
f lustrazione la divina Previdenza esaltò ia Gran Breta- 
t gna a grado di prosperità e gloria sconosciuto alle età 
e precedenti-». Suo figlio, del nome stesso, aveva allora 
diciatt'aoni, e per ricchezza una pia e severa educazione, 
s'applica all'avvocatura, nel tempo stesso che frequen- 
tava il parlamento, ascoltando ed esercitandosi da sé so* 
pra i varj oggetti : finalmente divenne ministro dì venti- 
quattr'anniy in mezzo a violenta opposizione. Studiata a 
fondo la costituzione del suo paese, le ricchezze e i mezzi 
di esso conobbe fion dovere, fiaccarne veruna delle forze, 
ma farsene sostegno a che che s'intraprendesse per l'in- 
grandimento dell'Inghilterra ; e con freddezza, eloquenza, 
abilità, coràggio, resistette venti anni agli attacchi, e 
reintegrò i principj conservatori. Né, come suo padre, 
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brillò solo ad istanti e per impeti subitanei, né ebbe a farò 
con tempi regolari e intrighi di re e di amiche, ma si 
trovò a fronte una rivoluzione e i popoli ; ebbe a stabilire 
un nuovo ordine sociale, e porsi a capo dr riforme che 
l'opinione reclamava, ma che gli eccessi di Francia ren- 
deano temute ed aborrite. Perocché la .libertà inglese era 
intesa ben differentemente da quella che predicavano i 
filosofisti ; alla quale se i lord affettavano qualche volta di 
ergere statue ne' loro parchi, la sbandivano dal parla- 
mento. Ha riflesso un moderno (1) che gl'inglesi furono 
sempre amigiràtori caldi di Venezia, regina de' mari, la 
quale sul proprio dosso sosteneva; mille anni di gloria; e 
tendevano a stabilir un'aristocrazia al modo della veneta, 
nella quale vedeano il tipo della perfezione anche i Whig 
più infervorati, come Harrington , Atgernon Sidney. Vi 
riuscirono colla rivoluzione, e furono questi gran liberali 
che fondarono il sistema di protezione, a vantaggio unico 
de' grossi proprie tai j. Guglielmo HLmal si rassegnò alle 
proporzioni di doge cui essi voleano ridurlo; ma succeduti 
gli Annoveresi, Giorgio I e li stettero o contenti od ob- 
bligati a quella misura. Piti il maggiore testò spezzare 
quell'oligarchia, che col manto d'orpello spolverava da 
« molte generazioni i gradini del trono, e rese alla nazióne 
la propria dignità. Seguì tali orme suo figlio, chiamando 
al potere le nuove classi medie, l'industria accanto all'ari- 
stocrazia; col che salvò l'Inghilterra dalla rivoluzione 
francese. Non per questo può dirsi cbe una democrazia vi 
fosse, e sino al 4832 l'Inghilterra persistette nella costi- 
tuzione alla veneziaoa. . 

Pochi mesi hastarono al giovine Pitt perchè di molti 
membri del parlamento ottenesse la confidenza* Allora 
s'accinge a riforme interne, conehiude colla Prussia e 
l'Olanda il trattato di Looz, che rintegra nel Setten- 
trione la supremazia britannica, menomata dalla guerra 
1786 d'America. Vittorie e perdite riuscivano dunque a grana- 
ti) Israeu, Coningsby. 
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dezza dell'Inghilterra, ornai incontrastata regina dei mari. 
Ed è curioso come quégli inètti Giorgi non impedissero 
cbe la nazione diventasse gigante; come affari da mutar 
faccia al mondo si compissero tra le puerili vergogne o i 
sucidi intrighi della Corte. Merito delle istituzioni. 

Un sentimento di tolleranza e filantropia in opposi- 
zione cogli interessi del paese, portò a pensar anche ai 
Negri];- ed i Quaker i, abolita ^schiavitù tra loro, sporsero 
una petizione perchè il parlamento vietasse la tratta. I 
Metodisti, .setta di rigoroso calvinismo, li appoggiano; il 
popolo prende fervore; le università di Oxford e Cambri- 
dge e molte città presentano i loro voti ; Wilberforce li 
sostiene per religione, Fox per filantropia, e il ministero 
dovette ordinar un'indagine dei fatti. Pitt presentò la cosa 
alla Camera de' Comuni; e. d'allora cominciò quel movi- 
mento non piti interrotto verso l'emancipazione dei Negri 
e l'abolizion della .tratta, cbe i filantropi applaudiscono, 
mentre i sottili politici non san vedervi che un'astuzia 
dell'Inghilterra d'iudebolire le colonie americane delle 
altre potenze, togliendovi braccia che in quelle delle Indie 
non sono a lei necessarie. Fortunata quella politica, le 
cui astuzie collimano alle sante leggi dell'umanità. 

A fatica si crede che l'Inghilterra, allora scopo all'am- 
mirazione degli statisti, nel tempo che il grido di riforma 
sonava per tinta Europa, e che segùitavasi a rinfacciare 
ai Cattolici un'intolleranza da gran tempo dismessa, tanta 
ferocia mantenesse contro di questi. La buona Anna aveva 
sancito severissime ordinanze; e se la Casa di Brunswick la- 
sciò in oblia quelle che riguardavano le persone, non così 
quelle sui beni, rincrudendole anzi colla speranza che 
poco a poco spossessassero i Cattolici. Essendosi nel 175S 
naturalizzati gli ebrei, tale fu il fremito pubblico, cbe ai 
dovette recederne. Né piccola fatica costò nel 1751 il far 
adottare la riforma gregoriana del calendario, aborrita 
perchè fatta da un papa. «Però le idee procedevano, e nel 
1775 passò nello Cameffe una foratola di giuramento, che 
non contenendo nulla di repugnante alla loro religione, 
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dal più de'Cattolici potè prestarsi. Poi, a proposizione 
di Giorgio Saville, si abolì parte dell'atto dell'anno xi 
e ni di Guglielmo HI, che mandava a carcere perpetuo i 
vescovi e preti cattolici rquali tenessero scuole, escludeva 
i Cattolici dall'adire eredità o comprar beni: tutti però 
furono obbligati a un giuramento, che risentiva delle vec- 
chie paure ; non entrare in congiure, non dar mano al 
pretendente, non credere si possano assassinar gli eretici, 
ne negare obbedienza al re scomunicato, né che il papa 
ojaltro principe o prelato abbia giurisdizione o podestà 
nel regno. Anche in Iscozia si cercò fare il somigliante; 
ma molti sinodi protestarono, lormaronsi associazioni del 
popolo per impedire qualsifbsse concessione ai Cattolici^ 
si trascorse ai fatti, e noti si tornò la ealma che colla pre- 
, cisa dichiarazione di non rallentare i rigori contro di 
essi. • 

Capo di quelle associazioni era Giorgio Gordon, mi- 
stura d'entusiasmo, d'artifizio e d'insania; e la Camera ai 
divertiva della bizzarra acconciatura di lui e dello strano 
calore ond'egli non rifiniva di mostrare i pericoli di cui 
il papismo circondava la religione e la liberta; e tanto 
fomentò il fanatismo in Londra, che Yassociazione pro- 
testante chiese si cassasse te legge benigna ai Cattolici. 
»giu. Un'immensa folla, in quattro corpi, co' fiocchi bianchi, 
s'incamminò alle Camere, portandovi la petizione con cen- 
ventimila soscrizioni. Era facile prevedere un tumulto; e 
in fatti, mentre si dibatteva là proposizione, e piti quando 
fu rigettala da cenno vantanove voci contro sei, comincia- 
rono il rumore e ad abbattere le cappelle cattoliche, poi 
a saccheggiare Londra, e più terribilmente contro i Cat- 
tolici e lor fautori ; si apersero le prigioni, ai appiccarono 
incendj, si assaltò la Borsa. Fu forza bandire la legge mar- 
ziàle, e chiamar truppe ; e quattrooencinquantotto furono 
colpiti ; molti schiacciati sotto le case che demolivano. 
Soffocato il tumulto, Gordon, processato per alto tradi- 
mento, fu assolto dal giurì; altri capi puniti a rigore. Si 
calmarono gli animi col dissipare il panico timore, to- 
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gìiendo ai Papisti l'educazione. Così per ripugnanze reli- 
giose il popolo inglese sosteneva gli antichi eccessi delta 
tirannide, e il governo era costretto condiscendergli, per 
quanto Fox trovasse turpe cotesto farsi ministro delle pas- 
sioni popolari. • 

Più sentivasi l'effetto di questi rancori nell'Irlanda, in- 
felicissima quanto altrove diremo. 

La prosperità esteriore rendeva grati alla costituzione 
e al re, ed inclini a condiscendergli; onde crebbe l'in- 
fluenza di questo nel Parlamento. Tale incremento portò a 
pensare una riforma elettorale, che regolasse la nazionale 
rappresentanza; Piti, tuttoché conservatore la. propose; 
e se la rivoluzione francese cogli eccessi della democrazia 
non fosse venuta a spaventare delle novità e render la 
prevalenza ai Tory, l'Inghilterra avrebbe schivato le lun- 
ghe disastrose guerre colla Francia, e godati, fin d'allora 
i vantaggi che non le cominciarono se non nel 1831. 

La libertà* di tutto pensare e dire in politica come in 
religione, dava e arditezza nell'esame, e intelligenza co- 
mune degli interessi politici, e indipendenza ad affrontare 
qual si fosse soggetto ; ma insieme toglieva che troppo si 
propagassero le idee ascetiche e sovversive, e i progetti 
sconsigliatamente generosr, perchè non aveano l'attrattiva 
del divieto e della persecuzione, e perchè venivauò messi 
alla riprova del dibattimento e della pratica, non solen- 
dosi credere prima di esaminare. Ridotte le opinioni a 
non avere il sostegno della forza ma solo delle ragioni, 
agli attacchi sorgeapo robusti oppositori, massime fra il 
clero, non disonoratosi, cornei in Francia, colla persecu- 
zione giansenistica : e così la verità trovava armi pari, 
oltre il vantaggio che gode sempre un'opinione antica. 
Aggiungiamo che non si fa una grande rivoluzione ogni 
secolo, e gl'Inglesi, uscendo danna sì lunga e di fasi tanto 
variate e di frutti così insigni, doveano aborrire dal met- 
terli in compromesso con. una nuova. 

Fioriva intanto la patria letteratura, che, a somi- 
glianza della costituzione loro, è una transazione fra pria- 
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cipj differenti, un equilibrici artifizioso. La decisa predi- 
lezione pel romantico e pel medio evo, r impaziente 
audacia del genio poetico che trasvola i limiti dell'ordina- 
rio, erano state temperate dagli esempi italiani e francesi 
e dallo studio de'Greci e Latrai, sicché ne uscì la letteratura 
d'oro del tempo di regina Anna. Una filosofia che si limita 
all'uomo senza cercare i misteri intimi della natura, il 
vedere in continuo atto le passioni alla tributa e nei cir- 
coli, faceano concentrare l'attenzione su alluni punti e su 
tempi speciali ; dondola ricchezza d'investigazione e d'espo- 
sizione, sia nella storia,, sia tìei romanzi, sia ne' saggi. . 

Ma la letteratura più effettiva trovavasi al Parla- 
mento: eloquenza d'azione e momentanea, che alle pas- 
sioni contemporanee pareva superiore ad ogni precedente; 
muta però a uditori d'altro tempo, come quella ove cu- 
ravasi- piuttosto l'effetto immediato, che l'arte e la glo- 
ria postuma; ove la parola non «ra che mezzo secondario 
di potenza in quelle tempeste regolate. Per natura poi 
della costituzione, essa restringesi a formolo, a un conti- 
nuo appello ai casi precèdenti, a questi attaccandosi an- 
che nelle rivoluzioni, o facencte appello all'antico fin 
nell'abbatterlo. L'utile è unico suo intento, non il puro 
ingegno; vive di genio non di gusto e d'eleganza; ampie 
teoriche non vi compaiono, poche idee generati, m^ con- 
tinue applicazioni e semplicità muscolosa. Mentre la li- 
bertà della stampa era ancora scarsamente adoperata, la 
tribuna inglese servì a metter in corso per Europa una 
folla d'idee politiche. Qual meraviglia se si diffuse un'ido- 
latria perla costituzione britannica? v 

Col volger di secoli e per "evoluzione storica si forma- 
rono colà le leggi ; e quella gente è tenace delia naziona- 
lità per modo, da rifiutare ogni innovazione che la avvicini 
òlle altre* Mentre però questo diritto dettava le decisioni 
dei tribunali r nelle scuole studmvasì il canonico e il ro- 
mano, di nessuna attualità sociale : questi formavano parte 
dell'educazione letteraria^ quello abbandona vasi alle per- 
sone d'affare: distinzione nocevole, massime in paese ove 
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la costituzione chiama Unti cittadini a parte della legis- 
latura e de 1 pubblici maneggi. 

Volle provvedervi Guglielmo Blackstone; e dopo sette 
anni di ostinato studiare fra il caos delle patrie leggi, ne 
aprì un corso a Oxford, accolto con entusiasmo dalla nso 
gioventù, cui schiudeva un orizzonte affatto nuovo. Pre- 
sto apparve Tutihtà d'una cattedra di diritto nazionale, 
coprendo la quale Blackstone pubblicò le sue lezioni 
sotto il titolo di Commenti sulle leggi inglesi. 1 Britan- 
nici conobbero se stessi : i forestieri crebbero l'ammira- 
zione per la costituzione inglese, più non creduta sol* 
tanto ungaffare di pratica e dv consuetudini. Egli non 
indaga i miglioramenti possibili : accetta quel che è : mo- 
stra le relazioni civili e politiche come sono, e l'origine 
di esse ; le commenta, ma senza pretendere alterarle: onde 
è monumento d'erudizione, manuale prearioso, ma non 
saggio di filosoia legale, e dal bel principio ne fa apèrta 
professione. «Disputarono a lungo, e senza «inclusione 
* sulla origine delle varie forme di governo; maiale non 
€ è Io scopòmio. Comunque abbiano incominciato, qua* 
« lunque siasi il diritto in virtù del quale sussistono, v'è 
« e debb'esservi in tutti un'autorità suprema, inconte- 
«• stata, assòluta, in cui risiedono i diritti dèlia sovranità; 
« e pòsta in man di quelli in cui è più presumibile si tro- 
ie vino le qualità requisite nelle amministrazioni supreme, 
« cioè saviezza, bontà e potere > . 

Qual differenza dalie idee degli Enciclopedisti, che 
tutto voleano revocare in dubbio, tutto riordinare non 
seconda il- fatto, ma sovra filosofiche astrazioni! 



g 4° — Francia. — la Reggerò. 

Luigi XIV; detto il grande, avea portata a compi- 
mento l'unità del sue governo, ma non dandovi altro fon- 
damento sé non l'arbitrio del re, il quale avea distrutto 
ogni inciampo di istituzioni antiche. Nulla adunque assi* 
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curava la centralità contro l'azione legittima e contro 
l'opera del tempo; e l'ima e l'altro in fatti scalzarono 
il pomposo edifizkr, e ne venne un'età indecorosa, dove 
intrighi e favori regolarono ogni cosa, re, ministri gene- 
rali, governo; e la politica si mutò col mutare d' amanti 
o di confessore. 

Luigi lasciava un nipote di cinque anni e mezzo ; e il 
1715 cugino Filippo d'Orféàns a tutelar questa cuna, sopravan- 
zata fra tanti cataletti. 11 Parlamento, ^smanioso di prote- 
stare contro ranniebitamento a cui era stato ridotto da 
Luigi XIV, cassa l'ingiurioso testamento ove Luigi ponea 
restrizioni. all'autorità del tutore ; e accarezzato dal Reg- 
gente, profittando d'un regno nuovo é, balenante, recu- 
pera il diritto delle rimostranze toltogli da Luigi, ri- 
chiama banditi per opinioni religiose, e pensa rimetter 
anche gli Ugonotti; i bastardi di Luigi, da questo legitti- 
mati; dichiara inetti a succedere. Anche H Reggente pa- 
reva in tutto vol^r contraffare* Luigi, e gli atti dell'odio 
o delibi politica sua furono applauditi per avversione al 
{ defunto. Così inseguavasi alla nazione a disobbedire.; è a 
non credere infallibili i re. 

Nato da un padre che la gelosia di Luigi XIV avea te- 
nuto prima nell'ignoranza, poi lontano dagli affari, Fi- 
lippo d'Orléans fu atteggiato da natura alle migliori cose, 
d'elevata intelligenza,, d'una bontà e giustizia alla prova. 
Passando i primi quarantanni senza probabilità di domi- 
nio, conobbe gli uomini e le còse pili che non sogliano i 
nati al trono. Bello e lucido parlatore * aveva in pronto 
storie ed aneddoti per ricrear la conversazione ; giusto 
ed esatto nelle cose positive, senza pretensione, senza 
arroganza; leggea rapidamente e riteneva, ma arrestare 
sovra una cosa gli era impossibile; piti capace d'indovinar 
gli affari che di studiarli : avrebbe desiderato meno il re- 
gno che la capitanane degli eserciti. Sciaguratamente il 
suo educatore, abate Guglielmo Dubois, gli insegnò a re- 
putar ia morale un pregiudizio volgare, e la religione un 
bel trovato. Perciò, e per dispetto della santocchieria del 
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vecchio Luigi XIV, buttassi a sfacciato libertinaggio, e 
per sistema abbracciò quel che di peggio avea la corra* 
zione d'allora. Cinto d'un branco di dissoltissimi titolati, 
rinnovava quanto di sconcio ricordano le satire antiche; 
e dame belle, graziose, tutte spirito, s'associavano ad or- 
gia, dove era vilipeso ogni sentimento di religione e di 
pietà ^domestica. Ivi Filippo, per meglio deporre la di- 
gnità di principe, dimenticava quella di uomo : ancor più 
che esercitar dissolutezze, voice lame pomp^, e perciò 
inventarne di stravaganti: i discorsi più empj, te compa- 
gnie pih scandalose, ne' giorni piti sacri e colle persone 
più diffamate; la duchessa di Berry sua figlia eccedeva in 
modo, da suscitar sospetto d'incesto. 

Frenetico di- novità e di varietà, l'Orléans volgessi 
ora alla pittura, lavorandovi egli stesso,» e facendo pre- 
ziose collezioni ; or alla chimica indagandone i segreti e 
le trasmutazioni: e dopo aver coi libri e con discorsi prò* 
curato persuadersi che non esiste Dio, cercava veder il dia* 
volo e farlo parlare; notti intese consumava in sotterranei 
a far evocazioni; interrogava l'avvenire in un bicchiere. 

Complice di questi eccessi, il Dubois montava in fa- 
vore; impieghi e pensioni a cumulo riceveva dalla Fran- 
cia e dai nemici di essa ; e cinico, ributtante, sprezzato, 
osò chiedere l'arci vescovado, di Cambrai, al quale era an- 
nesso il titolo -di principe dell'Impero, e, ehe più importa, 
la memoria di Fénélon. E l'ottenne! Orléans gli chiese: 
«Dove troverai l'infame che voglia consacrarti?» eppure 
con otto milioni d'oro francese gli si ottenne anche la por- 
pora dal papa, ache avrebbe dovuto cacciarlo perita dal 
santuario* e restò primo ministro, incaricato di tutti gli 
affari da cui volentieri il Reggente si sottraeva. 

Questo, collocato fra una gloria abbagliante e gravis- 
sime sciagure, fa giudicato forse con eccessiva severità, 
e denigrato oltre il vero; pure nessuno negherà che la 
sua reggenza andasse trista di disordini deplorabili. Nelle 
finanze ogni anno mancavano 77 milioni alle spese cor- 
renti, e s'accumulò uu debito di 2062 milioni, che oggi 

Digitized by VjOOQlC 



30 BANCA DI LAW. 

sarebbero 3786. Dubpis, trovando a pezza insufficienti i 
ripieghi offerti, presento al .Reggente un uomo, il quale 
prometteva redìmere il regno dal dehito, crescere l'en- 
trata, sminuire l'imposta, creando uà valor fittizio che 
varrebbe <paanto i) reale. Era Giovanni Law scozzese, che 
vanta vasi scolaro di Locke e di Newton, animato di sde- 
gno contro la tirannide che i possessori della (ricchezza 
morta esercitano sopra il popolo che è la ricchezza viva*. 
Vedendo come il credito avesse fatto restar in piedi l'O- 
landa, quando . tutte [e altre nazioni giacevano nella 
miseria, esagerossi ta potenza di quello e l'attività della 
circolazione* . -,"*.. 

t Fate abbondar il denaro, e cresceranno l'industria 
e la prosperità delia nazione, potendosi con quello co- 
mandar illavoro. A ciò si arriva mediante banche di cir- 
colazione, die permettono di far quanto denaro si vuole. 
E denaro può divenire qualunque materia capaceli rap- 
presentare vaiòli ; e la carta vi riesce ben piti acconcia 
che i metalli. 11 credito individuate, cioè de'banchieri e 
d'altri trafficanti di' denaro, è micidiale all'industria,' 
perchè gli ingordi prestatori esercitano despotismo sui 
lavoratori bisognosi di capitali. Alla comandi ta del cre- 
dito individuale bisogna surrogar quella del credito delio 
Stato; il sovrano dee dare il credito, non riceverlo ». Pa- 
role insigni d'amico del popolo I Diceva pure che un- epe-' 
rajo il quale guadagna venti sòldi, è piti prezioso d'un 
terreno il quale frutti ventimila lire. 

« Un onesto negoziante fa affari pel decuplo dbqoel die 
possiede, e ricava decuplo vantaggio t se lo Stato traesse 
a se tutto il denaro, qual lucro non farebbe?» Così diceva, 
ed errava nel non calcolare l'oculata assistenza dell'uomo 
privato e la sua btiona fede ; errava nell'attribuire al cre- 
dito effetti di cui esso non è che la conseguenza. 

Al Reggente propose di creare- una banca di sconto, 
mediante la quale il governo godrebbe il profitto di tutti 
i rtionopolj, sarebbero agevolate tutte le operazioni di 
finanza, e basterebbe 'denaro agli smisurati bisogni. Per 
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l'intento suo sarebbesi richiesta Yina banca generale e 
nazionale, che riscotesse tutte te entrate pubbliche, e usa- 
fruttassei privilegi che il governo le vorrebbe accordare: 
ma egli non ottenne che di stabilirne nna privata di cir- 
colazione, col proprio denaro e a tutto suo rischio. E 
lo fece coi fondo di -sei milioni, conflati da azioni di cin- rm 
quemila franchi, le quali si compravano pagando un quarto 
in denaro, il resto in viglietti dello Stato, allora basai»-' 
simi. Cominciando le sue operazioni, la banca Law e com- 
pagni ottiene t'appalto delta zecca, poi di tutte le entrate 
pubbliche per 25 milioni l'anno, a patto di prestare ai 
re 1200 milioni al tre per cento, onde rimborsare le ren- 
dite perpetue. La banca vien estesa a tutta la Francia, e 
le ricerche crescono talmente, che la somma emessa è ben 
presto di 12 milioni. 

Fin qui tutto procedea col vento in poppa: la banca 
non vi complicava prestiti, non commercio; corrispon- 
deva nelle proVincie coi direttori jdeHc zecche, maneg-* 
giava le casse dei particolari, scontava, ricevea depositi, 
emettea viglietti pagabili a vista e in moneta inalterabile. 
La banca di sconto ravvivò ia un tratto il commercio, 
estinse l'usura, fissò il valore della moneta, rannodò re- 
lazione coll'estero; .moltiplicate le ricchezze mediante il 
credito, e il commercio mediante la circolazione, si ripri- 
stinano la fortuna privata e la pubblica ; subitanee fortune 
si elevano non sulla comune miseria, ma nel ben essere 
generale.; crescono di trequinti lemanifatture ; un'enorme 
affluènza di foresi aumenta la consumazione ; voglionsl 
godimenti e lusso; e mentre i privati procacciatisi palagi, 
carrozze, abiti, leccornie, sono abolite parecchie -impostò 
sui commestibili, fatta gratuita l'istruzione all'Università, 
intraprese opere pubbliche,, richiamati -molti onestavano 
fuori per mancanza di lavoro > e coH'affluenza a Parigi è 
accelerato il moderna accentramento. Quaimeraviglia.se 
un'ebrezza invase la Frància, una manìa di mutar l'oro 
incarta? 

Gii era portentoso quel sistemare in un subito le 
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banche; far correr fiunii d'oro, dove- prima non se ite 
trovala al trenta per cento sopra un pegno ; acquistar un 
valore ingenie a cedole, che prima nessuno voleva; e un 
vivo, entusiasmo surrogare l'accidioso scoraggiamento di 
prima. 

Allora Làw divisò di formare una ricca colonia sulle 
rive del Mississipi, proponendo upa Compagnia che ne ca- 
vasse le miniere e ne coltivasse i terreni. Tutti vollero 
aver parte alla pingue speculazione; Parigi intera affluiva 
alla strada Quincampoix> ritrovo degli aggiotatori; e beato 
òhi potesse a denaro sonante comprare azioni, che si ven- 
dettero fin trenta volte il valor nominate. Nobili, nego- 
zianti, dame, tutti assediavano di gran mattino il cancello 
di quella via-; contrattavano il dì per milioni e miliardi ; 
la sera a fatica erano messi fuori, e molti pernottavano 
colà per trovarsi primi al mattino, ed ebbri di speranza 
o rabbrividiti di spavento, seguivano il flusso e riflusso 
d'un giuoco continuo ed ingordo: Law vendeva a trenta- 
mila lire ogni lega quadrata de' campi in Luigiaua che 
nessuno avea veduti; e i compratori vi mandavano co- 
lonie per dissodarli, assegnando a ciascuna 'famiglia du- 
gento venti arpenti, e gratuiti gli attrezzi, e il vivere per 
un anno. Per negoziare le azioni era piti comodo aver in 
tasca viglietti che oro, onde quelli si sostennero a prefe- 
renza di questo. Il governo non avea che ad emettere 
azioni nuove, e come un favore brigavasi il poterle otte* 
nere di prima mano, e per ciò teneasi amico il governo,» 
Ben presto per quella colonia la Francia avrebbe una ma» 
rina da emulare l'Inghilterra. 

All'assemblea degli azionisti, dove in un solo .seme- 
stre si divìse il sette e mezzo per cento, assistono il Reg- 
gente e i principali signori, sotterrando così la Banca alla 
maestà della Corte di Luigi XIV. 11 Reggente, lusingato 
dall'idea di trasferire il debito pubblico a carico della 
Compagnia, la favori men per illusione eoe per calcolo, 
non badò a rimostranze del Parlamento, e nominò Law 
sindacatore generale {controleur) delle finanze; si ordinò 
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cbei viglietti d'essa Banca Cossero ricevuti oome contante 
nelle casse pubbliche ; anzi essa fu dichiarata regia, e si 
pensò sostenerla con ordini e proibizioni. Law, come tutti 
gli economisti del, suo tempo, ammetteva che la ricchezza 
d'un popolo sia costituita dalla moneta, la quale perciò 
non è mai soverchiamente moltiplicata ; quindi non dovea 
metter .'proporzione tra il capitale che li guarentiva, e 
l'emissione de' viglietti che, come diceasi e. come dicesi 
da alcuni, equivalgono a denaro: onde furono portati 
a 70, poi a 100 e sin a 1000 milioni ; il dividendo del 1 720 
salì al quaranta per cento, e le azioni crebbero fin a va- 
lere 18 e 20 mila lupe. . 

Cosi un'istituzione utilissima si corrompeva: questa 
connessione della Banca regia colla Compagnia del Missis* 
sipi introdusse uno schifoso aggiotaggio; il Reggente volle 
farne una macchina finanziera, docile alle sue necessità, 
invece di lasciarle l'indipendenza d'una istituzione com- 
merciale ; Law dovette camminar d'accordo col governo 
in una via di reciproche connivenze, di momentanei privi- 
legi, di rovinosi ripieghi, senza, guardar all'avvenire : il 
divieta di far pagamenti in denaro di là da seicento lire 
obbligò ad avere viglietti : la posta non trasmise più con- 
tanti ; in fine fu proibito tenere più di cinquecento lire 
effettive, né oro od argento, eccetto gli orefici. Adunque 
una banca, istituita per avvivar la circolazione del denaro, 
finì col proibire l'oro e l'argento, e alterar le monete ; 
dovea favorir la libertà, e ogni casa tu -empita di spie 
per .denunziare chi serbasse danaro; invece del genio del- 
l'industria, si evocò il dèmone dell'aggiotaggio (1). 

Law, che aveva acclamato non sussistere il credito se 
non libero, reclamava ordini che il rendessero obbligato- 
rio. Egli troppo contò sulla moda, che tutto può in Fran- 
cia, ma passa : contò sull'associazione universale in un go- 
verno d'incancrenito egoismo, il quale non vide se non il 

(1) Viene di là direttamente l'idea degli «sdegnati neibt rivoluzione 
francese. ... 
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proprio guadagno ove Law mirava al vantaggio cornane. 
Una serie di editti disastrosi scemava pili sempre H ere-* 
dito : già i viglietti avesti© scapitato dell'ottantaeinque per 
cento; Ventimila famiglie si trovarono ridotte sul lastrico 
per arricchir pochi' furbi; il popolo recando alla mano 
questi bugiardi simboli di ricchezza annichilata} non pò- 
tea trovar -• pane — un sogno cosi. ilare, e uno svegliarsi 
così sciagurato! 

Law fu destituito, e 'dategli guardie per assicurarlo 
dal furor del popolo, sinché potette fuggire; e <i giudizi 
intorno ad esso vanno ancora divisi. Errò egli nel credere 
che la moltiplicazione indefinita della specie, da cui è con- 
venzionalmente rappresentata la ricchezza reale, accre- 
scerebbe indefinitamente la pubblica ricchezza ; <e che là 
carta moneta, segno convenzionale che non ba valore 
fuor dello Stato, potesse surrogarsi alte specie metalliche, 
accettate da tutte le nazioni. Ma i suoi intenti erano gran- 
diosi e «benefìci, e anche' nel guasto di essi ne vennero 
effetti piii reali che le loro cause. Nell'aggiotaggio si rime- 
scolarono le elassi e i partiti ; l'ineguaglianza dei ceti 
svanìper entrò ^eguaglianza della debolezza e dell' in- 
gordigia; 'la prodigiosa mobilità delle fortune rompeva il 
fascino attaccato ai nomi aristocratici ; a Law, popolano 
stranièro, si erano prodigate carezze, adulazioni,, come 
già al re, e così diminuì vasi la distanza de'geadi; si de- 
posero molti pregiudizi feudali ; la ricchezza, si «vincolò 
dal terreno pei* esser adoprata nell' industria, onde le 
manifatture fiorirono anche per soddisfare l'incredibile 
lusso de' nuovi arricchiti ^ la proprietà cominciò a smi- 
nuzzarsi, e i nuovi possessori coltivarono con piti ardore 
e colla facilità apprestata dai capitali; entrò lo spirito 
d'imprese; si conobbela potenza dell'associazione; Singo- 
larmente ne risentirono le provincie interne della Fran- 
cia in ritardo di civiltà, e dóve il denaro dapprima non 
avea valore, non sfogo i frutti del terreno, nessun com- 
mercio, difficile l'esazione delle imposte. 

Erano frutti che il tempo dovea maturare : ma in- 
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tanto la Francia trovavasi aumentatoci debito a 2400 mi- 
lioni effettivi, cresciuto lo scontento, e piti sempre diffi* 
Cile la posizione dtel Reggente, il spiale bassamente cer- 
cava l'alleanza dell' Inghilterra col sacrificarle ia marina 
francese. 

§5° — taigi XV. 

Intanto Luigi. XV-crescea fra paura di veleno; e sotto 
la castigata direzione del vescovo di Fleury, nel quale 
avea posto tutto l'amore e la confidenza. Dichiarato che 
egli fu maggiore, Orléans si ritirò ai godimenti : Dubois 
rimase al ministero sinché morte 16 sorprese senza volere 
sacramenti. Successegli il dùca d'Orléans, ma in breve 
mori anch'esso fra le braccia dell'ultima sua amante v la* 
sciando il posto al duca di Borbone, scarso di talento quanto 
avaro e vendicativo, raggirato- da favoriti e da donne, 
massime da madama de Prie> datasi a lui per motivi meno 
scusabili che non l'amore o l'ambiatone, Tali erano i mi- 
nistri di Francia ; ma molto migliore fu il cardinale di 
Fleury, uom onesto e disinteressato in Corte corrottissima, 
tutto urbanità dignitosa é proporzionata, schietto, di co* 
stumi, arbitro deHe proprie passioni, religioso; economo 
senza grandezza, amministrava il regno' come una fami- 
glia; prudente senza genio, nemico d'ogni lusso, fin di 
quel dello spirito, non può paragonarsi a nichelici* e a 
Mazzarino-, ma venendo dopo una serie di ministri dila- 
pidatori, consumò del suo: talché il ministero di lui può 
compararsi al letargo che un mèdico procura all'inferme 
aggravato, che ne ristora le forze per sostenere un nuovo 
accesso. Egli seppe ottener molto con pochi mezzi, con- 
servò la pace per economia, scemando l'esercito: eppure 
aumento l'influenza francese; Nella guerra di l*oloàia, 
alla Francia acquistò la Lorena , divenutale necessaria 
dòpo che possedeva l'Alsazia, e che mettea Parigi al^co* 
perto.da una sorpresa: indi unì alla Francia la Corsica, 
che poi dovea darle un padrone. - 
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Mai i Córsi non eransi acconciati alia servitù di Ge- 
nova, e l'odio che li traeva ad uccidersi tra loro, piti s'in- 
viperiva contro, i Genovesi, considerati nemici comuni : i 
Genovesi a vicenda li guardarono sempre come coloni, 
ne preser cura di educarli. Nel 1729 sollevatisi, e tolto a 
capo Andrea Cecaldi e Luigi Giafferi, respinsero i Geno- 
vesi. Questi ricorsero a Carlo VI che vi mandò soldati : ma 
i Còrsi ne uccisero fin mille in un sol fatto, onde Carlo 
prese aria di conciliatore ; fidassero alla nota clemenza, 
austriaca, avrebbero l'impunità. Appena però deposero 
le' armi assicurati di larghe condizioni, l'Austria consegna 
alcuni capi a Genova, pubblica una nuova amnistia, e 
forma di governo più larga, ma non garantita ed illusoria. 
1 Còrsi, ornai risoluti all' indipendenza, levarono la testa, e 
gridaronst repubblica sotto ^protezione dell'Immacolata, 
e generale e primate il Giafferi con Giacinto Paoli, i Gè* 
novesi presero a soldo Svizzeri . e Grrgioni, ricorsero fin 
alla turpitudine, di perdonare ai malfattori e banditi che 
si armassero contro la Corsica, ma non riuscirono a sof- 
focare l'incendio. 

Qui si {presenta un bizzarro episodio. Teodora ba- 
rone di Neuboff, nobile vesifaliano, gittatosi alle avven- 
ture, venne a procacciarsene in Corsica : quarantanni, 
bella presenza, gentili maniere, era stato adoprato da- 
gli Stuardi nello sbarco in Inghilterra, dall' Alberami 
ne' suoi, intrighi, da) Law nella banca, dove vide i te- 
sori accumularsi e dileguarsi con magica rapidità. Resi- 
dente a Firenze per Carlo. VI, legò intelligenza con Corsi 
che avea conosciuti stando, per dehiti prigione in Genova. 
Chiesto indarno $ussidj avarie Corti per la Corsica, ebbe 
dalla reggenza di Tunisi ita vascello, quattromila fucili e 
mille zecchini, i quali» e le scarpe di cuoio che recò, e le 
larghissime promesse, indussero i Córsi ad affidargli le 
1736 cose. Intitolatosi t Teodoro I, per la grazia della Santissima 
« Trinità e per elezione dei varj e gloriosissimi libera- 
c tori e padri della patria, re di Corsica », battè monete, 
istituì l'ordine della Redenzione, e fece guerra ardita a 
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Genova. Dissipata però il poco denaro e le illusioni, 
propose andare a chieder soccorsi : in Olanda arrestata 
per -debiti, indusse una compagnia di Ebrei negozianti, 
con promessa di vantaggiai commercio, a liberarlo e dar- 
gli cinque milioni, con cui fornì una flottiglia e tornò. 1 
Genovesi, vedendosi a un punto di perder l'isola, tratta-* 
rono con Francia, ta quale temendo che Inghilterra o 
Spagna non ^adunghiassero, si accordò con Vienna e 
spedì truppe per rimetter pace. Re Teodoro allora fugge, 
e umor nella, miseria a Londra, óve il suo epitafio ram- 
menta come Fortuna gli diede un regno, e gli negò un 
tozzo. 

ì Córsi non tardarono a rivoltarsi, e Pasquale Paoli 
gridato capo, e meritata la confidenza, guida felicemente 1755 
la guepra mentre ristaura il paede. Non isventolava il 
vessillo di san Giorgio che sulle fortezze di Bastìa, San 
Fiorenzo, Calvi, Algagliola ed Ajaccio: anzi navi córse 
molestavano continuamente il commercio de' Genovesi* 
Allora. questi non videro altro partito che cedere i proprj 
diritti alla Francia, come fecero nel trattato di Compiègne, * 768 
a pretesto di pegno per le somme che «loveanle ; ma in "* " 
realtà ricevendoneìl prezzo di 40 milioni di torneai r e ga- 
rantito ri dominio della Capraja e de'possessi in terraferma. 

11 vile mercato iirkò i Córsi, che inanimiti dal Paoli, • 
s'accinsero a mostrare d'esser uomini, non bestiame ven- 
dereccio : e molte migìiaja di soldati e trenta milioni co- 
stò alla Francia la prima campagna, ove l'eroismo e la 
disciplina combattevano colla disperazione e colla perfetta 
conoscenza de' posti. Ai raddoppiati sforzi, gl'isolani, di- 
sperati delle promesse inglesi, si sottomisero : Paoli cercò 
rifugio in Inghilterra; quelli che ricusarono portar il 
giogo, mutaronsi in masnadieri che per venti anni tolsero 
ogni sicurezza a quel possesso. 

Con molto sangue e con settanta milioni la Francia 
ebbe acquistata un'isola di nessun prodotto, ma di gran- 
dissima importanza per la sicurezza delle coste di Pro- 
venza e del commercio nel Mediterraneo. 
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Nell'interno la Francia sentiva dolóri e irrequietudini. 
Luigi- XIV .avea pubblicato cinquantun* leggi contro i 
Protestanti prima-di revocare l'editto di Nantes* Lui morto,: 
molti rimpatriarono e chiesero di -ristabilire le assemblee; 
ma alcuni magistrati conservavano l'antica intolleranza, 
e pretendéano togliere loro i figli per. educarli cattolici; 
poi un editto rinnovò- i rigori : vietato ogni culto fuor del 
cattolico, pena per gli uomini la galera, per le donne la 
prigionia perpetua, la confisca per tutti* Molti dunque 
migrarono, onde la legge, conosciuta inopportuna, fu 
lasciata cadere in. dimenticanza, fruttando così, odio 
prima, disprezzo poi. Più tardi si volle richiamarla, quando 
ognor meno scusabile la rendeva la incredulità^ scape* 
stra taxi ella Corte', e due fatti levarono rumore. Giovanni 
Fabro trova modo di stare sette anni alla galera invece di 
suo padre, condannatovi per aver assistito alla predica 
protestante. Giovanni Galaa, accusata d'aver uccìsj il 
proprio figlio perchè propendeva al catolicismo, fu con- 
dannato à morte dal parlamento di Tolosa con prove as- 
surde; la pnbblica indignazione fu espressa da Voltaire, 
e la sentenza cassato — ma tre anni dopo che era eseguita. 

Luigi XV era dégH uomini pifr bèlli; vivo di spiriti, 
retto di giudizio, ma timido e debole sì per la malaticcia 
sua fanciullezza, sì per esser venuto sii fra cerimonie di 
Corte. Dalla prima età ispirato d'una folle passionerei' 
la caccia, vi consumava ir -giorno intero, che finiva poi 
in cene di disastrosa profusione. Scarsamente <5oltivato, 
si trovava a disagio fra le persone colte, in tempo che la 
coltura diveniva universale; e preferiva bazzicare la gio- 
ventù. Orala gioventù era stata pervertita dagli esempii 
della Reggenza, ed assai fu se il' cardinale Fleury ottenne. 
si cessasse di portar in trionfo la soostumatezza. 

Gli diedero sposa Maria Lesozinska, figlia dello stro- 
nizzato re di Polonia, il quale nelle sventure confortavasi 
colta filosofia che insegna a sfidarle, e colla religione che 
reca sino a* benedirle. Cresciuta fra le domestiche virtù, 
Maria era un angelo di bontà, ma non ispirò amore al 
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marito'; e quantunque colta condiscendenza, la dol- 
cezza, la virtù, e Col dargli un figlio, ogu'anno, ella ne 
conservasse la stinta e i riguardi, con ventidue anni di 
pene espio l'onore di esser regina. Sulle prime, d'altre 
dogane non piacevasi Luigi, e quando gli lodavano alcuna 
famosa, chiedeva: € È forse piti, bella della regina ?» I 
cortigiani però s'ostinavano a dargli un'aurica, sperando 
diventarne padroni col vizio come Fleury colle virtù, e 
cotte più fine seduzioni valsero a straparlo ai doveri con- 
iugali. Gustata una vòlta la coppa, egli se ne inebrio. 
La Successiva e quasi contemporanea relazione con cin- 
que sorelle di casa Nesle, scandotezzò un mondo corrot- 
tissimo-, e fé vituperare -quel che già era disistimato. 

Alla marte di Fleury, Luigi non volle altro ministrq, ms 
ma ogni cosa .regola va la duchessa di Chàteauroux, allora 
in titolo. Ispiratrice, se non .altro , di virile vergogna» 
essa k> spinse a mettersi in persona a capo dell'esercito 
nelle Fiandre: ma quanto il popolo fu lieto di rivedere 
un re guerriero, altrettanto rimase seandolezzato dal ve- 
der raggiungerlo l'amante onnipotente. Ecco però il re 
cade infermo; i pseti gli mostrano lo scandalo di quel 
doppio adulterio, e l'indecenza che il nipote di San Luigi 
muoja in braccio d'una cortigiana, onde l'indicono a 
congedar la -druda e ricevere là regina. Questa volò al 
pentito sposo ; e coiài' egli risanò, il popolo che lo cre- 
deva guarito anche dell'animo, l'intitolò il Benamato. 

Ma che? ben presto ricade nei-laòci antichi ; e la du- 
chessa r accetta ai perdono, purché punisca chi l'aveva 
contrariata. Quand'ella morì le successe la marchesa di 
Pompadour, figlia di beccajo, donna delle più amabili e 
più corrotte, il cui imperio sopravvisse gl'amore. Non 
capace di forti e potenti combinazioni/ ella possedeva 
Parte di tutti i momenti; strappava Luigi *i due -più . 
gravi suoi mali, la noja e gli affari ; tutto volea cono- 
scere onde aver diche conlare, ridere, alzare o depri- 
mere autori^, magistrati., diplomatici.. Favorì le arti e 
tutto eiò che poteva allettare o distrarre il re e nobilitar 
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la Francia; si circondò di persone dt merito e a se devote; 
possedette sceltissima biblioteca. Del tesoro disponea 
mercè di viglietli pagabili sovra semplice firma del re, e 
senza render conto della erogazione (l). : Con questi favori 
i nascenti ingegni, sostenne i mediocri, bisognosi duna 
protezione che i grandi disdegnano; soccorse poveri. ed 
orfani, affettando filosofia e filantropia. Al parto delia 
. delfina introdusse che, invece d'altre feste, il re dotasse 
seicento fanciulle, molte ne dotava ella sulle sue terre, 
molte i cortigiani" per imitazione* 

Quando sentì dileguarsi il fascino de' suoi vezzi, pro- 
cacciò ella stessa passeggere amiche al re, e diresse la 
lubricità di quello, di cui non amava la persona ma il po- 
tere. Il parco dei cervi era un ricinto popolato di ele- 
ganti casine, con fanciulle ai piaceri del re -: per prò* 
vederlo si turbano le famiglie più virtuose ; preparatisi 
seduzioni di anni interi al pudore e alla fedeltà; altre 
allevatisi bambine per colà- esporne il primo fióre ; al- 
cune ebbero la sventura di prender passione per quello 
sciagurato v poi tutte rimandavansi arricchite e^viaose ; 
si mettevano a marito talora fecondate; e una druda del 
re passava al bordello, un figlio del re agli spedali od alle 
piazze. 

Cento, milioni costò alla Francia questo harem d'un*e 
cristianissimo, scandaloso, anche dopo le cene del Reg- 
gente.' Non potendo emularlo, i cortigiani rompevano 
però a gara al vizio e al giuoco frenetico: i fatti impor- 
tanti della Córte erano censurar la cattiva disposinone 
d'una festa, della Pompadour, il grave scandalo d'aver il re, 
fatto pranzare in terzo il fratello di essa, e la lubrica cro- 
naca delle nuòve vittime reali. 

Intanto quella bagascia titolata reggeva a bacchetta un 
g<fterno di cui piti sempre appariva l'inettitudine e Pim- 

(1)1 pagherò a vista (acquili de comptaut) sotto Luigi XIV somma- 
rono a 10 milioni Tanno; sotto il XV in un anno furono sin di 180 
milioni» 
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perizia; e ferma nelle risoluzioni, giuste nelle vedette sulla 
politica interna ed esterna, diresse ministri e generali 
ne' ventanni qbe regnò. Maria Teresa imperatrice, in 
gran bisogno non disdegnò scriverle feraigliarmente; *K 
che essa lusingata, fece, nel trattato di Versailles, stringere 
coir Austria una lega assurda e detestata dalla nazione. 
Per segnar quel trattata, ella Te nominar ministro- degli 
affari esteri L'abate di Bernis ; ma perchè questa creatura 
sua non cessava di sconsigliare una guerra contraria 
agl'interessi di Francia ,eHa gli surrogò il duca di Choi- 
seut, e al ministero della guerra Fouquet, i quali ribadi- 
rono r alleanza eoll'rraperalrice. Mal per la Francia, che 
dopo immensi sacrifìzj perdette il Canada, capo Bretone 
e la Luigiana all'est del Mississipi -; il resto di questa colla 
Nuova Orléans dovè cedere alla Spagna per compensarla 
della Florida perduta. 

Luigi XV credeva, come suo ava, i Fé- fossero qual- 
cosa di superiore anche in faccia a Dio; e avendo una 
volta minacciato l'inferno a Chòiseul, e questo risposto- 
gli che Sarebbe altrettanto per lui, t Per me (soggiunse) 
la cosa va d'altro passo; io son l'unta del Signore ». Cre- 
deva che le debolezze gli sarebbero perdonate quando 
sostenesse la religione cattolica ; e all'alleanza cóli' Austria 
s'indusse per la speranza di distruggere eolla Prussia il 
protestantismo. 

Arinojato a trent'anni, non cercava i piaceri se n©n 
come un mezzo per togliersi al tedio ^ alla sazietà. Impo- 
tente poi a maneggiar un potere legìttimo, trovava ne- 
cessaria un'autorità assoluta, a ne ostentava le forme, 
mentre gli mancava la salda volontà. Talora fé .senza mi- 
nistri ; poi senjpre ebbe il mal vezzo di mantenere corri- 
spondenza secreta coi proprj ambasciatori alle Corti fore- 
stiere) ed anche vi spediva di nascosto agenti particolari 
e spie ; .e questi e i ministri gli doveano (Jar ragguagli 
con franchezza maggiore, ohe non si soglia nel carteggio 
uffiziale. A questo ignobil modo di conoscere il vero: univa 
la debolezza di non saperne proBttare, lasciando che il 
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suo. consiglio prendesse prò vedimeli ti cai avrebbe evitati 
conoscendo i fotti * lui noti. 

Le guerre cagionate da una politica regolata dalle 
amanti e la dispendiose ignominie dalla Corte rovina-* 
vana le finanze, onde fu «mestieri di nuove imposte, -e 
farle accettare dai parlamenti provinciali, disciogliendoli 
se renuissefo. Ciò sparse lo. sgomento; parvero abbattuti 
di colpo i privilegi ; uscivano -rimostranze sulle miserie 
del paese, ma non vi si facea mente, e continuavano 
previdenze, spesso arbitrarie e di mala fede, sempre in* 
sufficienti. Gl'ingegni, svegliati da Law, studiavano la 
natura delle ricchézze, e pianta Vansi teoriche -dirette- ad 
abolir la guerra, l'ozio, la' povertà, l'oppressione. Prin- 
cipali furono quelle del dottor Quesnay e dell'intendente 
Vincenzo di Gouroay; i quali spacciavano uniea fonte 
delle ricchezze uno l'agricoltura, P altro l'industria. Par» 
tanto Quesnay. trovava ingiusto il sistema fiscale Che 
cento volte colpisce H proprietario, e Fagficola, e;kn* 
paccia la circolazione e l'asportazione dei grani ; e prò» 
clamava di ridur le imposte aduna. unica sai prodotto 
netto dei fondi. Gournay > meglio analizzando, mostrò 
còme diansi mano i diversi generi d'industria, e non 
chiese se non che il governo pon mettesse ostaceli, ripe- 
tendo, Lasciate fare, lasciate passare. Sistemi ambedue 
tendenti a ottenére la libertà^ e che il re cercasse forza 
coli' unirsi al popolo, considerasse come nazione i possi- 
dènti, come bene 'nazionale il bene dei vicini , affratel- 
lati nell'industria. ' v * ■ . 

11 re però poco ne intendeva, e peggio applicava. JPer 
assecondare r Fisiocraiici e ristorar l'avvilita marina, fu 
permesso d'asportare grani da certi porti su navi fran- 
cesi, e che tale commercio uba derogherebbe la no* 
biltà; ma la frode v'entrò, e legni forestieri ebbero ad 
un tratto esausti i magazzini, onde fu forza sospendere 
il provedimento, che restò screditato dalla mala appli- 
cazione. * ■ 

Fra tali disordini interni imbaldanziva l'incredulità che 



Digitized by VjUU 



'ò R 



DÀJHEtfS 43 

abbellivasf del nome di franco pensare; e già le insinua- 
zioni «e apparivano in alcuni provedimenti del governo* 
Mentre i filosofi proclamavano dover tutti i cittadini del 
pari contribuire -«Uè gravezze, i débiti dello Stato spin- 
gevano Ad abolire. i,oan venti per appropriarsene i beni. 
Questioni interne sovra punti di fede che la Chiesa ab- 
bandona alio- discussioni, vollero sostenersi oon editti di 
Corte e decisioni di Parlamento. Le ordinanze che intac- 
cavano .le coscienze* parvero tiranniche-, come già i Pro* 
testanti, così metà dei Cattolici si avversarono alla Corte; 
i Liberali» che allora entravano di moda, faceansi vanto 
del resistere al governo; o tutti gli ordini deHo Stato an- 
darono a scompiglio, ciascuno aspirando all'indipendenza. 
Una setta non pone in mano il pugnale; ma quando s'è 
declamato contro il^potere come malvagio, micidiale, ti- 
rannico, v'è alcuno di logica assoluta, che va diritto alle 
conseguenze. Mentre dunque dapertutto gridavasi al ti- 
ranno, uth Roberto Francesco Damiens pensò liberarne 
la terra. Il suo pugnale scalfì appena Luigi, ma il popolo 1757 
e fin le dame assistettero in tripudio al supplizio dei re- 
gicida, ohe fu de' più atroci-, e Luigi tornò caro a queHa 
nazione eminèntemente monarchica, e abituata a riguar- 
dar corno di famiglia le feste e i dolori della Corte. H 
Parlamento pure si riconcilia col re, il quale, revoca gli 
editti più spiacenti, e sacrifica i Gesuiti. 

La regolarissima vita del Delfino lo rendeva scopo alle 
beffe della Corte e alle speranze del" popolo. Ma inori a 
trentasei' anni; e- fra breve il seguirono e la moglie e la 
madre e la stessa Pompadour, ch&fin sul letto di morte 
celava il malore sotto il belletto e la fermezza, 1 letterati 
la compiansero, Luigi dimeati colla, il popolo la maledisse 
e sperò. 

L'onnipotenza di lèi fu ereditata da Choiseul; l'infame 
titolo, da una baldracca di precoce prostituzione, là quale 
con raffinamenti da postribolo rianimava la sessagenaria 
lubricità di LuigL La Lange, come costei si chiamava, 
trovò un conte di Barry che le diede la mano e i titoli, e 
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io conseguenza gli enori di Corte, e mantenne la: predò- 
Biinanza non col. destare rispetto e interesse, ma con 
basse famigliarità, nulla chiedendo al pudore ne tampoco 
alfa creanza per abbellire la voluttà. Invano le canzoni e 
i libeHi, temperamento di quell'assoluta monarchia, rara* 
raentavano al^re i cento predecessori: quest'anima sner-r 
vata, che non ebbe mai altro coraggio se -non quel dello 
scandalo, volle presentata la Barry atta Corte; datll'esaer 
da lei ammessi o no dipendevano H ministero, la bilancia 
d'Europa e la sorte delle colonie americane. * - 

Perdono se la verità storica ci costringe avvoltolarci 
in una politica e in costumi di cosi sozzo impasto. In que- 
sta monarchia resa spregevole dall'immoralità, odiosa dai 
dilapidafnenti e da abjette speculazioni sulla pubblica 
fame, tremenda daHa polizia segreta e dai òolpi di Stato, 
se la Rivoluzione progrediva ned so che dire. 

Choiséul, bri l Tante ministro, che spingeva a riforme 
utili $ vigilava gl'incrementi delle poterne eurapee t non 
sapea chinarsi alla nuova favorita, dignità {pése, o fosse 
dispettosi non averle potuto sostituire una propria so- 
rella ; e forse istigava il Parlamento nella nuova guerra 
che ruppe al re. Dicono dunque che la Barry facesse col* 
locare nel proprio gabinetto il Carlo \ che fugge dai per- 
secutori, dipinto da Wandyk; e quando il rè, entrò, gli 
disse : « La France (questo titolo essa gli dava, come si 
suole a valletti), specchiati hi questo quadro : se tu lasci 
fare al parlamento, e' ti farà mozzar la testa, come quel 
d'Inghilterra a Carlo 1». Pertanto Choiséul f ir relegato; 
e quantunque il popolò non h amasse, bastò la disgrazia 
perchè gli piovessero dimostrazioni d'interèsse e quasi 
d'idolatria ; il suo ritratto dapertutto ; tutti domandano 
licenza d'andare a Chanteloup ov'era relegalo, per disin- 
fettarsi presso lui, diceano, dall'ariani Versailles: — cosa 
insolita, di veder corteggiata la sventura l 

. Ne prese il posto il duca d'Aiguillon, pronipote del 
pichelieu, fortunato rivale del ré nei prodigati favori della 
Barry, e stromento di costei per- abbattere Choiséul. Ter- 
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ray controllore generale divisò moki spedienti per risarà 
guare le finanze, e col ridur te rendite sminuì di 13 mi- 
lioni annui gli interessi del debita pubblico, che però 
sommavano ancóra a 63 milioni; l'ammanco annuo non 
passava i 25 milioni, mentre sin 120 e 130 se ne perde- 
vate allorché Luigi montò re. 

Luigi vedendo, lo spirito progredire, invece di gui- 
darlo, dichiarò, inevitabile il mutamento, e si restrinse 
nell'egoismo: sentiva Ja monarchia crollare, ma. pensava 
che sussisterebbe quanto lui ; dopo lui non gl'importava. 
Quand'egli morì di vajuolo, il cappellano dichiarava: 
« Benché il re non deva conto della sua condotta che a 
Dio,, gli dispiace d'aver causato scandalo a 2 suoi sudditi, 
e dichiara non voler piti vivere che per sostegno della 
religione e Itene dei popoli ». Così fin un dovere d'umiltà 
cristiana diveniva atto di superbia impotente di. questa 
monarchia, che sfasciandosi protestava la propria onni- 
potenza. ^ 

§6* — CastMÌL 

Già sotto Luigi XIV eransi rilassati i costumi, mal- 
grado la senile austerità del re» il quale gli eccessi non 
puniva per paura di causare scandalo. In paese che si 
modella sopra la Corte, pestiferi riuscirono, gli esempj 
del Reggente. Chi avrebbe misurata le spese,- ave alla 
compra d'un diamante si prodigavano tesori reclamati 
dai pubblici bisogni*? Chi avrebbe osato mostrarsi sobria 
e casto fra le piccola cene? Perfino i cortigiani senza pas- 
sione affettavano disordini ecr eccessi, e mostrarsi uhbria* 
chi quando il principe barcollava ; la dissolutezza divenne 
moda; e insinuavasi nelle società un libertinaggio colto 
e sistematico, dove la vanità aveva maggior parte che 
i sensi. 

Il palazzo dei Reggente serviva di asilo contra le leggi 
che proibivano il giuoco, il quale colà portava le sue gioje 
febbrili. La principessa di Valeria, di. dictotf anni, desti- 
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nata moglie al d«ea di Modena, raggiungeva lo Sposo 
preceduta da tagliatori, passando la riotte al giuoco, il 
giorno ai sonno; i principali v'accorréano; diffondendo*- 
sène l'ebbrezza i*éHe provincie. E ufta particolar classe si 
formò, quella dei cavalièri d'industria, viventi dà gran 
signori e da libertini, senz'altri mezzi che quelli offerti 
cibile scroccherie e'dal- tavoliere. Il govèrno, non potendo 
impedirli, pensò sorvegliare i giuochi; è né autorizzò othr 
accademie, per dùgéntomila lire che destinava ai .poveri 
vergognosi. • * /' ' 

Moltiplicarono le case di piacére, comparse sótto fl 
gran re; dovei Signori nella famigliarità si compensavano 
della contegnosa rappresentanza cui erano condannati in 
palazzo. Cominciossi ad avere vergogna della felicità- tio* 
mestica e di comparire colla moglie ; la necessità peraco- 
Iosa di fare e conservar amici introdusse i cicisbei ; nei 
contratti di nozze si stipulava che te donne non' fossero 
obbligate.ad abitar la terra del marito. 

Nuova scossa diede ai costumi la banca di Law, per 
la rapidità con cui molti arricchirono e impoverirono. Gli 
àbiti gallonati si trovarono a contatto coi tralicci, la por- 
pora prelatizia colle-strascièo delle dnjde nella; preoccu- 
pazione deHa^cupidigia ; ole idee economiche diffonden- 
dosi toglievano al commercio quel marchio di degradazione 
che fin allora avea portato. Allora il lussa divenne piti 
ingegnoso, ma frivolo- ^d gfimero ;' le capacissime gallerie 
cedeauo luogo ad appartamentini aocowodatfper gli studj 
e pei piaceri secreti : le -arti presentavano scene, non piti 
voluttuóse, ip£ Ubertino.: le lettere, fattesi cortigiane, del 
pubblico, studiavano T arte di piacere, la fortuna *d*un 
momento, l'applauso dei cirfeoll. Crebbe l'uso degli Spec- 
chi distribuiti con voluttuoso artifizio- porcellane e eu- 
riosità delle indie empivano le camere; si amavano gli 
odori ; coltivavansi anche i fiori per darsi un'aria di sem- 
plicità, che repugnava colla folla dei.servi in gran piume 
e scarlatto, e destinati ad «signori verecondi. Arte su- 
prema di questi era conoscere il blasone e le livrèe, per 
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sapere & quali carrozze dovesse cedere- fl passo queHa del. 
suo padrone, da quali pretenderlo; esposti ad essere x> 
bastonati in istrada se facessero meno, o cacciati di casa 
se più del dovuto. 1 lacchè dapprima obbligati a sonare 
nell'ore di ozio, allora stavano scioperati lìdie antica* 
mere, finché venisse il momento di precorrere ai cavalli 
del padrone/ ' 

A imitazione degl'Inglesi s'introdusse il the, mentre 
estenéevansi- ri caffè e la -cioccolata e i vini di lasso, col 
nome «uovo di bottiglie. Mestò carichi faceansi gli abiti,, 
e s'assestavano al corpo, secondo la: «moda settentriotìaie: 
impìccrolrvansi le parrucche, né pochi si vedeauo m ea- 
pelli v pure Franklin calcolava aeefae piti tardi, che coi 
parrucchieri avrebbe la Francia potuto allestire un eser- 
cite, e. rafia cipria mantenerlo. Le grosse spese rovina* 
vano le famigtòe; eie (Costringevano a chiudere gli occhi 
sulle» pretensioni aristocratiche per accostarsi ai ricchi 
ignobili* e gettare, come diceano, del concio plebeo sulle 
terre feudali*. Già Luigi XIV /avea accarezzato il banchiere 
Bernard j farietocfrazia ne prese esempie senza imitarne 
la dignità, ed umiliò i quarti dinanzi .all'oro: negozianti 
arricchiti dalle speculazioni salsero accanto alle famiglie 
. in cui erana tradiziòimlr la toga' o il bastona di mare- 
sciallo ; èvdknentioando l'umile estrazione,, divennero ri- 
dicoli pHi che i rubili col dimenticare le pretendenze. 
Però ancora 'l'ozio^coastderavasi come-distintivo d'tm'il* 
lustre nascita, e il donneare, e il trarr- la spada al minimo 
puntiglio. « T ho visto (dice il principe di Ligne) i gio- 
vani di qualità- vestiti di' tutto puntò e colla spada, ai 
fianchi alle sette del mattino: non uno andava a piedi 
Bella strada^ a cavallo, in abito gallonato, 7 oon gran 
seguito, nò mai a trotto: le gran dame con due servi da 
ungherese allo sportèllo, paggi e un- popolo di servi sulla 
vettura: i figli tremanti innan»- alle madri ^ le figlie che 
quasi non osavano parlare alle donne maritate! ministri 
che ascoltavano senza rispondere, ma die conosciute le 
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grandi azioni, faceano concedere pioggie di benefizj e di 
distinzioni (1)». 

Così la nobiltà, sull'orlo dell'abisso,- vi s'avvicinava 
aWegrameote nel tripudio, negl'iqtrigbi, nella corruzione 
velata d'etegarìza: rinomate vennero le,sooietà epicoree 
del" Tempie, delSoeaux, del Caveau, tra bacchiche e let- 
terarie, e dove il talento particolare di ciascuno adopra- 
vasi al divertimento di tutti. 

Il teatro era bea lontano dairimportanza ed univer- 
salità che poi ottennero mia specie di scandalo eocitav* 
ancora nelle anime timorata. In Italia i predicatori qua- 
resimali vi ai opponevano.; il padre Xornielli ne distolge 
i Novaresi.; Ginevra «on lo ammise mai ; De MoJ r l'amico 
del figlio di Luigi XV e ministro del XVI, dovendo con- 
durrei! re di Danimarca a vedartu^o, alta porta del teatro 
l'abbandonò, come vietatogli dalia religione;, .. . 

Il bel mondo si spassava meglio in danze, feste, amori; 
ballerine e cantatrici èrano ta.preda ostentata dei signori, 
i cui -ricchi equipaggi vedeansi fermati alle Jor porte, 
mentre le mantenute splendeva» alle passeggiate iu tiri 
a quattro. 

Campo dei Francesi era la conversazione, onde acqui?» 
staremo quell'arte del discorrere, sì propria di essi, e che 
ora si va. perdendo. Per questo volessi esser colti, e di- 
venirlo con poca fatica, onde una curiosità «ni versale, e 
contenta alla superficie. Così esiendevasi quello spirito 
di società, . che Jivellft i gradi ; quell'eccesso di politezza 
che nasce da aridità di sentimento ola produce, che fa 
cittadini senza zelo, scrittori senza originalità, famiglie 
seqza felicità. 

Costumi politici non v*avea, quando, chiusa ogni via 
d'esercitar l'eloquenza e la destrezza politica, o di spe- 
rarvi gloria, non r^sfyva che l'abitudine degli impiaghi, 
i quali essendo sdegnati dai signori feudaK, rimanevano 
ai minori. Solo i magistrati ereditarj dei parlamenti si 
occupavano della nazione. 

(1) La vietile Europe: 
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Non che far opposizione al governo, era una mania 
universale d'esser protetti dalla Corte; il sartore, il cal- 
zolaio voleano potersi intitolare del re, e badavano -piir 
al protettore che alle pratiche , tanto per respirare -al- 
meno di lontanissimo l'alito della Corte; piacer a questa 
era il merito principale. Da ciò quell'aspirar tutti aHa 
nobiltà; e onesti volgari voleano potersi dire cugini delle 
grandi famiglie, o almèn parenti delle amanee-del ré. t 
cadetti, destinati ad una sterilità necessaria ailustro delle 
famiglie, diventavano fogniti di corruzione e autori d'uiv 
trighi di galanteria, che preparavano agl'intrighi di am- 
bizione. *->..- 

Di qui f influenza delle donne, diventate motrici degli 
uomini, i quali cercavano sedurle men tosto per avere 
amore che impieghi. À tale intento si mettono in giuoco 
beltà, ricchezza, sollecitazioni; cecto irai mogli ed amanti * r le 
donne voglio no-molta denaro per molto ornarsi, e ornarsi 
per potere scegliere fra i proòi; poi divengono protettrici * 
per noja > per impegno, per bisogno d'amor vero; e così si 
rinterzano amhiziohejs galanteria; e dagli intrighi non re- 
stavano immuni- che gl'impieghi venali. La carriera per- 
tanto eominciavasi con affari di cuore, ove per verità il 
cuore non avea parte, e i costumi frivoli contratti in gio- 
vinezza prolungavamo dr là dalla vecchiaja, onde restavano 
distinte le elassi buone dalle piacevoli, quelli occupati di 
affari da quelli occupati di frivolezze, i ragionevoli dai 
peiits^madtres e dai bellimbusti. 

Chi quest'arte conoscesse, prendeva slancio fuor della 
carreggiata paterna; e giunto aHé cariche collo strisciare, 
vi portava l'abitudine dcHa docilità; «cchè l'amministra» 
zioné procedeva sema rumore, non trovando ostacoli; ma 
anzi prevenuto e talvolta fin oltrepassato 11 comando, e 
risparmiatale la vergogna d'ordinarie ingiustizie. Tanto 
pili dunque pesava^! governo sovra ohi non tenesse una 
posizione; e l'esser semplice particolare era sfortuna colà 
dove i protetti potevano ogni cosa. 

Anche i gradi militari erano riservati a persone tito- 
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late o alla protezione. Che pih? fin le dignità ecclesjastf- 
cfee e i beoefizj delle famiglie otteneansi con simili arti ; 
e l'abate Cottin facea madrigali amorosi, l'abate Greeourt 
poesie discole, l'abate. De Pure la Storia galante, delle 
prezwse, Eabate d'Àubignac la Relazióne del regno éeUm 
civetteria. 

. ■ Tra quest'eleganza sociale e leggerezza mondana, tra 
mollezza di costumi e ardimento d'idee, crescono immen- 
samente i libelli ; una letteratura bassa, mercenaria, clan- 
destina, pubblica* tutti gli scandali, in istile osceno divulga 
i pensieri arditi che* autori stimabili aveano velati,- o cor- 
retti con buone riflessioni. A fronte de' lavori pensati e 
degli ingegar eletti, ottennero dùnque impero i gravi 
nulla, le frivole importanze, le sottilità graziose, e in con- 
seguenza il bel sèsso. Rime oscene o piccanti, libelli 
diffamatori, i romanzi dell'abate Prevót, di madama Gra- 
figny, di Crebillon figlio, le Lettere Persiane, il Gii Blùs, 
la Pulcella di Voltaire* erano il- pruriginoso lacchezzo 
della classe disoccupata, che domandava godimenti intel- 
lettuali, e letlerarj . Dopo che Fontanelle, riverito avanzo 
dell'altro secolo, ebbe introdotta negli eleganti gabinetti 
l'astronomia, pretendessi conoscere Newton, e si poneva 
a parallelo coli' inetto Maupertuis, come Leibniz oon 
Locke. Un viglietto di Voltaire, un epigramma di Piron r 
una commedia, un romanzo nuovo, empivano tutti i cir- 
coli ; dissertavasi, invece dell'amabile ciarla e del facile 
abbandono di prima. Tale vernice di cognizioni super- 
ficiali facea parer superflua la dottrina profonda, come 
la sottigliezza rendeva inutile la* fede.' Nella conversa- 
zione di belle dame distribuivansi la gloria e Hn&mia, 
uè senza di esse sarebbesi potuto ottener un nome nella 
società^ . 

: Lo spirito serviva di manto a tutto, al furto, all'infoi 
mia, -perfino ai bassi natali: noehè, pur iracondo, rendeva 
l'autorità più dolee» il eterei pili tollerante, piti famigliare 
la nobiltà, ravvicinando le persone senza confondere le 
classi, introducendo una pulitezza universafe r dove l'ari» 
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stocro&ia perdeva le mie passioni, pur conservando le sue 
maniere. • * • - ■ 

Questa mania d'un belio spirito che maschera l'igno- 
ranza, portò a cercarne coll'rntacòar le eose sante; e 
l'oscena gioja delle cene del Reggente aperse la via a 
quelle dell'empietà. 1 beili spiriti vollero dunque essere 
spiriti forti; e' si decretarono da sé il titolo di filosofi, 
reputando forza il calpestare le idee ricevute coll'educa- 
zione in materia di fede. Nelle sale abbaglianti di spec* 
ehi, di dorature, di medaglioni dorati, di ghirlande, per 
ravvivare il gusto nauseato e spossato veniva l'incredulità 
colle sue* celie; purché in abito elegante e merletti, la 
bestemmia era la ben venuta, massime quando ornata di 
frizzo malignò e arguto. Convitavano Mosè e i prefèti, 
mesceasi la Bibbia ai fumi inebrianti; e le orgie gavazza- 
vano più scandalose né' giorni che la Chiesa consacra. 

Fuor delle spirito, nulla restava; non fede, non en- 
tusiasmo, non-devozione alla verità, non alla patria, con* 
fusa nel vago nome di genere umano ; belandosi di tutto, 
noti guidandosi chetatila fantasia, non appoggiandosi ohe 
afla propria ragione. 

Mentre la Corte scade -di considerazione, i letterati 
conquistano posfeiòfwrindipendente, e s'aecorgonó detta 
loro importanza. Hume, venato di Londra a Parigi, re- 
stava attonito di questo culto per lo spirito, e scriveva a 
Robertson : « Qui vogKo restar io : i letterati e le lettere 
yì sono trattati ben meglio che non fra i turbolenti nostri 
barbari di Londra ». Otòorescea l'influenza di Parigi, già 
estesa dalla sociabilità difesa fra i signori, e sempre più 
Parigi diventava la Francia; ^ . 

§ 7° — Letteratura filosofica. 

Bi costumi e sentimenti tali facea ritratto la lettera- 
tura ; -la quate secondo il consueto, mia parte riteneva 
del secolo precedente, nna avviava alle novità. 11 bello 
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cessava dì coltivarsi come bello, e riducessi tstromento 
alle idee ed ai partiti: la letteratura, morale, religiosa, 
monarchica sotta il manto di Luigi XIV, accettava lo scet- 
ticismo e l'immoralità, idolatrava Io spirito, cercava il 
trionfo d'un momento, e voleva ed otteneva che i diritti 
dall'ingegno fossero pareggiati a que' dei natali. 

L'Europa eraslavvezza a cercar- alla letteratura fran- 
cese le voluttà dell'intelletto; tragedie, orazioni sacre o 
funebri, romanzi, pensieri, dispute, ève l'interesse era 
sostenuto da una squisitezza npn prima conosciuta; e da 
un garbo che dava aria <li franchezza all'adulazione, di 
dignità alla sommessrone. 1 Protestanti, sbanditi alla ^er 
voca dell'edittòdi Nantes, nell'esilio datisi per mestiere, ad 
educare, avéano diffuso quei misto di naturale e di remi- 
niscenze', di pedanteria e d'attualità, «he contrassegnava 
la letteratura e i modi francesi. Potea dirsi educato chi 
non parlasse quella lingua? tutte le Corti l'adoperavano; 
i diplomatici l'aveano preferita. Cresciuto il numero dei 
leggenti, lar professione di letterato -diveniva pHi estesa, 
e per trar profitto dalle passioni popolari, bisognava farsi 
chiari. Or la lingua più chiara è la francese, che pertanto 
diveniva stromento importantissimo, e da essa traeva 
l'Europa il gusto del facile, dei limpido. L'abbondanza di 
scrittori consideravasi unica misura della civiltà d'un pò* 
polo: unico pregio d'un libro l'essere agevole quanto un 
romanzo ; che che portasse studio « ricerche, e non. po- 
tesse dirsi in un convegno di bel mondo, chiamavasi pe*- 
danteria, bisticcio, metafisica. Poco ancora, e ne -verranno 
non solo piaceri, ma. scosse; e la letteratura, impugnate 
le armi, si farà suprema potenza del sècolo, e colla sua 
guerra preparerà quella delle spade. 

Ve l'aveano addestrata gli esempj de' fuorusciti e degli 
Inglesi. Spinti in {svizzera' e in Olanda dalia persecuzione 
religiosa, molti Francesi si diedero a scrivere con una 
franchézza iraconda, ravvolgendo nell'odio stetiso i re e i 
preti, e intaccandoli nelle storiche origini e nella venera* 
zione dei popoli ; e Bayle, Baillet, Giovanni Leclerc, Ar- 
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gens*...' Inondarono la Francia di volumi e d'opuscoli, che 
furono il tipo e il magazzino degli Enciclopedisti, 

In Inghilterra i Puritani, che ricusavano ogni altra 
norma chet il vangelo, aveano tentato, fin nella rivolu- 
zione del 1640, una riforma radicale,; appoggiata afta 
Bibbia. Quelli dunque cui stava a cuore la Conservazione 
dei privilegi e dell'antico sistema sociale, ebbero interesse 
di attaccar la verità e l'autorità della santa Scrittura; 
talché fra le due fazioni religiose^ una terza ^e n'era for- 
mata d'increduli beffardi. Esacerbati dalla persecuzione 
dei sospettosi Stuardi, tornarono cotl'Orange imbaldanziti 
della vittoria, e colpirono d'odio eguale il partito caduto 
e la religione. Sbaftesbury accoglieva e inanimava i liberi 
pensatori, com'erano chiamati, -e insegnava una filosofia 
leggera e condiscendente. Le dottrine sovversive dell'or- 
dine sociale, pubblicate da Hobbes, applicate da Har- 
ringtoo, da Sidney, da Locke, portarono un profluvio di 
opere irreligioso. Toland, nel Cristianesimo senea misteri, 
proponeva una nuova Chiesa; Woolston riduceva i mira- 
colt di Cristo a pure allegorie : lo imitarono Tindal e Col- 
lins, che negò la necessità della ri velazioue, bastando 
amare Dio e gli uoiftini; i democratici ardimenti attirai 
i*bo applausi al Mendicante di Gay. Sulle traccie di 
Locke, Home erasi spìnto fin a negare che la religione 
possa fondarsi sovra i principj della ragione, né che dal- 
l'effetto possa conchiudersi alla causa ; cól che scalzava 
ogni dimostrazione metafisica, momle o fisica dell'im- 
mortalità. 

Di questa guerra contro l'altare e il trono s'infervorò 
lord Bolingbroke. Dato dalla giovinezza all'erudizione i nere- *•**- 
dula, pensava doversi la superstizione lasciar al popolo, 
ma emanciparne le classi elevate. AHo stabilirai della Casa 
d'Anùover, trovalpsi escluso prima dalla patria, poi solo 
dalla tribuna, esercitò la calda e felice eloquenza politica 
in opuscoli tutti nerbo, come le Riflessioni sui. portiti. 
Videa et un re patriota, le tettere sulla storia ; ove ber- 
sagliando il ministro Walpole, elevavasi a tesi metafisiche, 
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netta -pratica secondando l'epicureismo, nella teorica ca- 
pitanando i Deisti (1). Diede a Pope il soggetto del Saggio 
sull'uomo, ov'è poetizzato il deismo: e tendeva continuo 
a sostituire il regno della natura all'ideale dei teologi* 
Per Ini tutto, è empirismo ;. lo .spirito vuoisi .considera» 
come un oggetto fisico; Cartesio è un pazzo qualvolta 
s'eleva a princtpj generali ; e-c4a più bella delle filosofie 
è saper vivere, cioè acconciarsi al tempo,' alle persone, 
agli affari, quando ragione lo vuole ». 

Leibniz, morto allora, allora ìil Germania, «ra dimena 
ticato; Vico viveva ignorato in Italia; e chi aspirasse a 
idee libere tecércaya all'Inghilterra; Eia andò ad ispi- 
rarsi la letteratura francese : osa se la libertà della stampa 
e delle opinioni colà lasciava .uno sfogo me» pericoloso a 
que' sentimenti, perchè misto al fragore d'altri interessi 
e d'altre credenze repugnanti o divergenti, col passare in 
Francia acquistò- ben altra efficacia. Se tra gl'Inglesi la 
filosofia, dei sensi e dell'esperienza era tenuta- in- freno da 
qiieLaenso indigeno di moderatezza nelle relazioni esterno 
non men^che nelle opinioni scientifiche, sicché, l'abolizione 
dell'elemento spirituale -e divino non traeva sì rapido alla 
demolizione; e a torre il bisogno d'una credenza, -d'un 
sentimento morale, i Francesi. buUaronsi a un sensuale 
fonammo della natura. Fontenelleavea detto *.• Sie avessi 
la mano piena di verità, non le lascerei uscire che una ad 
una »; allora invece tutti .pretesero saper tutto; si volle 
gridarlo sui tetti ; emancipar la rapa umana fatta serva 
dai nobili, brutale dai sacerdoti; contrafare al secolo pre-r 
cedente, ostentando lo scetticismo, la riforjBa sociale, 
l'imitazione dei moderni. - _ . 

. . (l)BoUagbroke però non partecipava alle ifce riv^tuioaarie oV suoi 
seguaci, e a Stfift scriveva il 1£ settembre 1724 : « Quei che spiriti forti 
si chiamano, io Ir considero come flagelli della società, perchè tendono a 
remperne iìegam, e a togliere un freno potente a 4pest*ajitma!e feroce, 
rnomo > mentre si dovrebbe rattenedo con una decina d'altri, eoe- a la 
un'altra cosa differiva da 1 suoi proseliti ; che invece.d'ammirar la costituì 
zionè inglese, diceva comporsi essa d'un re setiza splendore, nobili senza 
indipendenza, Cernimi sema libertà. 
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Cesi il libero-esame fu applicato, non alla religione 
soltanto e alla politica, ma alla natura, all'uomo, alla so- 
cietà. Pertanto dobbj per tutto, per tutto sistemi, per tutto 
amore del paradosso : spaccia vasi filosofia, e il gran filo- 
sofo era Locke; vairtavart l'analisi, é si partiva sempre 
da assiomi arbitrarj; ripetevasi vagirne, ragione, e se- 
condo» questa jpnestuneasi rimpastare il cuore e l'intelletto 
umano. 

Varj nelle forme, accordavansi nel credere incompa- 
tìbile la fede eoHlnteltìgenza ; che l'uomo sussiste da sé e 
per sé; dello spìrito- top san creature le istituzioni tutte ; 
daliostato selvaggio si elevò inventando il linguaggio, la 
società, - le- j dee del diritte .e del dovere : Ubèra dunque 
assolutamente la religione ; odio particolare alla cristiana 
che impone credenze e. doveri*, odio ai privilegi che 
repugnano dalla primitiva eguaglianza. Prodigiosa au- 
dacia di spirito, che non rispettava vemn latto esterno, 
aborriva e vilipendeva -Tintero stato sodale e Fuoing, 
per le opinioni contrarie alle sue non avea cbe disprezzo 
e riso, e. diveniva dispotica, quanto le istituzioni che beìr- 
sagiiava. Le magnificenza naturali cbe la acienza ere' 
scendo svelava, sempre più stupende e regolate netta loro 
varietà, non sollevano all'entusiasmo, ma porgono argo- 
menti per isvilire la specie nostra : per amor dell'uomo 
e detta libertà, si vuota l'intelligenza dell'urang-utang e 
la costituzione de' Cinesi. Separato l'ordine spirituale dal 
temporale domina quel misto - di inesperienza e d'ambi- 
zione, tanto poi dannoso quando la filosofia s'applicò ai 
fattL - 

Montesquieu era uomo di, gravi studj' o presidente ; Jffg- 
epptire, venuto at tempo che (come dic'egli) la più parte 
degli scritti componevasi di facilità a parlare o impotenza 
ad esaminare, volle anch'esso tarsi di moda, e credette 
necessario fregiar colla vivacità materie abbastanza ador 
ne da se, la» giustizia e la verità. Nelle Lettere Persiane, 
il piti profondo dei libri frivoli, gli incessanti frizzi contro 
Luigi XIV, contro Law, contro il dispotismo e i costumi 
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della Corte, diedero per lo genio ai- politici, die per lo 
genio al bel mondo quella descrizione del serraglio^-ove 
l'amore è spogliato di tutte le delicatezze, degradato. delia 
gelosia, ridotto ad animale voluttà; die per lo genio alle 
persone serie questo scandagliare gli atti della Corte, e 
svergpgnare -lo frivolezze della società. 1 suoi motti dive- 
nivano proverbj, e -più perchè non parevano ispirati da 
odio : si capì che l'epigramma poteva affarsi coi pensieri 
elevati e colie materie serie-; e molti; imitando quel tono 
di sentenziosa brevità che asconde il nulla, si persuade- 
vano essere profondi come lui, perchè come lui leggeri. 

L'ostentato suo scetticismo, riflessi e motti cosi fran- 
camente scandalosi, ostentali da un presidente, mostrano 
già mal educata l'opinione, e come nessuno osasse ne- 
garle tributo. £ tributo a. questa fu pure il suo Tempie di 
Guido*, voluttuosissima dipintura. 

Con Cheslerfield, che gli diceva : a Voi Francesi sa- 
pete far barricate e non barriere ik, venne Montesquieu in 
Italia a studiare questo museo di piccoli Stati : nelle re- 
pubbliche, libertà senza indipendenza; in Toscana, asso- 
lutismo senza- oppressione; e intanto che di Venezia si 
sgomentò come d'un fantasma, « una delle cose più pia- 
cevoli gli fu di vedere il primo ministro del granduca, 
in farsetto e cappello di treccia, seduto eovra un sediolo 
di legno davanti alla sua porta. Beato il paese dovè il 
„ ministre vive aliar* schietta e cosi disoccupato! * In 0* 
landa e in Inghilterra bazzicò. politici e ragionatori, che 
* faceano bocca da ridere al nome di religione j> : ma si 
atterrì dal sentirvi stampato e detto ad alla voce ciò. che 
altrove appena a sommessa. . 

Tornava in Francia quando gli spiriti, riavutisi dal 
lungo barbaglio del regno di Luigi, e scossi dal sistema 
di Law r volgevansi a studiare governo, finanze, «giustizia. 
Sotto il ministero tu Fleury si fondò un'accademia morale 
e politica ; una al palazzo Rohan ; e più ardito, il club de 
l'entresol, dove convenivano Bulingbroke, d'Argenson, 
l'abate di Saint-Pierre. A quest'ultimo, spirito chimerico, 
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devono il dizionario la paróla bìenfaisance, e le utopie 
il dogma dell'indefinita perfettibilità tiraa«a. Raso dall'Ac- 
cademia francese per aver criticato il governo di Luigi XIV, 
pigliò maggior ardimento a proporre riforme; riforme 
da uòna dabbene e che non ledeano la Gorte f come rimo- 
vere i favoriti, meglio distribuire gl'impieghi, un'altra 
accademia proponesse al re la tripla da cui scegliere \ 
ministri. Vede* un difetto? pensa rtmedj", e ne manda 
memorie ai ministri-, e stampa importanti verità in mezzo 
a sogni che le facevano tollerare o noir vedere dalla cen- 
sura. Nel suo Progetto di pace perpetua non trattavasidi 
cambiar la società dallo fondamenta ? Meno chimere esi- 
biva d'Àrgenson; un resolo, una fede sola, una sola 
legge : ma sebbefce il re deva essere assoluto, e col po- 
tere legislativo indivise, non vuole la centralità, bensì 
istituzioni municipali, né dissimula gli abusi dell'antica 
monarchia. In tal rtródo l'ingegno cercava contrappesi 
aldespotismo stabilito da Luigi XIV. 

Tra cosi fatti in vigori vasi Montesquieu. Nelle Conside- 
razioni svila grandezza* decadenza de* Romani, interno 
ai fotti non dubita -, pei* riflessi e Machiavello e Bossuet 
l'avean prevenuto di tempo e superato d'acume; né al 
lume suo potrebbonsi «capire il senato, il popolo, le 
lotte de' plebei, ei clienti, e il tribunato ; ma sfoggia elo- 
quenza per mettere a contrasto quel reggimento energico 
colto spensierato^ molte di Francia. 

Per ventanni lavorò attorno allo Spìrito delie leggi, 
e ventidue edizioni in diciotto mesi attestarono il vol- 
gersi della curiosità «ovra il governo civite, dapprima 
arcano. Non cerca esso gli abusi per correggerli, ma 
vuol trovarne la ragione e il posto : indifferente fra Bra- 
cone e Cristo*, fra* il governo giapponieo e l'ateniese, 
giustifica ogni legge, ogni religione: accetta la storia 
qual è, non mirando che a spiegarla, a comprendere come 
gl'istituti si armonizzino colle necessità: aborre dal <fe- 
spotismo, ma non che trarre & spezzarlo, il considera 
come necessario effetto della corruttela: le rivoluzioni 
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non* comprende, né il bene die si asconde sotto l'idea 
del male, li nostro Machiavelli, fra le lotte italiche, o«Ha 
avea veduto di grande che l'abilità e la -fori» di «arai* 
tere, qual che ne sia la direzione; Montesquieu* io tempo 
tranquillo, seorge nel buon esito la ricompensa naturale 
delle virtù e dell'onore.. A differenza de' teorici contem- 
poranei, s'appoggia ai fatti, ma invece d'interrogarli per 
trarne iL vero, li raccoglie sema critica a rin6anca delle 
sue teorie; se la storia non glieli somministra, ricorre 
alle relazioni della Cina o dell'America, sieno pur atte** 
rate dall'interesse, dall'ignoranza; dalla vanità. 

Così molti tolsi principj dedusse da fatti non veri, 
vuoiti prinotpj veri rinfrancò di fatti falsi, e non distinse 
tempi e paesi. Non vede che accidenti JA dove Vico non 
aveva veduto che le generalità, indipendenti da casi par- 
ticolari. A differenza del Vico, crede i popoli formati dai 
grand'uomini ; Maometto e Confucio creano la civiltà 
del loro paese ; i codici costituiscono le nazioni* Ogni 
altra spiegazione gli vien meno? e' ricorre al clima, che 
fa per lui quel che pei filosofi vteri fa la concatenazione 
degli avvenimenti. Era paradosso, e perciò piacque: ma 
oltreché questa teorica materialista delta legislazione 
dedotta dai climi era precoce di necessitò, im* ristretto cir- 
«olo di sue cognizioni egli dimenticava che il Turco signo- 
reggia la patria di Solone. Ai contemporanei il rende 
supcriore quell'osservare i fenomeni politici come sotto- 
posti a indeclinabili leggi naturali, al par degli altri fe- 
nomeni : ma nell'insieme il. suo divisamente non fu com- 
pito, né poteva essere; e rimane «ella classe comune di 
cotesti lavori generali, di sotto del modello primitivo di 
Aristotele., . 

Universale suo tipo è la costituzione parlamentare in- 
glese, della quale die in fatto a conoscere e gli avviluppati 
congegni, e le invidiabili garanzie recate dall'Aria**' cor- 
pus, dal giurì, dall'opposizione, dalla libera stampa, dai 
diritto di accusar in giudizio chiunque sia. E noi gli con- 
tiamo a merito quesf essersi applicalo a un tipo sussi* 
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stente, amiche ad utopie; e certo giovò coll'avvezzare a 
discuter bui fatti, a cercarne il .senso, a paragonar i go- 
verni. Con cio^Ssebbene tutt' altro che novatore, e vene* 
rasse il re, le leggi, il paese, aiutò anch'egli il partito 
rivoluzionario, «cui, alja morte sua, mancò il moderatore, 
restando solo il grande agitatore. 

. Voltaire alle scuole de' Gesuiti imparò a far versi pari "9*- 
a queHi del secolo precedente; e il suo Edipo gli aprì 
l'adito alle società* le quali, meravigliate die tantojspirito 
avesse Fautore d'una tragedia, gli permisero di trattar coi 
grandi da pari a pari. Se non che avendo co' suoi frizzi of- 
feso il cavaliere di Rohan, è fatto da questo bastonare! Voli- 
taire lo sfida, ma dalla polizia emesso alla Bastiglia per sei 
mesi, Adiratissimo a -paese ove tante differenze pone la 
diversità di nascita, pasda in Inghilterra, ivi si trafora ne' 
circoli dei dispensieri della fama^ attinge da Bolingbroke 
l'ardimento, .con .Swift aguzzala malignità naturale, da 
Pope conosce l'arte d'unir pensieri profondi a immagini 
brillanti (1), e^utt'iasìeme .il ghigno d'una dotta incredn* 
lità, e U Jbeffittdo. contentamento nella .persuasione die 
quanto esiste è bene. 

Il movimento d'una società libera,. l'originalità di quei 
caratteri, le mille forme nuove dei club e delle sotietà reli- 
gioae, la frasca (Uspuoiione delle cose pubbliche, l'ingegno 
divenuto strada al potere, l'ovazione degli, uomini illustri, 
la letteratura fondata sull'opinione non della Corte ma del 
popolo, danno all'immaginazione di lui un vigore, impos- 
sibile sul continente, dove pregmdrzj, abitudine, cerimo- 
niale erano piombo. all'ali. Tornato,' fa conoscere Shak- 
speare* Locke, Newton, l'innesto del vajuolo, i giurati, 
altre iatituziQiù ivi comuni, qui ignote. Se la Corte gir 

(i) Vi- conobbe anche Samuele Clarke, settatore, dei nuovi Ariani, au- » 
torà della Dottrina falla Scrittura sulla VrinjUà e di molte opere con- 
tro gTinereduli, é imo de* primi che nette scuole professasse f prìncipi <*i 
Newton. Non pronunziava mal il nóme di Dio che con aria' di raccogli- 
mento e riverenza; del «he meravigliandosi Voltaire, e* gli rispose d'aver 
presa da Newton quest'abitudine, che dovrebb' essere di tutti gli uomini. 
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avesse Catto le carezze cbe ambiva, sarebbesi forse volto 
ad adularne i vraj^ non a combàttere gir errori; ma 
con un governo sfiancato che metteva impacci alla pub- 
blicazione dei pensieri senza frenarla, Voltaire si fa 
gloria di violazioni non pericolose ; e blandendo alcune 
passioni, protestando cbe H manoscrittogli fu involato, 
cbe l'editore lo alterò, ed altri sotterfugi ohe alla' verità 
stessa toglierebbero que' primarj vanti di candore e co- 
raggio, cattivasi gip spiriti col dire queK ebe il secolo 
già pensa, e trattare scherzevotmente le cose serie; e la 
persecuzione il- fa potente, perchè le opinioni' in lui pu- 
nite erano quelle del tempo. 

Scrittore insigne, sapeva tener 4*iel mezzo, di sopra 
al quale sta la declamazione e di sotto la trivialità : ener- 
gico e frenato, naturale e corretto, affo stile dee gran 
parte tie' suoi trionfi e la superiorità sugli scrittori enfa- 
tici cbe ne seguirono il vessillo. Ma nella poesia non sen- 
tiva gli impeti dèi genio che ignora se stesso : giudico 
barbaro Dante, mentre esaltava H Tasto; i& Corneale ap- 
puntò tutti gli ardimenti, le frasi vive, gli idiotismi (t); col 
che, egli ardito in tutto fuorché nello stile, avvezzò timida 
la lingua a segno, che, se perdesse la correzione elegante, 
dovea rimanere plateale. 

Con questo genio critico, vedendo al suo paese mancai* 
un'epopea, disse: « Gliela darò io». Ma non lasciando- 
ci). Il nostro Gallagli a queste ultime critiche di Voi taire sopra Corneille 
oppose una dottrina degna di riflessione. <Du ménte d'un nomine, il n'y 
a que son siècle qui ait droit d'en juger , mais un -siede a droit.de jtfger 
d'un autre siècle. Si Voltaire a jugé lliorame Corneille, il est absurdeT- 
ment erfvieux : s'il a jugé te siècle de Corneille, et le degré de l'art dra- 
matique d'alors, il le peut, et notre siècle a le droit d'examiner le goùt des 

siècles précèdens Jesuis tombe sur des notes grammaticales, qui m'ap. 

prenaient qu'un mot era une phrase de Corneille n'était pas en bon fran- 
cais. Ceci m*a para aussi ansane, que si Ton m'apprenait que Gicéron 
et Virgile, quoique ilaliens, n'écrivirent pas en aussi bon Halien que le Bo- 
cace et l'Arioste. Quelle impertmance-! Tona les siècles et tousles pays 
ont leur langue vivant© et toutes-sont égatement bonnes: ebacun écrit la 
sieane » . Utttt à M. d'Epimif. 
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gli il suo disprezzo per la religione cercar il «oggetto ne' 
tempi poetici , e' lo attinse neH'età dell'esame ; e • seb- 
bène nelYEnricheide sdajpiesse l'eroe più popolare ideila 
Francia, forse non «ra possibile, certo a lui non riuscì 
di elevarlo all'ideale epico. 

Ideile tragedie, secondando la riforma cominciata da 
quel Crebillon cb' e' rinnegava, volle surrogare la seve- 
rità agli adolcinantenti ; non temette la pompa- del teatro 
greco e la grandezza dell'inglese; ne' quali tentativi mutò 
genere i e in nessuno raggiunse la perfezione. Conosceva 
a meraviglia il secreto delle potenti emozioni e 1'efletto 
sugli spettatori, il cui gusto studiava, senza farsene un 
caso di coscienza come Bacine: colpi di scena, decora- 
zioni, declamazioni, sentimenti ostentati cerca più che non 
il fino studio del cuofe, le locuzioni appassionate pitiche 
le corrette, il successo immediato anziché l'immortalità: 
imita a contrattempo, si rassegna ai canoni de' precettori, 
conserva la declamatone e la perifrasi, ma non la sem- 
plicità dei due grandi predecessori ; e Se ba squarci e 
verdi bellissimi-, gli manca uno stile suo proprio» 

Fra la ciurma patrizia, educata alle cene/delReggente, 
gran reputazione gli procacciò la Pulcellà d'Orléans^ 
parodia sacrilega d'un sublime episodio della storia na- 
zionale. Quanto bene non avrebb'egli fatto se, avesse, tolto 
a diriger l'opinione per trionfare della vecchia e edificare 
la nuova società ! Al contrario egli non fa caso della ri- 
flessione ; tutto sentimento e vivacità d'esprimersi, tutto 
implacabile energia di buon senso, òhe gli Fivela lai me* 
scbinità ond'è circondato, dirizza, al fine senza riguardar 
a uomini o a santi, senza- curare $e egli stesso penserà 
altrimenti domani. Àvea lodato per speranze M Reggente, 
lodò per vendetta l'Inghilterra; sublimò Sbaksp^are 
quando nessuno lo conosceva, poi lo- svift quando il te- 
mette rivale ; sotto l'aria indipendente assiduamente cor- 
teggia. tutte specie d'autorità. €bt «meglio , seppe l'arte di 
dar alle lodi quèt giro spiritoso che le fa doppiamente 
gradite? Chi l'eguagliò nella stizza contro gli emuli? ma 
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questa conviene solo all'ambizione che si conosce ira- 
potente; ed egli con tutta la retorica dell'ira e del dispetto 
dava gusto ad emuli* spregevoli. 

Appòrgli di avefe deliberatamente abbattuto religione 
e morale, non si può. La costumatela già era ita'; le 
credenze scosse ; ed egli buttandosi alla corrente, non 
mirò che a piacere, e si rassegnò alle esagerazioni, ine- 
vitabili a chi assume una robusta rappresaglia. Vagheggiò 
l'emancipazione dei popoli, ma credette trovarla in quel- 
l'ammollimento di costumi e in quella debolezza di ere* 
denze> che sono invece puntelli aldespotismo. Alla ri- 
forma per via della licenza mirano i suoi deliziosi romanzi ; 
ove non si prefisse, alla inglese, if semplice e vero ri- 
tratto della società, b alla moderna, lo sviluppo d'una 
passione; ma una- tesi da dimostrare; ma una via onde 
insinuare nella classe più numerosa le sue idee, tenendosi 
nelle condizioni del gusto. e^deH'-arte ; bersagliare la po- 
litica, la religione, i costumi con inesauribile ironia ; ispi- 
rar la morale del godimento. 

Non altrimenti egli concepì pure la storia. Ha detto 
Schlegel che Voltaire nocque meno coHe sue empietà, che 
col falso spirito infuso alla storia, la quale in latti, da 
seria ed ufficiale adulatrioe, si torse all'opposizione, al- 
l'epigramma. Voltaire, comedi tutto il resto, formatasene 
un'arma, non elesse fra l'eloquenza dei secoli d'oro e 
l'ingenuità dei primitivi, ma la ridusse a languore decla? 
matorio, a fer caricature invece- di ritratti. Solo la sua 
Storia di Carlo XH, ove gli avvenimenti trovano* spie- 
gazione- nel racconto medesimo, ed ove egli avvince gli 
animi ad un- eroe tutto guerriero senza però giustificare 
la guerra, è più epica àeA\'Enrìchetde, perchè trattava** 
solo di dipingere, nel che egli è incomparabile per ra- 
pida eleganza e semplicità, elevandosi talvolta fin all'en- 
tusiasmo. . 

Per contrapposto al gusto che decadeva, ai paradossi 
di Housseau contro 4e lettere, alla libertà de 7 filosofi 
che cessava di piacergli dacché sottraeva incensi a lui, 
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alla paura che il governo concepiva degli scrittori; de- 
scrisse il Secolo di Luigi XIV, eterno panegirico, senza 
rivelarne H fondo ne fl cangiamento allora sopravvenuto 
nei costumi, senza ricordare che un re ha altri doveri che 
di farsi ammirare, che la Francia aveva altre glorie che 
l'eleganza degli scrittori. Adulatore dei re, egli avrebbe 
Voluto distruttele storie che ne rivelavano i delitti (1); 
esecrava preti e frati perchè ne aveano frenato le prepo- 
tenze e favorito al popolo (2), quel popolo sì vile agli oc- 
chi di lui. Stano giuste o no quelle guerre, abbia pure quei 
lusso rovinato la Francia, egli ammira: perchè pitr kistrl 
e splenda quella vernice, -tratta da barbari i secoli- pre» 
cedenti. 4 guisa poi di certe vite di santi, distribuisce 
sotto categorie distinte i varj fatti, non sapendo abbrac- 
ciar d'uno sguardo gli avvenimenti, i caratteri, i costumi. 
Che ne risulta? Voi conoscete i cqsi e gli aneddoti, ma 
non il secolo, né potete proferirne giudizio- fondato. 

11 Saggio sui costumi e lo spirito delle nazioni è una 
tesi contro la podestà ecclesiastica. Con un'erudizione 
che pare estesa perchè sfacciata, e che il titolone il metodo 
saltellante impediscono d'esigere sia completa^ raccoglie 
fatti e aneddoti' dalle fonti men usi tate ; ma invece di dar 
Oon*quelli originalità al racconto delle astoni principali 
e avvivare la dipintura de' movimenti sociali, H costipa 
in capitoli distinti ;. metodo acconcio per surrogare sé alla 
verità, le proprie opinioni ai fatti. Sogghignane' gravi 
disastri e nelle magnanime sventure; nulla valuta la po- 
tenza dei caratteri, né colloca gli uomini al loro posto; 
dilettasi di assegnar piccolissime «ause a grandi eventi, 
impicciolirò gli eroi, e prender in beffe i dne emisferi ». 

Così il merito che Voltaire avrebbe guadagnato -còfc- 
Femanoipare là storia, e famigtiarhóareil mondo alle opi- 
nioni nuova e indipendenti, andò guasto da uno spirito 

(1) Fra gli altri passi vedi % Correspondarice, T. IH, p. 276, tette» 
Federico II. 

<$) V*di fl)., p. iU 
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sistematico e da quel titolo, di filosofia cui aspirava; e 
te sue opere servirono a incatenare il sentimento storico 
allo sciagurato sensismo di Locke. 11 sei vaggio' sente un 
bisogno, vi riflette, e inventa il modo di soddisfarlo; os- 
serva gli animali e impara; e l'invenzione procede per 
linea retta: e logicamente. È questo il modo con cui Buf- 
fon, Raynal, Tempie costruiscono la civiltà, Condillac 
l'intero sistema deJla conoscenza. Ma il selvaggio difficil- 
mente si riscuote- dall'indolenza abituale. Ebbene,- si. 
aspettino quei casi straordinarj che si rinnovano solo a 
lontanissimi intervalli, e perciò si moltiplichino i secoli 
all'infinito. Di idee innate, di tradizioni d'una civiltà pri- 
mitiva, niente ; ma si surroghino la natura, l'intelligenza, 
la logica. Alcuno ricorre a generazioni vissute avanti alle 
nostre, collocandole chi qua chi là, in Tartaria, in Siberia, 
alla Nuova Olanda, purché non sia dove le pone la tra- 
dizione pie antica, e purché non si domandi da chi aveano 
esse imparale. Alcuno attribuisce le invenzioni e la civiltà 
al genio; ma questo, secondo Elvezio^ non è che fortuita 
combinazióne di sensazioni; onde si rientra nel principio 
medesimo. 

La storia in conseguenza, ripudiato Iddio, non fu piti, 
che un'accozzaglia di accidenti: il caso crea le religioni 
fra gK uomini atterriti dal cataclisma: il caso d'un ro- 
mito che va a Gerusalemme, partorisce le Crociate : il 
-caso d'un Nazareno che muor crocifisso, turba la sublime 
architettura dell'impero romano: che più? il caso d'una 
cometa che, urtando il sole, rie spicca alcuni frammenti ; 
produce questo bell'ordine planetario, questa terra su cui , 
il caso ci bersaglia un istante per respingerci poi negli 
atomi vaganti. 

A qual prò dunque studiare la storia, se di nulla può 
il passato istruir V avvenire? al pi U, gioverà, come vuole 
Condillac, a quel che l'Ilota ubriaco nelle cene di 
Sparla (1), Altri ancora la rende inutile .a forza di scetti- 

(1) Anche Rousseau dice che « les hommes sensés doivent regarder 
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riamo. Già aveva aperta la breccia Bayle col trovare a 
tutte le -opinioni egtial corredo di prove. Invano Frérèt 
tentò una metodica ofc>osrcioae assegnando i limili del. 
dubbio; avidamente si accumularono le contraddizioni 
e gli errori, scontrati qua e là, fin a riuscire con Volney 
ad asserire che soltanto da un secolo aveasi storia vera, 
cioè da quando a Venezia cominciaronsi le gazzette, * mo- 
numenti istruttivi e preziosi fin ne' Toro sbagli perchè le 
loro contraddizioni presentano basi fisse alla discussione 
dei fatti ! » Come pei l'Usbek di Montesquieu trovava ri- 
dicoli gli usi nostri perchè li paragonava co' suoi, così 
voleapo giudicare i passati colla stregua odierna, misu- 
rare ogni grandezza col piede di Parigi. 

In conseguenza la storia riducevasi a narrazione di 
fatti sconnessi, o a congerie di ragionamenti astratti; sa- 
zievole e non vera: non raccontava ma rifletteva; non 
diceacome le, cose avvennero^ ma perchè. Cosìdiveni- 
vasi ignoranti, attesoché, à ben comprendere i libri e le 
opere d'età passate, vuoisi amore e stima per essi; men- 
tre chi pretende coglierne solo la sostanza, ne impugna 
il merito, 
• Era idea grandiosa cotesto applicare alla stòria la fi- 
losofia, erigerla cioè in scienza più o men rigorosa, e 
spiegar le opere degli uomini e della società. Ma .l'mtol* 
leranza e i pregiudizi la traviavano ; rinnegavansi i fatti 
e scomponeansi in aneddoti 7 rintonacasi il pagano clas- 
sicismo nella storia, non meno che nella letteratura e 
nella politica. Se v'è scienza che viva d'azione, che abbia 
bisogno di star col popolo, d'ispirarsi alla semplice su- 
blimità di esso, è la storia. Ora i filosofisti erano estranj 
agli affari publici; nel gabinetto ergeano un aitate alla 
verità della quale ài consideravano sacerdoti , ma non 
badavano tanto a renderle efficace , quanto ad otte- 
nerle incensi dai lettori, cioè dalla classe colta. Di qui 

Vhisteirc camme un tisSn de fables, 4oat la morale est très-appropriée an 
eoeur hnmain. » 

Stor. 100 anni, * 
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i difetti principali delle* storie , come di altre opete 
d'allora: retoriche o sofistiche, svisano le fisonomie per- 
chè meritino lode o censura f mi pretesto d* interpre- 
tarli filosoficamente, si alterano i fatti, tanto che diven- 
tino allusioni.- . 

ÌtSo" * dotto ^réret aveva portato una critica, ardito sui 
vangeli» air autenticità loro opponendo i molti falsi che 
correvano da principio, e asserendo che, se Cristo avesse 
tolto il male e il peccato, il cristianesimo non avrebbe 
causato una serie di guerre di religione e di persecuzioni. 

179I" - R a y n *l era un buon abate, che nella Storia del com- 
mercio dell'Indie saviamente occupavasi di un'arte e di 
classi fin allora vilipese, encomiando il commercio e ri* 
alzando gli. operaj : de non che temendo passasse non 
curata come le prime sue opere, ne fece un campo di de- 
clamazioni gonfie e virulente, suggeritegli da Diderot, di 
digressioni sconnesse e incoerenti, di rimproveri e pareri 
dati con petulanza a tutti i governi. Ma sebbene bersa- 
gliasse re e sacerdoti, l'opera sua anonima vendeasi quasi 
liberamente; ondagli, <?he voleva l'onore della perseci 
zione, la ristampò col nome e ritratto, e peggiori decla- 
matorie, ed evidenti allusioni coatro il ministro Maurepas : 
onde bruciata l'opera sua dal. boja, egli potè recare at- 

v torno i suoi clamorosi dispetti; Ragionare su tutto ciò 
che gli vien alla penna, i diamanti di Golconda come il 
pepe delle Maldive, gli Ebrei come gli Zingari* alle par- 
ticolarità vere surrogando gli ornamenti di moda, senza 
critica e senza .conciliar le contraddizioni adottando ciò 
che gli offerivano collaboratori uffizioli (4), quest'è il suo 
metodo; suo stile gonfiarsi pitiche può, e terminare con 
epifonemi; sua filosofia declamare continuo contro la 

(1) Fra questi il più operoso (a Peehmeja, «he cito soltanto per ram- 
mentare la sue amicizia col medico Dubreutl. Dfeevasi a Peehmeja : Vo^ 
non siete ricco ; rispondeva : Ma lo è Dubreuil. Questi, preso da grave 
malattìa* chiama Peehmeja- e gli dice : Amico, il mio mate è contagioso; 
non posso permettere chea te di assistermi. Fa ritirare tutti gli al- 
tri. Pochi giorni sopravisse Pechmeja all'altro. 
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perversità dell'uomo incivilito e contro ogni religione, 
ma più la nostra* il che basterebbe a farlo conoscere 
cristiano, in opposizione di quellar sua protesta di noti 
voler lasciar comprendere di qual paese -e fede egli sia (1)» 
Passionatamente impetuoso come alla vigilia dell'attacco, 
fé della parola «no strumento di demolizione, con poca 
fede e molla vanità, volendo surrogare un'indipendenza 
e una filantropia che non era né l'antica carRa cristiana 
né il nuovo egoismo, talché agli uni e agli altri spiaceva. 
Con delire opinioni ed enfasi ridicola di pifrole, Raynal 
fa pompa de' principj opposti ad ogni buon ordine SQr 
ciale; non v'è delitti commessi nella rivoluzione di -Fran- 
cia che non avesse invocati questo declamatore. Eppure 
quando venne la Rivoluzione,, diede indfetra sgomentato, 
giacché la confidenza d'un autore- chiuso nel gabinetto, 
cede poi davanti all'urtò dell'esperienza. 

A questa scuola si educavano anche gli storici'd'altri 
paesi • e piti illustri gì* Inglesi. Guglielmo Robertson, mi. 
scozzese, eccellente uomo, tutto amor di famiglia, predi- l1 * 
cava a gente oónvinta, cioè limitandosi a morale bella e 
buona; e per opposizione allo scetticismo dominante, ri- 
velava i mali che domtnavauo allorché nacque il cristia- 
nesimo e i rimedj che questo Vi recò : del resto foggiava 
le proprie idee sopra quelle del governo, lo stile su quel 
degli scrittori di Londra. Goleata «alma senteBi troppo 
nella descrizione d'un de' momenti più agitati dell'Europa, 
la Storia di Carlo F, e gli toglie di comprendere il vivo 
urtarsi delle passioni e de' partiti. Non il sardonico riso 
dei volterrani, ma ha la loro freddezza, e riflessioni del ge- 
nere stesso (2),'acconce ai tempi dell'autore, quanto dis- 
ti) • vérité saiate, c'est Jtii seria que jtoi respeclée.^Simonouvrage 
trouv« encore quelques lecteurs dans les siécles à" venir, je vea* qu'.en 
voyant comblen j'ai éiè degagé de passions et de préjuges, ils igoorent 
la contréc oii je. pris na issane a, sous quel gouvernement je vivais, quel- 
les fonctions j'hercais dans mon *pays,qiiel cuTte je professais ; je veni 
qii'Ms me croient tousleor concitoyen et leur ami! » 

(2) Dice di Voltaire : « Egli m'indicò non solo i fatti su cui impor- 
tava mi fermassi, ma anche le conseguenze che bisognava dedurne ». 
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soneda quelli degli avvenimenti : in soggetto felicissime,, 
analizza, decompone, disegna parte a parte, senza vigoria 
sintetica per abbracciare l'insieme, né fantasia per dar 
vita a ciò cbe non gli era offerto dalla sensazione. A forza 
di cercare con ostentazione la verità, perde il sentimento; 
e letto cbe l'abbi, non sedo non conosci, ma conosci 
male e Carlo V e Leon X e massime Lutero. 

La «toria della scoperta d'America era parte integrante 
di quella di Carlo V ; ma egli la considerò come episodio, 
é trovandola troppo lungo, ne fece, jun'opera distinta. E in 
questa pur tutto ciò che v'era di rilevato e proprie, i 
tratti caratteristici della barbarie o della conquista, non 
gli parvero attagliarsi alla cornute accademica da lui pre- 
ferita, e li relegò nelle note. 
ifi7- Pari difetto domina io David Hume, che, mal gradita 
"~~~ in patria per lo scetticismo sistematico, andò a cercar le* 
zìoni ed applausi iu Francia. É riuscì. H miglior òultore 
della storia filosofica, sagrificando fin ii gusto alle idee 
coerenti, fin la verità é l'amor della libertà al desiderio 
d'applausi. Come gli altri storici scozzesi, tempera le frasi 
per paura cbe non rivelino una nazione ineducata, quale 
era tacciata la sua ; e con forme accademiche si propose ' 
di scrivere .una storia d'Inghilterra « ebe dispiacesse a 
Tory e a Wbig, e a tutti i Cristiani ». Di fattoi» sua è 
un interminabile attacco contro la nazione inglese : non 
comprese il lento e faticoso svolgersi di quella costitu- 
zione, e la credette beìl'e compita dall'origine. Piaeest 
assegnare cause piócole agii avvenimenti ; non patisce né 
gode coli' umanità; sprezzando la religione, non intende 
quanto potesse sulla, società e suHe rivoluzioni, > né a 
quante libertà politiche essa facea manto (1). Scrivere una 
storia senza tener conto delle passioni, è impossibile.. 
Al movimento del suo paese non si mescolò egli : ed es- 

(lì t Home odiava tanto la religione, „ che odiò la libertà per. essére 
stata l'alleata della religione, e sostenne la causa della tirannide con tutta 
l'abilità d'un avroeato, affettando Timparaaiita d'un giudice ». Macaulay 
sopra Milton. 
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sendogli a Parigi offerti quattordici volumi della dorri- 
spondenza di Giacomo II e le relazioni degli ambasciatori 
francesi a Londra, credette* tempo perduto l'esaminarli. 
Con sì poco sentimento del dovere di storico non si fanno 
che generalità, non si assodano che pregiudizj : in fatto 
egli non ha mai calore per conservare l'impressione véra 
d'un fatto o d Widea : persili ia lingua trascina a giri e 
a vocaboli francési. - 

Di gran tratto Sorvola Edoardo Gìbbpft. Giovinetto, 
la lettura delle Variazioni di Bossuet lo rese cattolico • nu 
di che disgustato; suo padre lo riandò a Losanna, ove 
docile all'autorità e poco disposto al martirio, tornò alla 
fede materna. Entrato nelle Càmere al tempo dall'insur- 
rezione americana, quéi vivi dibattimenti ove s'agitava 
la causa dell'umanità non lo scossero, e senza mai dire 
una parola, votò col ministero, e silenzioso sui banco, 
sano e salvo ma senza gloria », e non considerando 
quelle discussioni che come « distrazioni -d'affiiri interpo- 
ste agli studj * (1): 

Così idolatro della forza e dell'autorità, Roma lo ispira 
come aveva ispirato Polibio e Giovanni Villani, ma non 
vede <?he Roma pagana, e e il 15 ottobre 1764, fantasti- 
cando seduto Tra le rovine del Campidoglio, nell'ora che 
i Francescani Scalzi cantavano i vespri nel tempio, di Gio- 
ve, il pensiero di descrivere la decadenza e la caduta di 
quella; cfttò gli si elevò tutfìn un sùbito nello spirito ** 
Eccovi e l'ispirazione sua e il suo difetto. Nulla gli pare 
grande fuorché Roma, anzi Roma imperiale; e ribellione 
il cristianesimo , che scompigliava quel mirabile coordi- 
namento ; i marti rj, che attesterebbero un sanguinoso de- 

(1) Sol primo Volume della" Storia di Gìbbón appartenuto a Fox, si 
trovò scritto di costui mano : « Quando si ebbe la risposta della Spagna 
nel 1779, l'autore di questo libro dichiarò pubblicamente, non darsi 
scampo per l'Inghilterra se non si tagliassero le teste de' sei mèmbri del 
gabinetto, e si deponessero ad esempio lui tavolini delle due Camere. 
Meno di quindici giorni dopo, egli accettò un Impiego da quel gabinetto 
medesimo ». 
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spotismo, sono menzogne; soirfollia i Padri, che predicano 
dogaci, e morale differenti ; sop barbari i Germani, che 
osano colla selvaggia libertà dar di cozzo a quell'armonica 
tirannide, dove la nazione pon viveva che a sottomettere 
ànima e corpo agli ordini imperiali e all'editto pretorio. 
Ip conseguenzagli è spregevole tutto ciò che è moderno ; 
il parlamento della sua patria come ì Cappuccini di Ro- 
ma, Sant'Atanasio come Seanderbeg, gli Ariani come i 
concittadini di Washington : per critica -frivola e beffarda 
miscrede la generosità ? la libertà; e si mette sempre dal 
lato di chi fa soffrire; non sciorina la fastosa eleganza che 
per descrivere i trioofi della forza brutale. Superiore di 
lunga mano in dottrina agli Enciclopedisti, sagrificò alla 
moda col rendersi loro scolaro, egli che poteva erigersene 
maestro e riprensore; uccise il proprio genio sull'altare 
delle beffe e dell'incredulità. "Chi guardi l'immensa eru- 
dizione di quest'uomo, l'arte sua d'attingere alle fonti 
più variate, la pazienza di compulsare volumi che stan- 
cherebbero i Benedettini ; e la paragoni all'infelicissimo 
resultato, riconoscerà quanto è sterile fa materia, spo- 
gliata dello spirito e dell'entusiasmo (1) . È che d'entusiasmo 

(1) Nei Memom of thè sir S. Romilly (Ì841) trovo una lettera di 
Mitóbeau del 15 marzo 1785, ove giudica Gibbon* aHa maniera- che a me 
fu rimproverata sette anni prima- che questa, lettera si pubblicasse. «Ho 
Jetto relegante stona di M. Gibbon. Dico elegante e non glimabile, pe«- 
rocebè la /flosofia non ha- mai radunato meglio i. lumi che l'erudizione può 
somministrare sui tempi antichi, né gli ha disposti in ordine più felice: 
ma p sia stato sedotto, o abbia voluto parerlo, dalla grandezza dell'im- 
pero romano, dal numero delle sue legioni, dalla magnificenza delle sue 
strade ^e città, delineo un quadro odiosamente falso detta felicità di que- 
sto impero che schiacciava il mondo e noi rendeva, felice. Questo quadro 
stesso ei rtia rubato a Gravina De imperiò romano ; pure Gravina me- 
rita indulgenza perchè occupate da -una di quelle grandi idee, da coi il 
genio è facilmente fuorviato : essendo, come Leibniz, preoccupato dal 
divisamelo d'un impero universale, formato dal riunir di tutti \ popoli 
d'Europa sotto le leggi e la potenza medesima, ei cercava un esempio 
Iti. questa, monarchia universale nell'Imperio -dopo Augusto. Gibbon putr 
dicci che aveva la medesima idea, ma gli risponderò «h*egti scriveva una 
storia, non faceva un sistema. E poi' questo non ci spiegherebbe , e 

1 
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foss'egli capace se non l'avessero trattenuto la moda o la 
paura di quelle trombe delia fama, il mostrano a volta le 
sue Memorie; In esse scriveva: e À Losanna, là notte del 27 
« giugno 1787, fra le undici e mezzanotte io finii l'ultima 
a pagina, m un casino del mio giardino. Deposta j a pen- 
« na, diedi due o tre voljte per un viale d'acacie, (Fonde 
« si dominano i eampi, il lago, le montagne. Dolce era' 
« l'aria, sereno il cielo; il disco inargentato detta luna 
r rifletteasi nelle aque, A tuÙa la natura silenzio. Non tris- 
e simulerò una prima emozione di gioja provata in que- 
ir sto momento che i*ì restituiva la mia libertà, e forse 
f doveva stabilire la mia riputazione. Ma il iuk> orgoglio 
« fu ben tosto represso, e un'umile melanconia m'invase 
« pensando che prendevo congedo dall'antico e caro com- 
« pagno di mia vita, e che per quanto dovesse durare il 
e mio lavoro , i giorni dello storico saranno ormai, ben 
« corti e précarj». 

Anche gli aFtri di quella, risma chiedevano dalla sto* 
ria armi contro alla/rivelazione e ai governi, e la faceano 
depositaria de' loro rancori. Voltaire aveva insegnato ad 
asserire senza esame: « Mentite pur francamente ; 'qual- 
cosa ne resterà sempre ». Fin fatti nel dotto volgo' molte 
rimasero delle costui asserzioni ; e ai difensori della verità 
tocca septiraTanpora rinfacciar quelle che con sfacciatag- 
gine egli mettea fuori in quella guerra quotidiana e mi- 
nuta-contro alla Bibbia, alla fède, all'antichità, secondo 
un programma ancor piti impudente che empio (1). Per lui 

tanto meno giustificherebbe to spinto generale dell'operai sua, dove ad 
ogni passo mostrasi l'amore e la stima dette ricchezze, ir gusto delle vo- 
luttà, l'ignoranza delle vere passioni dell'uomo, e massime l'incredulità 
delle virtù repubblicane.... Io non so cessare di stupirmi ch'egli sia in- 
glese. Ogni istante io era tentato di dirgli: Inglese voi? oh na perdio. 
Codesta ammira%ione per un impero di oltre duaento milioni di per- 
sone, dove néri un solo ha H diritto-di dirsi Ubero; codesta filosofia 
effeminata the dà più elogi al lusso e ai piaeeri che alla virtù; cotesto 
stile sempre elegante e mai energico, annunziano tutfalpiù lo sditalo 
d'un eiettore Hannover » t 
(1) « Par les traditions des prophètes, et avant eux des patriarches, 
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son miserabili muratori quegli Egiziani di cui allora ai 
ri velavano i meravigliosi edifizj; per lui,- che nega l'an- 
tichità della Bibbia, il piti antico de' libri sacri è YEzur* 
vedam, catechismo composto in indiano da un missio- 
nario ; lo Zendavesta gareggia seco d'antichità, come il 
Sùdder ch'ei prese per nome d'autore, mentre è un com- 
mentario latto trecent'anni sono; egli osteggia Ja fede del 
suo paese,, oppure dice giustamente condannato Cristo, 
perchè chi si- solleva contro alia patria religione , merita 

notre religion remonte à la naissance de la soeiété. Cette antjquité est bien 
imposante ; il faut absolumeot la discréditer, bafouer son berceau, ébranler 
ses cQlonnes; les livres de la Biblè. Ayant rendu risibles les graves patriar- 
ches, convaincuMetse d'ignoranee et de cruauté, conspùé 4a Genèse, et 
sera pour divertissement de turlupiner ies prophétes, d'affirmer que leur 
missien était uà métter; que Ton s'y èxercait comme a totfte autreart; 
qu'uB prophète, à proprement parler, était uh visionnaire qui assemblali 
le peuplè*et lui débitait ses réveriès ; que c'étaitla plus vile espèce d'ho Di- 
me qu'il y eùt chez les Jutfs-, qu'ils resse mblaiéut exactement à ces char- 
latahs qui amusent le peuple surleS places des gratides vflles. Arrivés à 
ce poJHt, il ttous sera facile de montrer qu'iln bomme adreit, entrèprenant, 
ayaot acquis dans ses vòyages des notions de pnysique, de jonglejrie, mime 
de magnétisme, choisit, pour exploiter la crédulité publique, une contrét 
lointaine, un$ populatton ignare, séparée delaciviKsation romaiae pardon 
langage et ses moeurs, entichée d'une attente supersUtieuse; que, s*ap- 
pliquant quejqués pàssages des visionnaires jufis nommés prophétes , il 
réosstt à trompèrla fonie, à passer poor le messi e, ce qoé signifie un 
envoyé, un tornine charme d'une, mission. Les rieurs rais de notre bord, 
il y-aura beau jeuà houspHler lesbons apótres, lesdouze faquins^surtout 
les écrivailleurs Marc» Jean, Lue, Mathieu; à>éplucher leur évangile et à 
donner des hazardes. En toute assurance nous pourrons insinuér que le 
eulte ebrétien, comme teus les autres, est l'oeuvre plus ou moins iaipar- 
faita des hommes passionnés, meoteurs* aveugles ; que s'H était de Dieuj 
naturellement il élé*eràit la dignité morale au-dessus des craintes supersti- 
tfeuses de la conseience ; mais qu'en réauté, au iieu d^étre fait a lMmage d« 
Dleii, l'bomme a plutót fait pieu a- sa_pFopre ressemblance,. le gratifianl 
des de fati ts et des vìces 4ont il fourmilie lui-méme, Quand on aura répété 
toutes ces.choses, notre temps sera ycou. MaiscQmme seul paxmitoutes 
les religions, le christianisme offre une su ite ini posante de récits et de fcrits, 
c'est cette succe§sion continue qu'il faut rompre, e* est cette antiquité ve- 
nérable qu'il knporte de demolir ». "Voltaire, BiUt expliquét, esprit du 
judaUmt . 

- 
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morte; egli rinfaccia i roghi /all'Inquisizione* eppure di- 
chiara vile la tolleranza usata contro i depressi. Gita fal- 
samente; ad un raziocinio oppostogli, aduno sbaglio sco- 
pertogli risponde con un'arguzia od una villania. Pinto, 
ebreo di -Bordeaux, si duole de' continui insulti chV lan- 
ciava contro la sua nazione, e Voltaire gli dà ragione > ma 
prosegue: allora l'abate Antonio Guénée, buono scrittore, 
intelligente di lingue antiche é moderne, e che aveva tra- 
dotto dall'inglese molti apologisti, tolse a combattere quei 
genio beffardo con erudizione sostenuta da spirito e gu- 
sto (1). Per rispetto a un. secolo ^tollerante, non osa pa- 
lesare apertamente le sue credenze, ma assai bene sviluppa 
la legislazione mosaica, e mette in chiaro le bellezze poe- 
tiche de 1 libri santi. Forte lottatore," fa sentire a Voltaire 
l'arma sua stessa, l*ironia r e eoo mirabile pieghevolezza 
di tono e di forme, con opprimente moderazione, gli rivela 
migliaia d'errori, inescusabili. ignoranze^ sopratutto una 
intolleranza peggio che d'inquisitore. Voltaire non gli ri- 
spose che motteggi da trivio; sfoggiò spirita e si diede ari* 
di trionfo, senza purgarsi di una solatacela o ribattere 
una «ola ragione (3\; e il secolo continuò a leggere il pro- 
prio adulatore. 

E il secolo. avea il farnetico di saper tutto senza aver 
imparato; dettare di scienze appena salutatone- i limitari. 
A queste dunque si chieser nuove armi contro le credenze. 
Cartesio avea. dominato in Francia tìn quando la gloria di 
Newton vi fu proclamata da Maupertuis: Pretendendo 1698- 
mettersi di mez?o fra i materialisti e quei che dapertutto 1759 
scorgono cause finali, Maupertuis sostenne ebe la materia 
è capace di pensare, ma pure esiste Dio; il sistema della 
natura lo prova, ma nel suo insieme, che nei particolari 
non si potrebbe; e confutate molte dimostrazioni dell'esi- 
stenza di Dio, accetta sol quella della legge d'economia, , 
per cui natura adopra sempre il minimo delie forze ; ciò 

(1) Uttrts de quelques juifs, ecc. 

(1) Scrìveva a d'Alembert r «Il segretario ebrèo.... é maligno còme ima 
scimia; egli ti merde a sangue freddo, fingendo baciarti» (8 dicembre 1 7 !*>). 
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ehe esclude Videa del cado. Supposto falso, e conseguenza 
non necessaria. Anche da Voltaire fu predicato alla Fran- 
cia Newton : .ma mentre V inglese annuirò nelle sire opere 
il Creatore , Voltaire si servi dell'attrazione per dichia- 
rare superfluo un Dio, o considerarlo identico colmando, 
e supporre la materia eterna e Capace di pensare e di vo- 
lere. Al modo stesso frugò lecolleziorii dei missionarj, ma 
per mostrare nella Cina il tipo della società ben ordinata, 
e una cronologia che smentisse la biblica; e fra gli Indiani 
una morale più pura e anteriore alla mosaica, una serie 
di secoli precorsi all'època adamitica; cose che spacciava 
con più di confidenza, qoanto meno erano conosciute. 
1707. Buffon non nega Dio, ma. il trono ne colloca lorrtan 
1783 lontano : spiega tuttocon leggi fisiche, dissimulando quelle 
della previdènza. Questa natura e «sterna di leggi stabi- 
lite dal Creatore per resistenza delle cosce per la suc- 
cisione degli esseri tj si rivela abbastanza pei due feno- 
meni della conservazione e riproduzione; e ridotte quasi 
a queetersòte Te norme generali « necessarie, e i rapporti 
di convenienza e dipendenza, lascia Iddio «dal seno del 
riposo esercitati due estremi poteri del creare edistrug- 
gere, e l'uomo sotto la mano della natura, nella quale 
stanno il bene e la convenienza, purché l'uomo vi con- 
corra evi si coordini, riagendo contro l'eccesso delle fbfze 
motrici ». Pensate se piacque un romanzo che al braccio 
di Dio surrogava l'urto indiscreto d'una cometa per crear 
questo, bell'ordine mondiale ! 
1783 _ . Bailly- adottava la parte più debole di Buffon, cioè le 
1793 ipotesi : e se Voltaire ogni sapienza traeva dai Bramini, 
egli and* a cercamele origini in un'Àtlantidfc r ove l'uomo 
da bruto si elevò alla ragionevolezza; poi, perita quel- 
l'isola, si disperse sulla terra, con alcuni frammenti di 
, cognizioni, ' •. 

1757- . VoJney lanciò liriche bestemmie dalle rovine orien- 
tali che frugò per cercarvi quel « giusto equilibrio di forza 
e sensibilità che costituisce la saviezza** 
isoT Dupuy credette e non bastasse analizzare le favole sa-» 
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ere, ma volersi esaminar il culto in se slesso. I mali che 
]e religioni han fatto alia terra, sono grandissimi : una 
storia filosofica 4ei culti e delle. cerimonie religiose, del* 
ricùpero dei preti nelle differenti società, sarebbe il qua- 
dro più spaventoso che l'uomo possa avere delle sue sven- 
ture e del suo delirio*: onde rimpasta idee astronomiche 
ed erudizione per cercar l'origine dei culti nelle fasi 
degli astri, tramutate in avvenimenti d'eroi. Pertanto il ' 
vecchio e il nuovo Testamento risolveva in leggende ca- 
lendarie, la religione in (m'impostura, e ne deduceva che 
« l'uomo, per prendere il suo posto naturale, dovrebbe 
collocarsi nella classe degli animali, a' cui bisogni la na- 
tura provede con generali e invariabili leggi ». Lasciatelo 
ire, e fra poco condannerà Robespierre, perchè cvelle un 
Eterno ed altari, e- negli ultimi discorsi declamò controia 
filosofia, e sentì 41 bisogno di ravvicinarsi ad una reli- 
gione (1) ». - . • • 

Cabaais, per levare ogpi distinzione fra la medicina e 1757- 
la filosofia, pretese confondere lordine materiale e lo 4808 
spirituale, spiegar l'immaginazione e lo spirito senza Dio ; 
e come il temperamento, le malattie, i cibi dieno virtù e 
genio, od U contrario. 

Così* alleavano lettere e scienze per combattere la di* 
vanità, e per dare a Parigi divertimenti, varietà, materia 
di discorsi, un'apparenza di coltura. JMa le questioni sulla 
natura dell'uomo, sui misteri /della vita e del mondo, ri- 
chiedono tempo, serietà, coscienza; i grandi. Francesi del 
secolo precedente, come-Pascal, Malebranche, Cartesio, 
Huet, pareano ispidi pedanti, da buttar da canto al par 
degli abiti de' loro contemporanei : sarebbesi bramata una 
filosofia alla mano, ehe Spiegasse tatto, tutto unificasse, 
e ciò senza fatica. , 

A tale prurito soddisfece Condillac, che adottando e ms- 
imioiser^ndo Locke, - ridusse tutta la filosofia alla sensa- n08 
sione. Ricordarsi, immaginare è sentire; è sentire ilgiu- 

(1) Abrégé de l'origine de tous le* cuite$> e. 10. 
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dicare; Galileo vide che la terra girava, Keplero vide 
l'armonia degli astri. Folle la metafisica quando vuole 
scoprirò la natura di entLche^sottraggonsi ai sensi! toc- 
care, vedere, sperimentare, qui consiste la filosofia. Condii- 
lac vuole che le cognizioni s'acquistino solo per mezzo dei 
sensi, lasciando via sin quella tenue porzione che Locke 
avea fatta alla spiritualità col nominare l'attenzione. Lo* 
cke avea Supposto una tavola rasa: Gondillac ingentilisce 
Pidea inglese, e ne fa una «tatua. Presentatale una rosa; 
essa ne sente l'odore, lo percepisce, te piace; pordique* 
gl'impressione ai- ricorda, la desidera di nuove, distipgue 
eotesta impressionédurevoledalla primiera attuale, duolsi 
se n'è/prhrata, e conosce la successione, il tempo/ il pos- 
sibile, l'impossibile: dall'odore d'una rosa non tarda ad 
arrivare ai teoremi dell'astronomia- Romanzetto oppor- 
tuno per far capire la successione delle idee a un. in* 
fante di Spagna, o a una damina la quale non rifletè 
tesse chela statua, per sentire, doveva aver qualcosa che 
l'altre statue non hanno: e, anima o spirito che la chia- 
masse, il nostro filosofo do vea spiegarcela. È però strano 
che questo trastullo di pigliasse sul serio, e divenisse fon- 
damento alla metafisica del secolo passato : ma GendiUac 
ha tutti gli. allettamenti del metodo; e con tanto più lu- 
cidezza quanto men profondità, riduce a cognizione voi* 
gare la scienza del pensiero col tome ciò che avea d'ele- 
vato. Trista filosofia che credeasi compiuta, e perciò non 
aver d'uopo di studj'; chaparea elevar gli scolari, mentre 
abbassava la scienza ! Tutti insuperbirono di potere a sì 
buon prezzo filosofare ; e soddisfatta la curiosità, non k- 
sciavasi al genio e al tempo la possibilità di far cosa più 
utile e grande. •- 

Costoro e bestemmie e verità scovavano; Voltaire, 
con l'arte stupenda di tutto rendere comprensibile, le 
abbelliva, foggiava e buttava nel mondo che te adorava, e 
che a lui ne faceva merito. Egli però piacesi ridere de' suoi 
proseliti,, e dello spirito di Montesquieu; e della geologia 
di Maupertuis, e della chimica di Lavoisier, e dell'enfasi 
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dei novatori letterarj ; rinfaccia a Rousseau Y insolenza 
di proclamar l'eguaglianza e l'indipendenza, vero orgo- 
glio da passo (1); solo a se medesimo arroga «gl'incensi, e 
talvolta ingenuamente- domanda: « Credete che Cristo 
avesse più ingegno di me? » 

Così distribuiva e glorie e vituperj. La Corte gli pro- 
digò favori quando la Pompadour vi divenne arbitra : per 
lei ebbe il titolo di storiografo e di gentiluomo di came- 
ra, per lei fu ammesso nell'Accademia francese ; ed egli 
la ricambiava coli adulazioni e poemi» Disgustato fli Pa- 
rigi, disgustato di Federico H che alla sua Corte l'aveva 
chiamato e scacciato, Voltaire ricovera sul lago Lemane, 
soddisfatto di poter aver possessi nel solo luogo delmondo 
ove non gli fosse permésso, giacche a Ginevra non potea 
stanziarsi verun cattolico; e alterna frale Delizie e Fer- 
ney, fra k Svizzera e la Francia. Allora soltanto pare 
s'accorga che la sua potenza non ha bisogno d'appoggi ; 
e libero ed esasperato, fa guerra senza riserbo a. re é a 
preti, a leggi e a cnlto, a pregiudizi dannosi e a verità 
essenziali ; e ornai sicuro della gloria, non riflette più né 
alle cose, né allo stile: proclamato salvatore da quei òhe 
sottraeva a qualche codarda tirannia, maledetto come an- 
ticristo da quelli che scandolezzava còlla beiaittarempietà. 
Massime nella corrispondenza* con d'Alembert, egli ber* 
saglia la religione come' una congiara di sessanta secoli 
contro alla libertà e al buon senso,-* utile appena per la 
ciurmaglia* Mancatagli poi cogli anni la potenza del genio, 
sfoga l'irrequietudine della vanità in ignobili collere let- 
terarie, moltiplica libelli dòtto fintinomi; consuma le6re 
a limare l'infame libro; abuso del gusto e della morale. 
Vorrebbe persuadersi d'esser tuttora il legislatore de'ilo- 
sofi, ma questi d'ogni parte sottraggonsi al suo impero ; 
ed egli disapprova le esagerazioni de' proseliti, come chi 
si lagnasse dei guasti fatti da un torrente, di cui egli 
stesso ruppe le dighe. - 

1) Lettera 15 febbrajo 1774 4 duca <K Richelieu; e. 11 loglio 1770. 
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In fatto ad ogni campione tien dietro, una marmaglia 
17Ì9" che, noi potendo superare, lo esagera. Holbach, barone 
tedesco stanziata a Parigi, mediocrissimo ingegno, che 
scrive a casaccio esragiona per proposito, imbandiva fre- 
quenti cene, nelle quali aperta guerra facevasi a Dio ed 
agli altri pregiudizj rispettati dal patriarca^ e proponeansi 
le riforme sociali più ardite -che mai cadessero in menfe 
ai successivi rivoluzionarj. Re\Gristi(mesimo,sveluto{l761) 
mostra che I4 religione non è necessaria ne utile; incoe- 
renti e assurdi i dogmi cristiani; tutti i mali del genere 
umano da quindici secoli, derivano dal cristianesimo. Suo 
pare il Sistema delia natura, che (secondo impostura in- 
segnata da Voltaire di, attribuire i lavori a persone false o 
morte) fu ascritto a un Mirabaud, oscuro traduttore del 
Tasso, il quale diceano avesse esclamato : «• Io sono il be- 
nefattore del genere umano perchè lo libero da Dio». In 
realtà era l'opera complessiva degli amici di Hoibach, che 
caldi daUé cene salaei, si proposero di nou lasciar nulla 
d'inviolato in cielo o sulla terra o nel cuor dell'uomo. 
Mai l'ateismo non era comparsa con tanta serietà e eoa 
tante argomentazioni ; mai con- pari freddezza non si erario 
accumulate tante ruine. Il pensiero è puramente Ja facoltà 
di sentica; ossia le sensazioni corrispondono -soltanto alle 
cose sensibili, noci dandosi enti spirituali ; esse ci mostrano 
unicamente la materia e il movimenta; e le combinazioni 
prodotte da questo in quella divengono gli esseri pertico* 
lari. Conoscere un oggetto è averlo sentito, ^sentirlo vuol 
dire esserne stato mòsso. « Pertanto là scienza e il pen- 
siero sono^ridotti al ^movimento ; non v'è possibilità di 
idee generali. . . nessuna nozione può essere rigorosamente 
la stessa in due Uomini..*.. ciascun uomo ba r per così di- 
re, una lingua per «e solo, e questa è incomunicabile ad 
altri ». Riesce dunque quest'ardito empirico alle miserie, 
da cui là filosofia avea cominciato con Eraclito e Prota- 
gora. Oltre i corpi informi, ne vien un'altra combina- 
zione che producè gli organizzati; e maggior forza acqui- 
. stando, produce il sentimento, effetto d'un dato organi- 
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smo. Le azioni umane risultano cosi necessariamente o 
dal mofe> interno degli organi, o dagli esterni che lo mo- 
dificano. Orrenda caparbietà d'un vecchio a chiuder di* 
rianzi a sé ogni avvenire; voler la distruzione, infellonire 
contro l'idea consolante d'un'altra vita, mentre in que* 
sta amor paterno, gratitudine, coscienza sono sfrantuma- 
ti, decomposti^ derisi! Tale è il famoso sistema, il cui in- 
tollerante fanatismo eccitò la bile persino di Voltaire. * 

Il raarchese. d'Argens, delizia, di .Federico il, nelle 1704- 
Lettere cinesi, giudaiche e cabalistiche, imitò Voltaire e nes 
Montesquieu ; poi con erudizione senza scopo né aecordo 
scassinò te credenze nella Filosofia del buon senso e nelle 
Riflessioni filosofiche sull'incertezza delle umane cognizioni 
ove Bolo alle matematiche conserva un carattere positivo, 
e inveisce contra i dogmatici : letto universalmente, per- 
chè a tutti piaceva persuadersi che fossero inutili glistudj 
faticosi, e che la filosofia non importasse se non in quanto 
insegna il vivere del mondo. 

L' inglese Mandeville , osservatore sagace e tristo , ie 70 - 
avea fatto una satira spiritosa della società, dando risalto l788 
agii assurdi call'isolarli dai concomitanti. Vizj privati *on 
pubblico benefizio; la morale è artifizio -deMegislatdri ; la 
società non reggesi che sovra l'egoismo, l'astuzia, l'in- 
vidia. Poi delinea- una Repubblica di api\ felice sinché 
Giove non le concede la virtù. Per conseguente è imbe- 
cillità la benevolenza:; follia le scuole del popolo; tutte le 
istituzioni derivano dar una bassezza; fin il linguaggio fa 
inventato per ingannare; e tutti sarebbero vili se l'osassero. 

Dietro lui, Elvezio, x*AY Esprit, applica il sensismo 1715 _ 
alla morale, come Condillac avea fattaalla psicologia em- 1T71 
pirica. Se- nell'intelligenza .non v'è che sensazione, nella 
volontà non v'è che piacere e dolore, non potendo quella 
esercitarsi che sovra gli elementi esibiti dall'intelligenza. 
Da ciò -con filata logica deduce come unica possibile la 
morale dell'interesse ; e per consolare dell'avere strap- 
pato tutte le nobili consolazioni, dirige l'egoismo verso 
un arnese dell' umanità,, fiacco perchè generico. Nulla 
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d'assoluto nel monda i verità, virtù, eroismo,- intelligen- 
fca, genio, non sono che relativi; e poiché ciascuno giudica 
d'ogni cosa da se stesso, la società va a catafascio. Me- 
schino ingegno,, crede ehe tutte le generazioni e contrade 
pensino come t conoscenti suoi , pretende essere originale, 
non sa che imitare e trar conseguenze da dottrine vulgate; 
non veder le cose che da un lato sole, e il-peggiore ani- 
plificare, esagerare la Rochefbucauld e Mandeville, con- 
traffare Montesquieu, storpiare Locke. Quest'Ultimo avea 
tratto ogni cognizione dai .sensi; ma poiché gli animali 
ne sono anch'essi dotati, da che nasce la superiorità del- 
l'Uomo ? Dalla miglior conformazione della mano, risponde 
Elvezio.'Ottimo uomo in fondo, ma avido di rinomanza 
quanto corto d'ingegno, raccoglie quel che cade di bocca 
agli idoli del giorno, l'espone nella sua nudità, l'esagera, 
e rivela così, il vero fondo di tutta quella filosofia, l'inte- 
resse individuale, in maniera da far orrore e schifo à que- 
gli stessi di cui egli «stillava la quintessenza. 

Il teorema fondamentale del .libero- esame e la sociale 
eguaglianza non parea si potessero mettere in sodo se non 
accettando la primitiva parità' organica degli uomini; onde 
anziché dalla natura, cercayasi dalle influenze ambienti la 
causa delle disuguaglianze. A ciò alcuni poneano il clima, 
altri l'educazione, che, secondo Élvezio, .basta a ridurre 
ragionevole l'uomo bruto. Restava dunque in potestà dei 
governi il modificare ad arbitrio l'umanità colle leggi e 
coll'educazione. Non riuscrvasi con ciò alla necessità della 
tirannia, mentre aspira vasi alla libertà? v 

Frivoli in apparato di scienza, è meraviglioso come 
tutti ripetano unaHsi y esperienza, e intanto s'avventurino 
alle ipotesi più aeree. Aboliscono le idée innate, e vi sur- 
rogano la natura, intelligente al par dì queUe. Chi mai 
vide l'Atlantide? chi accertò la culla, dell'uomo al Nord ? 
chi l'antichità remotissima dei gènere umano? eppure son 
questi gli assiomi o i ripieghi dei filosofisti. Nessuno vide 
l'uomo in istato servaggio, nessuno senza idee, nessuno 
senza linguaggio, nessuno con un senso solo, cui gli altri 
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aggiungala* on dopo l'altro ; eppure da questi fatti par- 
tono i piti clamorosi sistemi (1). 

E il linguaggio appunto era, come sarà sempre, il 
grande seoglio della filosofia atea. La Mettrie lo fa inven- 
tato da qualche genio sconosciuto, sorto di mezzo alla 
brutale umanità, come può sorgerne uno tra i cani ole 
scimie. (kwidillac esalta fin agli altari gl'inventori di così 
opportuno spedientfe. Per Maupertuis è un patto sociale 
fra gli uomini, che unitisi in quella primordiale ignoranza, 
fecero tali prove d'analisi, quali non riuscirono a nessuna 
accademia moderna. - 

Insomma erasi fatto una specie- d'accordo generale 
per trattar cori baldanza i maggiori problèmi della filoso- 
fia, della politica, dell'economia, della religione : chi smi- 
nuzzava la scienza a favor delle moltitudini, chi studiava 
l'indole del commercio e dell'industria, ehi indagava l'ori- 
gine delle cose o delle idee, l'organizzazione del mondò e 
deli-uomo ed il loro Me : le ipotesi s'affollavano, e cia- 
scuna scalzava una pietra dell'antico edifizio. Chimica, 
fisiologia, anatomia strappano ciascuna unbrano del padi- 
glion di Dio ; la metafisica si riduce alla sensazione, il 
culto al deismo, il linguaggio a un'algebra» la poesia a un 
sillogismo, la morale a temperamento, la legislazione a 
calcolo, di latitudini, la storia a una beffa, lo stile a una 
salva di epigrammi.. 

Affine però che la battàglia divenisse campale, conve- 
niva unire le forze sbrancate, e d'accordo menarle all'at- 
tacco. La proposizione .fatta da un libraio di tradurre il 
dizionario inglese di Chambers ne offrì occasione, essen- 
dosi ben tosto convertito in un lavoro nuovo, <ìbe fu V En- 
ciclopedia metodica; applicazione del sistema d'associa- 
zione, ove-jl numero dovea supplire al talento; e a capo 
della quale furono posti Diderot e d'Alembert. 

(1) linde* loro più infervorati disse: «Les philosophes perdent un temps 
précieux a élever des systèmes qui nods en imposent jusqu'à ce que les 
prétendus faits qui Jeur servaient de. base alent été démentis ». Raynà*, 
Hht.philosoph., T. ID. 

Storia IVO anni „ « 
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1713- Diderot, nato umilmente, istruito da Gesuiti, salvato 
1784 in principio dai vizj pel matrimonio, ben preste pospose 
la madre de' suoi figliuoli, e per vivere e figurare si diede 
a scritture efimere, prefazioni, annùnci, prediche, encicli- 
che, commedie, satire, tutto. Per levarsi in fama si di- 
chiara ateo, e ne' Pensieri filosofici (1746) porta l'attacco 
piìi ardilo alla religione. Fuoco, ma senza alimento,' inge* 
gno ma senza ferma applicazione, tutto in lui fermenta, 
nulla viene a maturanza : critico largo e ingegnoso, seb- 
ben talvolta s'abbandoni a sbalzi lirici e ad un fare pre- 
tensi vo, combatte il falso gusto e il convenzionale, del suo 
tempo, revocando alla verità d e* costumi, aQa realtà dei 
sentimenti, all'osservazione della natura. Ma strafitamente 
traviava nella pratica; e nei drammi lacrimanti, di cui 
mal lo pretesero inventore, non insegnò die ^esagera- 
zione delle passioni ; nei romanzi., ove desunse dagli In- 
glesi la famigliarità espressiva dei discorsi, mescolò il sen- 
timentale colfoscgno. in guisa d* non poterli leggere chi 
abbia un reato di pudore. Logico insidioso, pittore attraen- 
te, gran danno recò col costante predicare una morate 
perversa, colla licenza dottrinale e declamatoria. 

Comprese egli che, nel gran movimento d'allora» il 
progresso non doveasi guardar parzialmente nelle lettere 
o nelle arti, nella politica o nella religione; ma nel tutto 
insieme; e si fece l'organo, il dirigente, vorrei dire la 
caricatura delPinsurrezfone filosofistica. Nulla pubblicò 
questa scuola ch'ej no» vi mettesse la mano ; non lasciò 
alla posterità verun'opera, ma il proprio nome, e resem- 
pio del come si possadivenir famosi a forza di fatica, senza 
l'interna vampa. 
1717. . Di ben altro merito, e di indole temperata era d'Àlem- 
1783 bert. La famosa marchesa di Tencin, partoritolo d'amo- 
re, l'aveva buttato sulla strada : poi divenuto illustre il 
voleva riconoscere; ma egli, con giusto disdegno, ricusò, 
perseverando a vivere semplice e grato presso la povera 
vètraja.che avealp raccolto. Con gran dovizia di sapere e 
driitura di spirito, avrebbe potuto prender posto fra i 
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geo], se non si fosse brigato di capitanare il partito filoso- 
fico, e predicar leutopie dogmatiche, imposte dalla moda* 
Allo sconcio dell'esser varj i collaboratori deli' Enci- 
clopedia, si ovviò col darne la direzione a d'Alembert e 
Diderot, i quali rifondeano gli articoli per coordinare 
quella compilazione ad un pensiero filosofico; qualeradi 
mostrare allo spirito umano le sue conquiste, e compirne 
l'emancipazione. D'Alembert, per darle, un metodo, stese 
il discorso preliminare, quadro delle cognizioni umane, 
quasi a far inorgoglire l'uomo che cammina alla conqui- 
sta del sapere colle forze sue proprie. L'ideane desunse 
da Bacone, del quale ereditò i difetti di disposizione e .di 
genealogia; arfti, se lo vince in cognizioni positive e nel 
mostrare)] progresso generale nei parziali» gli cedein fan- 
tasia (l), e in quel calore che pare indispensabile alla per- 
suasione, e che non lascia soltanto ragionar e discutere, 
ma fa ammirare. Dietro a Locke, stabilisce l'uomo non 
trar cognizioni che dal senso, ma poi distrugge .quel prin- 
cipio eoll'eccettuare un'interna legge morale (2); anzi so- 
vente insiste sulle moraji verità, facendole non meno certe 
che le geometriche. Nella materia riconosceva proprietà' 
che non hai* nulla di comune colle facoltà di Volere e di 
pensare; e nel Saggio sugli elementi di filosofia stabilisce 

(1) Baccone dirà; «Cronologia e geografia smodile occhi della storia »j 
e d'Alembert '. • La chronolegie et la géograpbie sont lesdeux rejetous et 
les deux souliens de Thistoire». \ 

(2) « Rien n'est plus incontcstable que l'existence denos sensations. 
Ainsfr pour prouver qju'élles soni le principe de tontes nps connaissances, il 
suffit de démontrer qU'elles peuvent Tètre r car, en bornie philosophie , " 
toute déduction qui a pour base des faits ou des vérités reconnues, est 
préfórable à celle quwTest appuyée que sur des hypottòses méme ingé- 
nieuses ». Il primo assioma ineontettable era confutato da Hume : que- 
st'ultima verità poi è la condanna di tutti i filosofi d'allora e d'Alembert 
stesso, U quale subito soggiunge ebe « pour former les notions intellectuel- 
les, nous n'avons besoin que de réfléchir sur nos sensations"...-. la pre- 
mière chose que nos sensations nous apprennent.... c'est notre existence ». 
Ecco due ipotesi ben repugnanti a quel ch'egli chiamava « esprit philosophi- 
que si a la mode aujourd'hui, qui veut tout voir et rien supposer » . 
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espressamente che il pensiero non può appartenere atta 
estensione') e senza esitanza- proclama la semplicità della 
sostanza pensante. Ma la moda e la condiscendenza lo trae 
presto fra quei filosofisti vulgari a cui tanto era superiore. 
Considerata V Enciclopedia come esposizione dell'ordine 
e concatenamento dplle cognizioni, nella seconda parte la 
esamina come dizionario dei priueipj generali e delle es- 
senziali particolarità -di ciascuna scienza ed arte. Quivi 
schiera i grandiosi incrementi di quel mezzo secolo; ne 
mai s'era veduto un quadro filosofico di tanto vigore ep- 
pur di sì comune intelligenza, nobile senza declamazioni > 
dotto senza ostentamento. Dal primo passo inciampa col 
non prenderle mosse che dal rinascimento delle lettere; 
e descritta coi più cupi colori l'ignoranza del medio evo, 
« Si volle (dice), per ^alluminare il genere umano, una 
di quelle rivoluzioni che foggiano la terra in aspetto nuo- 
vo; l'impero greco è' sdruscito, la sua ruina fa rifluir in 
Europa le poche cognizioni sorvissu te ; l'invenzione della 
stampa, la protezione de' Medici e di Francesco 1 riani- 
mano gli spiriti, e la luce rinasce da tutte parti ». Povero 
partito, il far che alcuni pedanti di Costantinopoli vengano 
ad insegnar gli elementi alla patria di Dante e di san 
Tommaso ; che il favor di principi accenda la vitale fa* 
villa ! Ed oggimai quasi ad ogni asserzione di lui troviamo 
un ripicco ; eppure piace quel discorso che ampiamente 
riepiloga la potenza intellettuale dell'uomo, e che copren- 
dosi di prùdenti riguardi, affronta pregiudizi allora po- 
tenti. Quanto piti non doveva piacere allora! quanto lu- 
singare la smania universale di saper tutto e facilmente! 
Temperando l'esuberanza scompigliata di Diderot col 
metodo di d'Alembert, sariasi potuto dare un accordo alla 
ricca e indisciplinata varietà dei talenti secondarj ; ma 
d'Alembert ben tosto si ritirò, e l'altro rimase venticin- 
que anni a dirigere .quella macchina, dove arti, scienze, 
sentimento erano ridotti ad armi per la filosofia. Serbò a 
sé di rivedere tutti gli articoli, e stendere quelli di arti e. 
mestieri, poiché alla tecnologia si volle dar parte tanto 
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maggiore, quanto meno stima godeva ; e apese e core gran- 
dissime ebbe a costare il favellarne senza precedenti* Àbile 
a comprendere la capacita dei collaboratori più che essi 
medesimi noi sapessero, con nozioni non profónde ma 
universali, e pertinacia al lavoro, e facilita di scrivere 
acquistata nelle primitive strettezze, compiacente a chiun- 
que voleva adularlo, e non; isdegnando concorrere ad 
opere Ai dozzina, purché giovassero alla causa ch'egli ser- 
viva eoi? passione, Diderot eia opportunissimo capo d'ope- 
raj secondai^ e manovali della distruzione ; possedea l'arte 
di analizzare le minime cose, un telajo di calze o un'idèa 
metafisica, e dei libri e delle opere altrui inspirarsi per 
formare splendide pagine, non facendosi scrupolo di alte- 
rarli e far da un santo padre professare l'eresia (1). Fin 990 
articoli stese egH sovra ogni materia.. Noa aveva dunque 
tempo di leggere, non che di. meditare: qualunque fatto 
gli si affacciasse, egli creava una teorica per Spiegarlo; 
univa fatti e sogni, cinismo e maestà, .incredulità e mi- 
sticismi; vanta vasi d'avere «l'universo P er incuoia, il 
"genere umano <per pupillo a. 

É -impossibile il distinguere le scienze secondò le tre 
facoltà, le quali si confondono continuamente nejla loro 
azione, e niuna scienza è fondata Sopra una «ola di esse. 
In questa classificazione da scuola, Y Enciclopedia fa astra* 
rione dall'uomo, dalle idee e dai bisogni, perfin dai dogmi 
d'una scienza che per l'uomo sólo sussiste; e tutto reca alla 
natura, distinguendo i processi tecnologici unicamente per 
la sostanza su cui s'adoperano. Le manifatture? vengono 
come un'appendice della, storia naturale, sotto ì'impejo 
delta memoria; nella metallurgia s'incontrano la moneta, 
i battiloro, gK orefici, i doratori pcc. ; sotto le pietre finei 
lapidar) egiojellìeri; sempre l'uomo sotto la materia. Con 
ciò stringevansi in una stessa categoria arti al tutto diffe- 
renti, e separavate le simili : il vetraio che applica i cri- 

(1) Nell'articolo Foglie è riportato uà passo di Bonnet , ove * Dio e 
Providenza si sostituisce per tutto tintura eleggi generali ,■ talché pare 
un filosofista quel desso, che li combatteva. 
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stalli alle vostre finestre, va coil'ottico che compone i 
tetescòpj; il guantajo ritto col sartore, ma coiconciapélli; 
la farmacia non attaccasi alla chiérica, ma alle scienze 
mediche; l'architettura navale e la navigazione s'accomo- 
dano coll'idrodinamica, sebbene insigni ammiragli non 
saprebbero costruire un canotto, né i più valenti nell'ar- 
senale riconoscere una latitudine. 

Gli articoli di storia naturale erano affidati a Dauben- 
fon ; a d'Argenville l'idraulica e la botanica; a Monnier 
l'elettricità e il magnetismo; a Dumarsais la grammatica, 
ti Lebfond la tattica; te 'belle arti a Landois e Blondel ; a 
Bernoutli la balistica e i colon": a Làfcmde l'astronomia e 
fisiologia; la chimica a Moreau; a Rousseau kt musica; a 
Voltaire e Marmontel critica, storia e letteratura amena ; 
l'erudizione à Jacourt ; a Fòrmey e Totissaint la giurispru- 
denza ;. a Yvon metafisica, logica e morale. Ma perciò che 
concerne la medicina, e le scienze analoghe', Spcengel 
attesta che « molti collaboratori pare conoscessero fct- ma- 
teria meno d'un candidato tedesco che pubblica la sua 
tesi inaugurale ». La parte morale e politica fa compass- 
atone (1); pedantesca quella delle belle arti; nella storia 
si sta al pirronismo di' Bayle * al contrario nelle scienze 
esattesi cammina dietro a Newton, chiaramente segnando 
il punto 4ìn dove si ef a pervenuti. 

Èra per certo magnifica idea erigere l'inventario, di 
tutto ciò che si sapeva, per determinare ove drizzar le 
nuove ricerche; erano fini umanissimi il popolarizzare la 
scienza, e rimettere in onore l'industria, imponendo ai 
singoli autori di dar veste intelligibile a' lor pensieri, e di 
allettare il pùbblico; era attraente cotesto concorrere di 
tanti ingegni, "medici, uffiziatt, abati sènza speranza di lu- 
cro e seppur di gloria, giacché spesso ignorayasene il 

(1). dotto Immortaliti si parla di quella che si acquista nella me- 
moria; niente della vita futura. Sotto Epiatre si die* e/ egli • est. le 
seul Mentre tous les philosopfaes ancieus, qui ait su coucilter sa morale 
avec ce qVil pouvait .prendre . pour le vrai bonbeur. de l'homme, et ses 
appétits et les besoins de la natfore ». 
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nome: ma all'atto l'opera riiisòì meschina; qualche brano 
di originalità segnalala si perde fra misere mediocrità; 
bob una parte può dirsi completa. -Divenuta obera di par- 
tito, ai vollero; idee audaci paradossali ; pei bisogno e 
l'impressione del momento, tutto vi è esagerato; i pro- 
gressi dello spinto, le spèriemze, fatte e dà farsi, il certp 
e l'incerto, l'uomo e la società/ tutto viene innanzi, e 
tatto è toccato colla pietra infernale per sanarlo e rifor- 
marlo; e Diderot vi annicchia l'ateismo anche dove men 
era a sospettar». Priva così di coscienza, l' Enciclo- 
pedia riuscì tanto imperfetta, che dopo sì brevq tempo, 
non solo piti non sì legge, ma non è tampoco buona a 
consultarsi. 

1 libri polemici, cioè i più di Voltaire, parte di Rous- 
seau , tutto Diderot e YEficiclopedia, perirono dopo il 
trionfo; altri invecchiarono: ma sempre alle zuffe pas- 
seggere si mescono verità perenni ; quelle vanno a fondo, 
queste galleggiano. E noi dovemmo far forza alle nostre 
inclinazioni per giudicare con severità uomini che com- 
batterono tanti errori micidiali, e portarono la emancipa- 
zione anzi il dominio della letteratura, e cbenaon ci tra- 
mandarono verità intere, ma molti principj vene semenze 
feeonde. 

E più che un libro, V 'Enciclopédia è un fatto, e non 
letterariamente vuoisi valutaria, ma politicamente. I preti 
conobbero H pericolo di questo demone che avea nome 
legione; il governo s'adombrò di siffatta associazione^ ma 
uè aveva ardire di opporvisi apertamente, ne accortezza 
di guastarla colla protezione; e mentre con inquisizione 
ombrosa e molle avea proibito sitila Yita di Carlo Xlf, 
allóra lasciava stampare o no quell'ateismo, secondo il 
favore o i rancori delia Pompadòur, dispenserà delle 
grazie e della gloria. 

Intanto diffondesi, leggesi : la letteratura dà mano alle 
scienze ; conoscendo come le classi gaudenti si stomacas- 
sero delta pedanteria, esponessi tutto con brio, con faci- 
lità, Con evidenza; condì vasi tutto colla filantropia, nome 
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sostituito alla carità, e che spesso da questa dispensava 
coll'applicarsi non ad individui ma all'intera specie : en- 
tra la smania di dare spiegazioni chiare d'ogni cosa, e da 
arbitrarie ipotesi materialistiche si traggono conseguenze 
stravaganti e ben presta micidiali., Opuscoli e stampe pe- 
riodiche rifriggevano quei pensieri sotto mille forme, onde 
la generazione nuova cresceva in essi ; tanto più dopa 
che* soppressi i Gesuiti, l'istruzione cadde ad allievi del- 
l'Enciclopedia, 

Così traverso a deboli resistenze si estendono le idee 
dissolutrici, l'audacia dell'empietà, l'indiscrezione della 
parola, la fede nell'incredulità, l'esorbitanza ne! discorsi : 
si gettano a piene mani il sublime e il buffo, l'errore e la 
verità; lo scetticismo si sostiene <k>11' intolleranza , e la 
negazione diventa fede ; Voltaire parve timido perchè tol- 
lerava un Dio, e l'ateismo venne di moda. Chi non voleva 
taccia di vecchiume, o una tempesta di beffe e censure, 
doveva assentire; l'irreligione prendeva il posto del sen- 
timento, anche fra i buoni ; i re ambivano le lodi degli 
Enciclopedisti ; e tendeano a meritarsele guerreggiando 
il cristianesimo \ Gustavo III di Svezia e Stanislao Ponia- 
towski vennero abbeverarsi a quelle fonti ; Caterina- di 
Russia e Kaunitz stipendiavano chi gl'informasse d'ogni 
scritto o detto di Voltaire e suoi ; Federico Jl dietro una 
siepe di bajonette ne yedea le dispute., e ce ascoltava le 
lezioni per politica; e rideva delle cose sacre : gli accolse 
profughi; d'Argens e Maupertuis colloco ip bei posti; con 
Elvezio si consigliò sul riordinare le dogane e le finanze: 
procacciò momentaneo trionfo a De Prades, v a La Beau- 
melle 1 all'abjetto LaMettrie; ad altri di coloro che da- 
vano indietro diciassette secoli predicando la tirannide 
cpll'empietà, qyasi non fosse già nata la, liberta colla re- 
ligione. 
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• § 8° — Biadane — Sedimentali — Diritto pubblico. 

Ma sarà giusto il dir que' filosofi ribaldi; e congiurati 
a sovvertire le leggi politiche e religiose? Non pare con- 
ciliabile colia ostentata filantropia, colla sensibilità che 
olezzava da tutta quella letteratura, da' romanzi come dalla 
storia, dalla poesia, come dalla giurisprudenza. So bene 
cbe chi Spende monete false non è reo come qhile falsò,; 
credo che quando Elvefcio proclamava l'amor di sé, ' non . 
volesse dire di preferir il proprio ai vantaggi di tutti, ma 
che quell'amóre rende virtuoso. Pure, chi levi la vernice 
dr umanità e di franchezza, li vedrà paurosi d'incontrar 
la verità; alcuni profondamente disprezzare la razza 
umana ; altri ostentar intrepidi l'immoralità. Rousseau, il 
quale diceva che, cessato Tie' figli il bisogno, sciogliesi 
ogni lor legame co' genitori (1), gettava ai trovatelli f suoi 
figliuoli ; Linguet, nella Teoria delle leggi', vorrebbe m* 
ttodurre di nuovo la schiavitù domestica ; Maupertuis pro- 
poneva di dare ai chirurghi i condannati, perchè nel cer- 
vello ancor vivo sorprendessero il meccanismo del pen- 
siero: v*è un -romanzo ove si calpestano tutti i legami 
naturali, fin a persuadere l'antropofagia; molti negano 11 
mio e il tuo; un altro dice che nessuno, se non fosse ver- 
gogna, esiterebbe tra la morte d'un figlia eia perdita. 
dei proprj averi (2): il medico La Mettrie proclamò, solo no» 
il volg<> distinguere il corpo dall'anima, ma il filosofo do- 17M 
versene .ridere, coltivar la verità còme sapiente, spargere 
Terrore còme cittadino, studiare Puomo ; per ingannarlo. 
Costui, il cui merito stava nell'essere più sfacciato degli 
altri e non mitigare le deduzioni, non vorrebbesi tampoco 
nominare se non fosse ch'e' rivela le conseguenze, dai 
maestri dissimulate. L'arte del godere, i Discorsi sulla 
felicit^YUomo macchina, il Trattato dell'anima distrug- 
gi) CbnfMtiocisI, fib. I, e. S. 

(2) < Dites-moi s'Ó y a uà pére, aaas la beote qui le retient,n*aimàt 
mieux perire son enfant, que sa fortune, et f abance ile sa vie t . Diderot. 
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gono ogni coscienza, e spingono al vizio e al delitto ogni- 
qualvolta giovino: l'uomo essere? un oriuok), mosso dalle 
passioni"; le virtù e i vizj organizzazione; l'uomo, pianta 
semovente, cui il dima e la digestione rendono eròe o 
furfante; le bestie si perfezioneranno^ e diverranno uo- 
mini si tosto che un genio arrivi a dar lóro la favella: 
morale e religione non fanno che ordir menzogne utili 
alla jsecietà, né la civiltà è altro fche un tessuto di im- 
posture pel popolo; da questo dee dunque sceverarsi af- 
fatto il filosofo, ragionare da sé, ma non guastare l'epica 
Qrdinanza sociale. Morì d'indigestione, e re Federico non 
vergognò di recitarne l'elogio": e un ateo disse aver lui 
predicato la dottrina del vizio colfarroganza d'nu in- 
sensato. 

Strano modo di rialzare l'uomo col conculoarlo^cer* 
car la dignità morale dell'individuo nel. suo isolamento, 
e negare.arditamentela libertà umana! « Se fossimo me- 
glio istruiti (dice- Diderot), vedremmo cfae quel che è, è 
come dev'essere, „e nulla, v'ha d'indi pendente nelle stra- 
vaganze o nelle virtù degli uomini^ (1). «Un destino ine- 
luttabile (soggiunge Voltaire) è legge di tutta la natura: 
sarebbe coìitraddiziQne e assurdità che, mentre gli astri, 
gli elementi, i vegetali, gli animali obbediscono irre- 
sistibilmente alle leggi d'un grand'essere, l'uomo solo po- 
tesse condursi da sé » (2). Onde Elvezio drittamente con- 
chiudeva, « Esservi uomini così sciaguratamente nati, 
che non saprebbero essere felici se non mediante azioni 
Je quali li conducono al patibolo • (3) * Voltaire e l'autore 
del Sistema della natura proclamano che i mezzi sono 
giustificati dal fine; e che la bugia è lecita se opportuna (4): 

(i) En6ydopédie> arti. Evifcnce, Ethiopien, 

(2) Principe d'action», _ 

(3) Esprit, Disc. I, e. 4. 

(4) Système de la nature. ■ Si Thomme, d'après sa nature, est 
force d'aimer ton bien-étre Vj il est force d'en airne* les mbyens; il serait 
inutile, et peuMtre injuste de demander à Thomme d'étpe vertueux, s'il 
ne ì'étatt pas san* se rendre mafteureux. Dès que le vice rend heureux, 
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che più ? i due corifei de* filosofisti non ^-insozzarono con 
composizioni nefande? > 

Ma ciò che stringe il cuore, que' filosofi rovesciavano 
il inondo senz'essere convinti. La Mettrie diceva : f A voce 
*o pon moralizzo come in iscritto '? a casa mia dico quel 
che mi pare; cogli altri quel che credo salutevole ed 
utile: qui preferisco la verità come filosofo; là Terrore 
come cittadino». D'Alembert cominciava il suo testamento 
in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
Diderot dilettava» a vedere un frate o la processione del 
Santissimo, amava i proprj figli eoa ingenua cordialità, 
gli educava, religiosamente, compiacevaBÌ alle bellezze della 
natura, eripetea la parola del vecchio suo padre: e Fi- 
gliuol mio, buon origliere è quel della ragione, ma la 
testa riposa ancor meglio su quel della religione e delle 
leggi » ; parlava con entusiasmo di Dio, e a chi se ne 
maravigliasse rispondeva: e lo vi parlò secondo la pre- 
sente mia inspirazione : posso ben essere ateo in città, ma 
non alla campagna: son ateo 'O deista per semestre». 
Così Voltaire' ripeteva che e Buona salute e ria fa la no- 
stra filosofia »} ed esclamava: a Oh che bel tempo è mai 
questo secolo di ferro! » e a d'Alembert, profetizzando 
il trionfo delle loro dottrine, diceva : « Oh allora vuol es 
sere ita bel tafferùglio! a 

Così per opinioni vacillanti e beffarde toglievansi le 
consolanti certezze; si radeva dalle sofferenze umane la 
speranza (Tun'altra vita, per non lasciare che- il martirio 
in questa, della quale poi pròponevasi per unico scopo il 
piacere (4)* . 

il dott aimer le vice ». — Voltaire,. Correipotià. gémer, t Le mensonge 
n'tst os vice que quand ìl/aitdu pai; c\est una très-grande vertu quand 
il foit du bten. Soyons donc plus vertueux que jamais. 11 fàut mentir 
cernine db diable, oon pas tiraidement, non pas pour un temps, mais 
hardimcnl et toujours...,, Lea grand» politiques doìvent tonjours tromper 
le puMtc.... ». 

(1). Non un gesuita, non un pietista, ma 'Robespierre, nei giorni che 
la ghigliottina ogni giorno mieteva cencinqtìanta vittime., e che si dovè 
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L'Ingliilterra, che a questi moti avea dato l'impulso, 
ora lo riceveva, e bellissimi ingegni furono traviati da 
quelle preoccupazioni- In Russia influirono non sul po- 
polo, ma sui regnanti. In Italia i freni ttet pensiero impedi- 
vano che il guasto si diffondesse, ma insieme tolsero che vi 
sorgessero efficaci oppugnatori; talchèr eccettuando Gérdil, 
e appena volendo nominar lo Spedalierr ohe ha tanto bit- 
sogno di confutazioni -egli stesso, non comparvero cam- 
pioni delia verità nel paese dov'essa tiene H seggio. La 
seria Germania vi ravvisò il compimento della riforma 
religiosa : che se Lutero e Calvino aveano invocato la 
sovranità della ragione sol contro il papa, ora doveasi 
adoprarla contro le scritture; onde i giornali si diedero a 
sminuzzare e diffondere quella dottrina sicché penetrasse 
nell'universalità. Lo scetticismo beffardo vi fu vagheg- 
giato; i busti di Voltaire e de' suoi ergeansi nei gabinetti 
degli elettori ecclesiastici é dei canonici di sedici quarti; 
Wieland colla sua incredulità beffarda e il placido epicu- 
reismo venne di moda; Lessing non vedea nelle religioni 
che ùa pregresso dello spirito umano, e pendeva a Spinosa; 
.Nicolai e un grosso seguito proclamavano l'ìtreligione e 
il gusto francese. 

.. Gli Illuminati, società secreta diretta da Weisshaupt 
contro ogni -superiorità ecclesiastica e politica, e a resti - 

scavare mi canal? per cui scolasse il sangue onde effettuare tejrribi|mente 
l'eguaglianza, filantropicamente predicata, Robespierre diceva degli En- 
ciclopedisti: a Questa setta» in fatto di politica, restò sempre disotto dei 
diritti de) popolo ; in fatto di morale passò ben pia là che a distruggere 
pregiudizj religiosi : i suoi corifei declamavano talora contro il despo- 
tismo, e dai despoti erano pensionati; avvicendavano libri contro la Corte, 
e dediche ai re, discorsi cortigiani, madrigali per cortigiane alteri ne* loro 
scritti, striscianti nelle anticamere. Questa setta prepagò con gran zelo 
l'opinione d<4 materialismo, che prevalse fra i grandi e fra i begli spi- 
riti: ad essa devesi in parte questa specie di filosofia pratica, che ridu- 
cendo l'egoismo in sistema, riguarda la soeietà come «una guerra d'astuzia, 
la riuscita come la regola del giusto e dell'ingiusto, la probità come un 
affàr di gusto o di pulitezza, il mondo come il patrimonio di scaltri bric- 
coni ». (1$ floréol, an. II}. 
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tuir l'uomo atta primitiva eguaglianza, donde l'aveano 
strappato la religione e i governi, tanti proseliti ebbe in 
ogni classe, che egli sciamava- «-Oh uomini, che cosa 
non vi si può dare ad intendere? » Alcuni credettero Tar 
guerra agli Eneiclopedisti eoi sostenere la religione per 
puro ragionamento. Così il ginevrino Bonnet, nella Po- 
lingénesi filosofica, parte dal naturalismo e dalla statua 
per cercare coll'induzione il mondo trascendentale, e ve- 
dendo i mali e disordini di questa vita ne crede un'altra; 
ina paisà che tutti gli esseri soffrenti debbano elevarsi 
nella scala dell' intelligenza : dapèrtutto ammira un con- 
catenamento di sapienza infinita, ina va sognando una 
migrazione deUe anime degli uomini e delle bestie da un 
còrpo all'altro, sempre perfezionandosi. Lo svedese Lin- 
neo parla della divinità con un rispetto che allora era 
coraggio, e ne' suoi stndj botanici coglie ogni occasione 
per mostrare le mirabili opere di Dio. Il medico svizzero 
Haller s'ispira aneh'egli ai sentimenti della divinità. Rei- 
mar, nelle Verità fondamentali della religione naturale 
spiegate in modo popolare, prova cbe Dio esiste, perchè 
è necessario ammettere che l'uomo e gli animali furono 
creati da un'intelligenza superna, e perchè la natura ina- 
nimata tende continuò ad uno scopo generale. L'ebreo 
tedesco Mendelssohn prova l'Immortalità nel Fedone, e 
l'esistenza di Dio nelle Ore mattutine; Lamberti, Hamann, 
Jaeobi, si opposero al materialismo; Novalis contemplava 
la natura come una rivelazione delle armonie divine, una 
simpatia fra l'uomo e tutto il creato. Kant, mostrando 
voler assodare e dirigere la scienza in accordo col bene 
generale per ciò che concerne l'alta cognizione, la vita, 
l'uomo, scalzò tutte le verità. Ma Klopstok nella Messiade 
sapeva trarre ispirazioni ed armonie dal Vangelo; Gio-r 
vanni Mailer nella Storia riconosceva la man di Dio, ed 
ammirava l'opera educatrice dei papi. 

ir bisogno poi di credere alla morale, alla virtù,- a 
quelle che i materialisti chiamavano illusióni, era sentito 
fortemente anche da molti di quelli cbe s'abbandonavano 
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alle idee nuove; e al filosofismo, scuola d'odio e dispreizo, 
Yoleano opporre una .volta l'amore. Perciò ebbe tanto ef~ 
177I" fetta 1 & riaziene di Gian Giacomo Rousseau. Egli stèsso, 
nelle Confessioni, rivelò i vizj e perfino le debolezze pro- 
prie, col che, ponendo se stèsso per tipo morale delibi ma- 
rita, mira alla giustificazione sistematica' dei peggiori 
traviamenti : che , sebbene egli Ci si dipinga invjdo, 
egoista, orgoglioso, pure incliniamo a creder buono chi 
declama contro i tristi, e ci affezioniamo fin alle colpe 
narrate con aria di candore e colto persuasione che nes- 
suno fosse migliore (1). 

Rousseau cominciò al -modo che allora si volea e che 
Diderot gli avea insegnato, col sostenere xm paradosso, 
cioè che il progresso della coltura corrompe i costumi: 
assunto d'animo indignato per la tracotanza dei letterati, 
pel despotismo delle accademie, pel disprezzo mostratogli, 
non solo- quando era copista o garzon d'orefice , ma al- 
lorché venne a Parigi con due scoperte, una per volare, 
una per iscrivere più facilmente la musica. Giustamente 
egli flagella gli scritti immorali -ed osceni, non men che 
gli empj ; ma bestemmiando le lettere, bestemmiava il 
secolo, quasi le colpe di questo venissero dall'esser colto. 
« Nell'Origine delta disuguaglianza fra gli wmini guer- 
reggia tutte le istituzioni sociali ; e al secolo inébbriatodei 
progressi, grida: «Un selvaggio, un caraibo che schiac- 
cia la testa de' suoi figliuoli per renderli imbecilli , è 
più savio e piti felice di voi ». È delirio superbo di sen- 
sibilità irritata, la quale s'indigna contro le ricchezze 
che non possiede, e ricevuta una ingiuria, non la dimen- 
tica piti, ma di passo in passo va indagandone l'origine, 
sin a formare un sistema con apparato di logica e d'elo- 
quenza. Voltaire gliene scriveva ironiche congratulazioni ; 

(1) Lo dice gonfiamente nel bel cominciare : « Quc la trombette da 
jugement dernier sonne quand elle voudra... Étre éternel, rassenible au- 
tour de moi l'innombrable fonie de mes semblables; qulls écoutent mes 
misères.... et ptus-qu'un seul te dìse, s*il Tose: je fusmeilleur que 
cet komme-là! » 
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e « Nel lèggervi vien voglia di camminare a (quattro 
zampe». , 

Credendo non basti demolire, ina doversi anche rifah-^ 
brieare, ripudia il corpulento sensismo, e ai dogmi ra- 
gionacchiarti cerca sostituire il sentimento religioso; 
contro l'epicureismo egoista del suo tempo, vuol correg • 
gere la morale e mutar Pordine politico e domestico ; 
restituisce alla filosofia ciò che le toglievano, cioè l'elo- 
quenza e il sentimento; e con ciò trae dalla sua le donne, 
e quei che amano la virtù e odiano l'ateismo. Pochissime 
teoriche ha egli, ma le ripete sotto cento forme; il che 
le rinvigorisce. Spirito falso e con cognizioni ammezzate, 
ha meno scienza che gli Eneiclopedisti, profondità solo 
di parole: sa di pedantesco quel moralizzare su tutto: lo 
stile che alletta alcuni pel tono imperioso e per gli as- 
siomi ricisi, verge all'enfatico e al ricercato ; vero talora, 
semplice mai ; e lascia scorgere che il pensiero non nacque 
a un parto còlla parola. In tempo che gì sfrondavano le 
illusioni, che parea debolezza l'abbandonarsi al cuore, 
che il romanzo nutrì vasi coi traviamenti de' sensi, qual 
effetto dovè produrre la Novella Eloisa /Ivi s'accostò, alla 
natura ; ai colpi di scena sostituì lo studio interno, e pre- 
luse ai romanzi intimi del secolo nostro. 11 modello per 
verità non era il migliore : Saint-Preux è pedante; Giulia 
dice quel che le altre nascondono, analizza i proprj sen- 
timenti, calcola ciascun passo della passione, conosce le 
impressioni che essa eccita e quelle che prova ; vero spi- 
ritualismo del libertinaggio, che non può ottenersi senza 
togliere alla donna l'incantevole pudore, l'ignoranza di se- 
stessa, l'involontarietà dell'abbandono, quello insomma 
che ne forma la grazia. 

Però tra quelle verità guaste dall'impazienza, egli rap- 
presenta il movimento del popolo verso l'avvenire : l.orse 
egli unico vide che sovrastava una grande catastrofe, e 
non potersene prevenir gli effetti che col ritorno atculto 
antico, e col salvatala morale dal naufragio del. dogma. 

Tal è l'intento del suo Emilio] tale il concetto del 
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Contratto sociale. 1 rapporti fra gl'individui -e le nazioni 
erano stati, nel medio evo, regolati da un diritto supe- 
riore; ma allorché esso cadde, bisognò cercarvi altre 
basi, e s'inventarono sistemi, talora vani, talora micidiali, 
tutti dedotti dal soggetto, -anzi che da un vero eterno, e 
ponendo la società per fine, non per mezzo. 

Può assegnarsi per prima epoca del diritto interna- 
zionale quella che seguì al trattato di Westfalia, e porvisi 
in capo Fénélon, e dietro a liti Puffendorf, Leibniz, Spi- 
nosa, Zonck, Jenckins, Selden, Samuele Rachel ; i quali 
proponevano un sistema che mantenesse l'equilibrio fra 
le potenze. 

Col trattato d'Utrecht comincia la seconda epoca, ove 
il diritto delle genti, da Grozio piantato sugli esempj an- 
tichi, diventa razionale, o come allora diceasi, filolofico, 
e si confonde eoi diritto naturale: quegli stessi che hanno 
nel gius romano la fede che i teologi nella Bibbia, v'in- 
nestano alla meglio le idee della perfettibilità umana e 
della universale associazione. 
1J94- Come Gròzio» e Pufifendorf e Barbeyrac, sorse in 
grembo alla religione riformata il ginevrino Burlamachi 
per compiere la giurisprudenza dell'umana repubblica. Nel 
Diritto politico $ delle genti, e ne' Principi del diritto 
naturale, pubblicati postumi in lingua volgare* epiloga, 
rifonde ed espone chiaramente le dottrine dei tre prede- 
cessori. Sempre da protestante, della legge e dell'obbli- 
gazione fa fonte la felicità dell'uomo, non il véro stesso ; 
e norma non la volontà generale, ma ciasfcun individuo : 
e poiché* ciò toglie di paragonare e conciliare i doveri 
verso di sé e quelli verso il prossimo, non vedendovi le 
applicazioni varie d'un dovere identico verso l'umanità, 
sparisce la distinzione fra il diritto e la semplice morale, 
fra la rigorosa giustizia e la beneficenza. E se un uomo 
solo non diede il suo consenso a una legge accettata da 
tutto il genere umano, e' non vi resta obbligato. Nell'im- 
possibilità d'ottenere<{uest'unranimità di tutti i contraenti, 
le istituzioni umane non devono mai altercarsi; è illegittima 
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ogni innovazione pe? -quanta necessaria 5 mentre non Ve 
iniquità od usurpazióne che non possa legittimarsi me- 
diante qualche tacita convenzione. 

Quest'origine umana cancella ri diritto divino, ma to- 
glie anche il .diritto popolare r unica libertà necessaria è 
la individuale; è da ciò l'ammirazione cotnuhe in quel 
secolo per lo statuto inglese. Ma intanto chela parte no^ 
bile vagheggiava quella libertà aristocratica', la nazione 
sentiva la popolare miseria. 

La scuola di Puflendorf guardava la scienza del di- 
ritto internazionale come un ramo della filosofia morale, 
cioè come il diritto naturale degli individui, applicato alle 
società indipendenti, dette Stati ; ma WolT nello Jus na- \^ 
turae primo trattò sistematicamente il diritto, separato 
dall'etica e dalle altre scienze aftìpi. Gròzfo considerava il 
diritto delle geriti volontario come d'istituzione positiva, 
e fondava. l'obbligazione sul consenso generale dette na- 
zioni*, tyolf invece;* come una lègge imposta dalla natura 
àgli uomini, qual conseguenza necessaria delia sociale lóto 
unione, ed a cui veruna .gerite può ricusare l'assenso^ 
Grozio confonde qsso diritto volontario col consuetudina- 
rio; Wojf pretènde che quello sia- obbligatòrio a tutte le 
nazioni, questo soltanto allorché fu stabilito dall'uso, e'-daì 
tacito consentimento: ' ' r 

Chi s'annoia della lunga sua opeì*a, ispidi di forme 
scientifiche, può risconfrària né* Prinhipj della legge na* 
turale, applicali alla condotta* delle nazioni e de' sovrani 
d^l battei di Neufchàtel, leggèro, cbiaro di stile, liberale y^Jf 
di conclusioni, fegli considera il diritto delle genti nella 
sua origine come il diritto naturalo applicato alle nazioni, 
e modificato per la differenza che corto tra queste e un 
individuò. IJna.parte di tal diritto § necessaria è immu- 
tabile, ne fé nazioni pònriò dispensarsene; un'altra è vo- 
lontaria, 'desunta dal consenso espresso b tacito; Vierte 
poi W convenzionale, derivato da patti fra "Stati indivi- 
duali-, e il consuetudinario, nato da usi stabiliti fra na- 
zioni particolari. - r- 

Stor. 100 anni. * • 7 - 
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' Fra queste gratuite distmziont'di diritto interno' ed 
esterno, perfetto e imperfetto,, volontario e arbitrario, 
arriva a giustificare ero che men si potrebbe. Cosi trae il 
diritto del conquistatore dàlia giunta difesa di se, e nei 
limiti di questa lo restringe; ma poi pel diritto volontario 
delle genti trova che « ogni acquisto fatto in guerra fòr- 
niale è Valido, e la conquista fu sempre* titolo legittimo 
frale nazioni [i) ». E così sempre ài. prìvajli pone norme 
differenti che alle nazioni;. non risale alle fonti piti ele- 
vate; trova legittimata Ja guerra, dalle debite Torme, che 
sono il domandar soddisfazione % e non ottenendola, di- 
chiarar preventivamente le ostilità, , 

Il diritto patrioioniafe de' regnanti che ancóra soste- 
neasi ài tempi dì Grozio,è rifiutato da Vattel, che dichiara 
fatti i rè pei popoli, non i pòpoli pei re/quesU esser 
un mezzo non un Bne; e poiché il mezzo non è biiorto 
se non in quanto conduce al fine, il potere dei re esser 
condizionale. Qualùnque sia l'ordine politico, la sovranità 
spetta ai. popoli, che, come gli fti(Jividai,han diritti ine 
defettibili e inalienabili. Èssendo il diritta superiore alfe 
volontà uma,na, la sovranità nazionale nulla può su di 
esso, ma riman? nei limiti etenri del giusto. Non essendo 
possibile ad una grande nazione V esercizio immediato 
della sovranità* il delegare ipoteiM è. necessario e- qmndi 
legittimo: ecco -la base- del goYernq rappresentativo. 

Afferrò tali dogmi ft#usseau,,.che con togica imper- 
turbabile sostemie/.il.diritJLo identificarsi colta sovranità, 
pè la volontà^ generale poter ingannarsi (21; repugnare 
alla naturò del corpo politico che \\ sovrano imponga una 
Jegge inviolabile, da questo; né alcuna, foss'anche il 
patto sociale, può essere obbligatoria pel corpo del pò- 
polo, Mentre kontesquieu s'appoggia alla storia* e con 
soverchia rigidezza da ciò che fu vuol dedurre ciò che 
sarà , Rousseau k ripudia, esaminando solo la natura 
umana; ostile alla società/.vuol che l'uomo vada al bene 



.{ 



[\) Droit des gens, L. IH, e. 13, § 195, 201. 
(2) Contratto sociale, II, 6; I, 7. ^ 
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tedt|fce<d«ritemeo*B <AaMa nairiBediiqiieaì»? la natura fece 
tarilo bwofw>, e la società rótassfrtorUp efUfiv*, *nde faiso- 
pmetfee tornare alte sebae e*t*e, o/uaaà& ancwa nesso* 
gènio ntttóUs* avea piantato wtaNRifle, e Intentati ì 
«antedetti nomi di mfee-dr fc»* La «oeteftàtttate per tura 
adesione volontaria deite singole parti; é- cpriadi è aog* 
peti*» tulle le <etaueolft risolutone dipendenti dal «a^ 
pritacio di fcìartuti eotltoaroié* 

Già in Jf^feilierraei^sf |H»cktì»tfhr9i*e8ta dottrln* d'w 
pano flociatev io cui vigore gli uomì«ì dalia naènmie to- 
dipandénaa ai uoinoao in eamsonnv, rTimtmando apute 
dì tare libertà Si pfc© ! egH dliaffiMwe iridtpanèmfr no* 
alata» o*e* J-uoma ero «dottora pura* aensamae, schiaro 
dei fortuiti fenoaasm, unita legge* segtt*ndei ì macchinali 
hiflogfti, arq»ilr4 «ew* caso se può aoddisfarfeeglì pi* 
debole di «fitte» bestie^ & soggetta dr «tatto e di eorpo 
aAincato fiatar*? «in: obe tempo questo patta fu eoo- 
c hiuse ? oceano* l eg g e ii testo oràaisate? come gii esseri 
sfagnéti; e lattiferi' poterò*» cssaprendere* ohe : sarebbe 
fattomi cosa il dbiae»t%i* esseri intòlf igeati» e uomini, b post 
eia venire .tetti «meaM'-ad ttOiCootsatfa, seaza «Jieasto» 
cedentemente fossero legfii in soaielàS ooaaa alienar dfc* 
ritti necessarj alla conservazione ed al perfezionamento, 
e ^Menarli per sempre in faqdo che j»ft avvertire fossero 
temuti ad ohbUghi accettati se^zà loro mandato? À queste . 
orazioni oon si badava £iJ^L'uoj*o Jw dovqw\ dicevano; 
pttrebfe'aaaQryi, tenuto altewsepti cteia for*$ d'un patto? 
E non si spingeano a domandare perchè l'uetta sarebbe 
obbligato * tal patio* o«sé pot fossero rtdottó atte strette, 
rispondevano che *Ra 8n fine non era «e non -mf'pótesfj 
non brigandosi se dalla falsità ,det supposto restassero 
vinate le coas^gnenxpi, 

fi) «X'ordre social est ua'droit sacre, qui sert de base J tqus lés 
aatres: cependant ce drott ne went point <}e la nature*, il est donc fonde 
aaf ìes coaveirtions » . Hotfssiwit}. Ina ciò ehe non «viene da nature conte 
può esséfB difilla? Poi, o l'ordine sodate èr necessario al borie- dctTiiOflio, 
a il fatto boa tara die l'attrazione ò/uit ordine nastrate » !t oèné ac- 
cettasi», e ao» potrò mai servir di Irne «gii aUti (UrUti. 
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Rousseau esamina dunque quali furono le basi di 
lale contratto le prefazioni per farlo osservare, -dal 
che deduce la sovranità popolare. Sovranità non v'ha «he 
quella di tutti, e questa non può essere alienata né di- 
ma, e in conseguenza neppur rappresentata; come tutta 
la potenza, 008%1 Da tutta Ja giustizia; non può ingannale, 
e se ingannasse anche, debb'essere obbeditila t gttfdt^ 
sieno assoluti, e pronunciati sotto forma legislativa. Cosi 
egli stabilisce il despotismo dello Stato (1). Vedete dun- 
que trasferito il potere assoluto dai re nel popolo che lo 
esercita immediatamente: ogn^ahra -legittimità è rìutta : 
1» sovranità del popolo diviene base della scienza -poli- 
tica, e il compito de ? governi si restringe, quanto si di- 
lata qoel degli individui «delle nazioni. « Se il popolo 
vuol fare male a se stesso, ebr vorrà impedirlo?* esclama 
Rousseau ; e cosi rinnega la ragiona, il diritto» Dio. Non 
feceva che -ripetere coir più eloquenza quel che molti 
aveano detto (2); e chi lo guardasse come un elegiaco 
declamatore o uno stiraoao sofista, avrebbe ad ammirarne 
1» poesia ; ma il secolo fé novella prova dei suo senno-col 
tefterìo per filosofale credere, die ragionasse 1 , fe farne it 
ittppraseaiaote d'una scuola (8). ■ • 

. lei) f Se ne coaaais ^ucuo sjstèms de servitole qui aH cpnsacré dea 
e/rcurs plus funestès que réternelle métàphysique du.Contrat social ». 
Benjamin Constant, Cours depolitique conslitùlionnetle, T. I, p. 329. 

* "(2) Perfino Montesquieu (Esprit, XI, 6) scrive : V Non appena gif uo- 
mini sono in società, r eguaglianza che primo èra tra loro, i&essa, e testato 
digverr» comincia». * 

-<■!) Il maggior poaegirieo che ròsi fatte da Robwpiesre è i» bocca di 
I^martine, Utàoire des Girondins. Ebbene, to comincia con ojueste pfe 
f ro]e: « La pbilosophié de «k J, Rousseau, ayait pénétré proforidérnent l'in- 
telligence de Robespierre;' cette pìiilesopìife était rfevenu/e pour luì uà 
dogme, Une foi, un fanatisme ». — All'apoteosi di Rousseao, GambaceYèV 
presidente della Convenzione, recitò un discorso, ove tra il resto diceva 
di lui : & Politico sublime, .ma sempre savio e benefico, la bontà fu base 
della, sua legislazione : disse che nelle agitazioni violente bisogna diffidar 
di noi stessi; che non è giusto -chi non è umano $ e ^chiunque e più 
severo della legge è tiranno. Il .germe degli immortali. suoi scritti sta in 
questa massima, che la ragione c'inganna più spesso che la natura r. 
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* Hably, nel Diritto pubblico dell'Europa fondato gai 
trattoti, divulgò le idee di Rousseau, esagerandole; con- 
siglia di FÙrenziare alla fiorente civiltà per riderai cotìoè 
Sparto. Ma dite all' imo e all'altro se' convenga profare: 
risponderanno che la società è troppo pervertita per ispe- 
rarne la guarigione. Eppure si provò, e il Contratto so- 
ciale fu il -codice della rivoluzione francése, come della 
inglese ern staio la Bibbia: 

L'abate di Saint-Pierre aveva presentato al congresso 
d'Utrecht un Progetto <di- pace perpetua, eie consisteva 
in una repubblica, europea composta di diciannove' Stati, 
aventi un voto alla dieta comune, e che prenderebbero 
Tarmi per far valere le proprie decisioni. Rousseau nel 
1751 ne pubblicò un Estratto, ove però staccasi di molto 
dalle speculazioni di quell'utopista. Il male, die 7 egli, . 
delle presenti società politiche viene dal dover esse appli- 
care alla sicurezza esterna le cure e i mezzi che dovriansi 
volgere alFtnteruo miglioramento. Ciò nasce dal non es- 
sersi (tur le nazioni conchiuso uft patto sociale che pre- 
venisse le guerre «sterne, come quello fra gl'individui 
prevenne le civili. Tale sarebbe la confederazione, come 
in Germania, in Isvizzera, in Olanda. Inoltre, tutta l'Eu- 
ropa civile ha una religione comune, ha le tradizioni ro- 
mane, che servirebbero* di legame se l'intolleranza e il 1 
mancar di garanzie sufficienti non^ curvasse sempre il 
diritto alla volontà del forte. Chi oggi pensa' alla menar»» 
otta universale^mostra piti ambizione che genio; atteso^ 
che la parità di. disciplina, l'equilibrio di forze e la ac- 
celerate comunicazioni rendono impossibile ad un solo il 
soggiogar tetta l'Europa : la Germania, centro di questa, 
l'impedirà sempre,, malgrado i difetti della sua costitu- 
zione, e la pace di Westfalia resterà il cardine del sterna 
politico. Per mantenerlo però è d'uopo un movimento di 
azione e riafeione; e per rinvigorire questo, vuoisi una 

Queste frasi, ebe, erano la maggior condanna del sistema d'allora, furono 
«Interrate dalle lacrime e dagli applausi degli spettatori » . NouvelUs Po- 
lUiquet, ti veodémiaire an. IH. 
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confettatone genitale, con pcrteatà teg&ativa anpréfiaa, 
e un tribunale e palei* coercitive. Il buon senso basterò 
a mostrane salte poterne quanto Jor giovi ti sottomettere 
le. rispettive pretese a un arbitro imparziale, inveoe di 
ricorrere, all'armi, ohe di cado giovano al vincrtor ftp» 
desialo. •-.,-' 

. Gaspare di Read, nella Scimza del foverne in otto 
parti, riepiloga le dottrine de' pubblicisti classici, tratteli* 
dote io modo più pratico ebe Burlamachi-e VatteL Sé la 
generosità che spira da tutti si conCroMi «colla sordida po- 
litica di quel secolo, astuzie in pace, guerre da rnasna»- 
dieri, comprendesi quanto poco vaglia un dirótto pubblico 
non fondato sulla coscienza, non appoggiato a Ilio. 

L'educazione si considerava cono tufct'unò coiristni- 
zione, o regolatasi a caso, oso.vta prati che tnróioRaknerite 
trasmesse. Ne\Y Emilio, Rousseau ne delineo un scorso, 
allettante perchè in forma romanzesca» e àm* findall'aivo 
materno ai curano il coi pò, il cuore, l'intelletto dei boat* 
bino, Libro benefico, die le dfemottére molte passone 
abitudini; svincolò i fanciulli dalie fasoeedai rigidi busti, 
e li tornò al sonò deNe madri : mentre la Confessione dei 
vicario savojar do rialzava al cielo gli occhi fissatiael. 
fango, e rendeva al sentimento i suoi diritti nella disio* 
strazione delle 'verità superne.. Ma insieme quante idee 
false ! L'ediremene compre 4 egli guida per mezzo dd 45wr~ - 
costanze «ptefette e di piccoli colpi di scena ; circonda il 
suo allievo d'un mondo preparato apposta per lui-: pre- 
tendendo che ciascun Tanciilllo ricostruisca da «sè4a ci-, 
vjltà/e inventi quello che pnò imparare; riduce l'uomo 
alla condizione dei bruti, che non trasmettono ai figli 
ciò cbe appresero. Sfuggì a Rousseau che lina generazione 
non può conoscere se stessa se non conosco *la prece- 
dente; che, se ogni «tomo deo occuparsi a educare ta» 
altro, né tempo ne possibilità pili rimane pel progresso- 
Alla morale poi non dà altro fondamento che l'interesse 
personale; agguerrisce il suo allievo contro la società 
come contro nemici: e posto in mezzo agli uomini, 
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doxrà £$sere ^y verso a tutte le pegole, coiimoi, cioè mi- 
feliossinftQ. Il può Edilio Oeftso come riesce? disposta ad 
a££elt#re..quf] eie viene, la^ub^vitU in Algeri o l'adul- 
terio in <^sa 5 , senza l'jrn.pcrioso JnsQgao.di migliorare sé, 
egli altri. 

jQjuestplib.ro, di cui con arti&à «si ottenne la stampa, 
subito fu coudanoaio dall'arcivescovo e dai parla rasoio 
dr Parigi:, e contemporaneamente da Ginevra. I/autorp 
impose una tetterà virulenta ,aJl arcivescovo, sostenendo 
la libertà di coscienza., non più da iucreduJp e befr 
lardoj ,nxa, seriamente mostrando come la società si trovi 
in .coojLrad^ioqq co' proprj stalli, tirannie^ e insieme 
snervata,* k 

1 filosofi che, ai primi suoi paradossi, Taveano salu- 
tato comp uno del «bel- numero, restarono, ben tosto offesi 
da ciò • «sfaevepedeva e da ciò che negato, umiliati dal ge- 
nio di luis irritali da quella indipendenza che costituiva 
la sua forza. Essi sorsero alti col piaggiare l'opinione? 
egli il Volle col contrariarla: bestemmia la scienza e la 
civiltà per ont** dei -re dell'opinione: proclama l'egua- 
glianza per .odio- dei nobili,; .afferma l' esistenza di Dìo 
perchè è n^gala-nelle cene -cfoHolbacfa^ attribuisce totto 
all'educazione perdio è di moda fare onnipotente il elima; 
perchè ostentasi tt libertinàggio, egti vuole appurar là 
morale coi sentimenti di famiglia e coll'aspetlo dellesem- 
pliei abitudini repubblicane: misantropo frale cortesi^ e 
le alegauae francai, democratico fra gli ^muratori di 
Luigi XIV, .persuaso potersi perfezionare l'uomo, quando 
tutti non fanno ^hó dubitare, che beflare. 

Pertanto una perpetua contraddizione sono i suoi 
scritti, come la sua vita: teme Vgènj, come i benefattori^ 
eppure ai crucia se è trascurato ; cerca la solitudine, ma 
per meglio occupar di sèi circoli ove manca; tìnge apresti 
zare 4s gloria, € >ne -è ingordo; e così tra tutte le picco- 
lezze di «pjrito che H secolo XViìì unrva a tanta ardi- 
tettatasi» una vita crucciosa, disamata > mutando donne, 
gettando all'ospizio i proprj figliuoli, facendo guerra agli 
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Enciclopedisll non men che ai preti , delincando negli 
scritti un'età dell'oro, mentre nella Vita bestemmiata e 
malediceva ; credendo che tutto il mondo si occupasse di 
lui e gli movesse guerra incessante (1) ; e fra ciò pro- 
clamando la virtù e il sentimento. 

Rousseau considerava i filosofi come poltroni, impo- 
stóri, non avidi che di romanzi (2) ; essi consideravano 
lui come un selvaggio ; e noi potendo perdere collo 
scherno, il tentarono colla forza. Voltaire, geloso d'una 
gloria che non era nata dalla sua; adopra ogn'arte per 
diffamar questo scellerato, che ha fra' suoi parenti un 
calzolajol 11 parlamento ne decreta l'arresto, ed egli 
fugge, e la Svizzera, ospitale e patria, Jo respinge : tratto 

(i) «lo non sarò accusato, non arrestato, non giudicato, non punita 
in apparenza; ma senza farne le mostre faticheranno a rendermi odiosa la 
vita, insopportabile cento folte peggio della morte; mi faran guardare a 
vista ; non farò un passo senz'essere seguito ; mi toglieranno ogni mezzo 
di saper nulla di ciò che mi riguarda o no; le notizie pubbliche più indif- 
ferenti, le gazzette* perfino mi saranno interdétte ; non si I asoleranno cor- 
rere le mie lettere e i pieghi se non per quei che mi tradiscono; si tron- 
cherà la mia corrispondenza con ogni altro; la risposta universale a qua- 
lunque mia inchiesta sarà, non h so; tutto tacerà in ogni adunanza al 
mia arrivo ; le donne non avranno più lingua, i barbieri saranno discreti 
-* silenziosi; vivrò in seno alla nazione più. loquace, come fra un pò-» 
polo di muti ; se viaggio predisporranno ogni cosa per far. di me il loro 
talerlo : dovunque io vada, mi daranno in guardia ai passeggeri, agli staf- 
fieri, ai locandieri; appena troverò da mangiare con alcuno negli alber» 
ghi, appena troverò -un alloggio che non sia isolato : finalmente avranno 
cura di diffonder un tale orrore di me sulla strada mia , che ad ogni' 
passo ch'io muti, ad ogni oggetto che veda, l'anima mia sia lacerata ; 
il che però non torrà che, cornea Sancio Pancia, non mi si facciano 
►mille riverenze beffarde, con altrettanti complimenti e rispetto e ammir 
nazione : pulitezze delle tigri che sembrano sorridervi nel momento 
che stanno per sbranarvi >. Lettera a Saint-Qermam* — È it sublimato 
dall'egoismo. 

(2) • Où est la pbilosophie, qui pour sa gioire ne troraperait pas volon- 
ilers le genre humain? Où est celai qui dai» le secret deaon cerar se' 
propose un autre objet que de se distinguer? $ £ altrove: « Montaigne, 
.toi qui te piques de banchise et de vèrité, sois vrai, soia sincère, si un 
iMosophe peut l'étre ». Emile, IH). 1Y. 
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da Home ih Inghilterra, ben presto n'esce bestemmiando 
l'amico traditore : allora perseguitato da tutti o creden- 
dolo, «paventato da tante intmicizie, come dalla prote- 
zione, dalle pensioni, dall'eco che ripete gli applausi tri- 
butatigli, vive infelicissimo, in ceffo con tutti, e forse " 
accorcia i proprj giorni. 

Egli dunque freme e fa fremere, dove Voltaire non sa 
cbe rìdere. Questo si costituì organo degK odj, delte idee, 
delle sperarne correnti, sicché le trasmise come ispira- 
rioni' e con immensa efficacia : Rousseau, orgoglio smisu- 
rato, vuole al secolo imporre opinioni che crede sue pro- 
prie, ma che non sono che l'esagerazione delle proclamate ; 
ossesse di diffidenze cui cerca trasfondere nelle nazioni, 
quasi sia parte di felicità il diffidar sempre; una passione 
dei tempo guerreggia con un'altra, e divien popolare nel 
combattere la popolarità. Voltaire, poeta, sparpaglia 
l'arte per tatto, ride, rivela abusi e delitti, ma non pro- 
testa contro il presente, non- disegna riforme per l'av- 
venire : Rousseau , invece della ragione , è dotato del 
sentimento, concentra in se tutti i dolori del suo tempo, 
protesta continuo e sogna utopie. Quegli è un epigramma, 
questi un'elegia; quegli dubita e ride, questi dubita e 
s\ spaventa. 

Voltaire adora i re quanto sprezza il popolò, e per 
far la corte a quelli combatte i preti e la religione, rivo- 
luzionario in questa, servile in politica, tanto che crede 
che la causa del filòsofi sia la causa dei re (4): Rousseau 
repubblicarip guarda al popolo, e a grande scandalo del- 
l'altro, fa del suo misantropo eroe un falegname, Vol^ 
taire divinizza la ragione che dissocia, Rousseau il sen- 
timento che ravvicina : quegli rido di tutto il passato e 
gode il presente, Rousseau soffre del presente ma confida 

<i) Oltre i passi già accennati, a d'Alembert scrìve : t On ne s'élait 
ps* douté que la casse des rais fòt celle dea phitosof hes ; «pendant il 
est évidentque des sages qui n'admettent pas deux puissances, soni les 
premiere sòutiens da Tautorité royale ». Correàpondance, T. XVill,. 
pag. 18. ' 
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nell'avvenire- Voltale ^eo«ara la scoiala, maiviB'wwnck, 
riceve titoli di C^rte, ha vassalli, traffica Ài «chiavi, igedt- 
la beata vita,; Rousseau non fa U^arwaziooe, «oflr^, tóa- 
dispettisce, non .può respirare fea u» secolo :per«erépu 
Arma di quello, è un implacabile imon «eneo; di qiwtsdto 
l'esaltazione del sentimento, l'entusiasmo deUa verità^ 
delia giu&tfizia. Del primo pari la scuola apip$aa owwpita 
la sua missione.; dall'altro eoraiocia U 4*»o 1 vi»efttG di rijì~ 
. novazione sì nell'arte sì nel «eritiTnente. 
Ufi" Primogenito di lui, Bernardino di SaiaUPjjerre ne ero- 
dilo l'impulsione religiosa data al filojepficQ penai*™. Fwir 
tasticando riforme, vuol farsi ga&uita jm convevùrq %U 
Americani ; poi va a Malta .per osteggiare i TmrcbL; utm 
conosciuto nella Fraacia ch'egli amava ^er^liè ptfodus&e 
Fénélon » passa in Russia $ propojve le><$wìà&p& Ca- 
terina e ad Orloff, ma a fatica ottiene; servìzio noU'eser-* 
cito, che lascia tosto per combattere oou Poteochw Fj«so 
nell'idea di fondare una repubblica,- sceglie il Madagascar, 
ma torna senza riuscire. Introdotto qe\\&ì>rigA,t£ de' (Uoy 
sofisti, vi .si trova a disagio, deriso per le sveqjuce fijper 
le vi.rtU sue,; onde si isola nella povertà, beato .quando, 
potesse, stare con Rousseau , ejjj-ranjbi aborrenti ad, 
quella turba soddisfatta che, all'uscire dal teatro .0 dall$ 
pruriginose cene, lanciava epigrammi cpnfcrp JDip e fon- 
ino l'umanità. . ,V . / .. \ . . ,' , 

E Dio e la naturacene soli ponno darle apinoia* erano» 
scomparsi dall'afte/ non lasciandovi che jmk scarna osr, 
satura, una luce tutta artifiziale invece del $o.Ie Jiqipido 
e puro, non più sentimenti o squisitezze di forme o va- 
rietà di stile, ", ' ... 

Fatta militante nella . polémica quotidiana, ,ed uno 
. de* piti attivi mezzi di. sònamover le idee., fe lefterajwa 
perdette la "squisitezza del secolo precedente: per l'ambi- 
ziosa direzione giudicati da meno gH antichi, m cereàtòno 
pensieri nuovi, espressioni forzate, gm Wzzsirri, '«ràrii 
ornamenti, in luogo ideila pura ingenuità; là lingua, ricqul 
stando concisione e speditezza, perdea d'eleganza e di 
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colorito ;4e fraéi etano fet**, ma «e* le pHi giuète; -•$ 
quella, djrei, petulanza *di astile vedss, se' diletta sttfh? 
piime/.^Iaiunga^isiuóca. Voltaire tegoli più volte chèr 
>1 gusti» «-perde, «coectansi le jioT4tauHa*iraltTa, *ca- 
scasi nelle barbarie, ^ XA 7 U l è la <efoaoa 4\ tolti i secóK- 
Delle ctfript che ce» 'dispetto ei rivela, forse la ragione 
sta m *j»el delio dei auo contemporaneo Vauveuargue t 
e Bisogna a ver attima p*r «ver^a»to; i grandi pensieri 
veógom^dal ooé«e »^ 

àJcsm» «allearono disinteressatamewte l'arte- Mod- 
tesqoisu «tediava" a tengo, 'provava, riprovava, dispera- 
vasi : Bidfefif proelaiirova, solo lo stile render immortale 
un Kb*©, e «e fu artefice instancabile. Nella imperturba- 
bile maestà del genio, -non 'Commossa da censure o da 
elogi, egli' riesce amotèfle, rappresentando le sensazioni 
prosate ; fotte sfciwplioitè persuasiva e cbia*eaaa nelle *sue 
geaera&àv'e'fVàsi' elevate eppur gravi, talchi sèmpre pili 
rincresce non abbia legato l'ordine f^o£ol»merale:F©i»se 
da <s* vwn^ l%*er egli do*u te reggersi talora coll'enfasi, 
perchè «onadspraW; il sewinitenio. Ferì d«nq©e baonti 
parte *ncbééi lui, «on-iittiarteodo che le grandi verità 
e le-riftti€«w totonno atìà '«attira dell'uomo, costante nel- 
rimrnensa sua vapietà: * ~ 

Ma se tutti que' dipintori descriwana i campi stando 
in Parigi e secondo il bardino dejle piante, perciò con> 
passatile convenzionati , Kousseau ha veduto le Alpi ed 
amato la campagm: .pure la. natura è in lui ancora tar- 
€bitettata^iWO^ra,|)pdejri e giardini inglesi^noo la. -gi'au- 
dioaUà delle montagne,; ^oi tj*a binatura e. s£ vede sempre- 
l'uomo,, .sicché il detestar* quesiogli disabbellisce quella* 
Saint-Pierns amando le. soliiudfBi, ì prati, il mare, i poeti,. 
coiqpreae le armonie del- cuore umano colla, .creazione, e 
palesò jgliscbietti suoi entusiasmi negli Siudii della mr 
tura. Mon sono un grarf.Jibro* -fflaa così .diverso da quel 
che. allora si jcmea, che piacque alle anime timorate, 
malgrado quel vago e sconnesso ; mentre eccitò lo sba- 
diglio <te' .begli .spirili per Je illusici, e la buffa de' filo- 
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sofi per le idee religiose disseminatevi. A chi sa quanto 
coraggio richieda l'andar contra la corrente, parrà atto 
di forza l'incomparabile idillio del Paolo e Virginia. 
Quando egli lo. lesse nel salone di madama .Neck^r, chi 
pprtì, chi s'addormentò ; ma il popolo lo intese. 

A pochi basta tanta fede in se, da darsi ragione con- 
tro tutto il secolo. Bernardino si corresse, cioè traviò ; e 
nella Capanna indiana critica la società e le accademie, 
tutto amor di giustizia e d'umanità in astratto : poi pre- 
cipitassi nell'ottimismo providenziale, fino a negar, quasi 
il male mediante l'indagine delle, cause finali, e Cadendo- 
della natura un tipo di bellezza, di bontà., di convenienza 
assoluta, dove le armonie del cielo colla terra furono sol- 
tanto turbate dall'incivilirsi dell'uomo, e dall'abbando- 
nare ch'e' fece le maestose foreste per le infette città» 

Eccoci ricascati alla misantropia di Gian Giacomo ; 
ecco difesa la Previdenza coll'incolpare la civiltà ; ogni 
bene vieri da Dio, ogni male-dall'uomo, quasi l'uomo non 
fosse, il principale oggetto della Providenza. Pure, anche 
spingendosi all'esagerazione per rispondere fci «at>tradit~ 
toVi,. Saint-Pierre conserva l'ammirazione della natura, 
osa restar cristiano, ed avvia la riazione contro la filo- 
sofia, negativa e l'artistica trascuratezza. . 

§ 9» ^ Economia — Filantropia. 

Dottrine cosi vuote si £ voluto accostarle ai Fatti, e con 
astrazioni porgere.una morale agl'individui ed alle nazioni . 
Eppure il filosofismo d'aHora è benemerito per aver pro- 
clamato idee iniziatrici che non erano le sue ; sacre, ri- 
spettabili e a suo malgrado cristiane, le quali però fin 
allora erano state insultate ogni giorno da re despoti e 
da éortigiahi corrotti, e dalla Chiesa applicate soltanto al 
dominio spirituale, senza faticar a difonderle nel mondo, 
come allora intrapresero i filosofi, coli-ardimento e l'effi- 
cacia d'assalitori. 

11 disordine delle finanze, nato dai crescenti bisogni 
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del governo, e una politica di gabinetto e di famiglia, 
condusse a meditare sull'origine e la distribuzione dette 
ricchezze, sul lusso, sull'agricoltura. Il sistema di Law 
ajutò questa scienza, e piovvero libri intorno ài credito 
aHa popolazione, alle manifatture, per spiegar la crisi 
avvenuta, e ragionare di ciò die ciascuno avea sperimen- 
tato. E poiché in quel turbine la sola proprietà stabile 
non era perita, anzi migliorò, si giudicarono unica reale 
ricchezza i terreni. Così nacquero gli economisti, primo 
sistema di forinole precise, e in aspetto di riforma gover- 
nativa per agevolare la percezione delle imposte, e ripa- 
rare ai mali della Francia. 

La società vive forse d'oro e d'argento? Mangi tutto 
Tanno, e aliar fine si troverà averne né più né meno di 
prima. Essi non servono dunque che ad agevolare i cambj 
mentre là sussistenza si trae solo da generi consumabili : 
sicché la ricchezza sta non nel prezzo, ma nella eosa. 
Tale induzione faoeesi : onde dall'importanza data alle arti 
che producono oro, si passò a negligerle affatto per l'a- 
gricoltura. Il medico Quesnay le ricchezze tutte trae j»J- 
dalla terrai che sola offre materie prime, e sostenta gli 
operaj. IL favòro applicato all'agricoltura produce l'ali- 
mentò, più. un'eccedenza di valore, da aggiungersi al 
cumulò delle ricchezze (prodotto nétto), il quale dee ap- 
partenere al possessore delia terrà',' come entrata dispo- 
nibilei dopo levatone le anticipazioni annue e la primitiva. 
Le altre industrie non ponno aggiunger un briciolo né 
alfa massa delle cose su coirsi esercitano, né alla generale 
opulenza dcfHasocietà. Gli operaj dunque non producono 
se non quanto consumano durante l'opera; finita questa, 
la somma totale delle ricchezze trovasi ne più né meno 
di prima; se purè gli operaj non risparmiarono del con- 
sumo. 

Pertanto 1 proprietà^ debbono aver preminenza su 
tutti gli altri cittadini. Ma questa superba dottrina veniva 
a pesare sull'agricoltura: giacché come metter tasse su 
gente ridotta al puro salario? tutte doveano dunque es- 
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sero «astenuta dal torj$SKve ^mleyato sul prodotto iseGle. 
Alla società* eh* *estaxa? a^làpAtcafa il: ferodo*!* «etto, 
Aiplquaje i ^ropfietarj . avviverebbero ; . l'indnatri*» §k in 
ideata operazione jl grano* riacaritK^vH^Kin^MM^^ ; fiij- 
<£rirannaa»qhe i salar]-* 

Tiurgot «fùnse il sofisma di Quespay fina a* éwi4ere 
glipper^j io due classi, unaijK^^i^'ceeat.Uwi^fiD, Fal- 
lirà stente due coU'industria produce set quante eocMuma. 
lleatre dunque i fiJoaufisLi predicammo L'eguagliaaaa,„ «eco 
dividersi gli nomini io produttivi oberali vai posto dell'an- 
tica sottenteare una nuova aristocrazia»; e mentoe si elevavo 
l'intelligenza, deprimerla col relegarla fra te ! clflssi sterili* 

Ma per verità qual merito avrebbe il gì** n* prodotto 
«dall'agricola se l'industria non ne facesse pene? quale ii le» 
3; no se non fosse trasformato in mobìli? liscine deporlo fri 
terra non cresce di vaio requanto l'oro in maadeW' orefice? 
tastprja prova poi ebe l'industria ail cpHH&gtyeip w*gUn 
ebe L'agricoltura fanno cresce.ro il vakf pemHfiabvie o 
-colla diviato» dei lavoro o coU'3pplieazieHe delte mao- 
chitìe ; le città furono centri delta civiltà.^ Genova, Vene- 
zia non ebbero campagne, attoso che uà popola wanifef* 
tenero e trafficante può portate io casa molto più sassi- 
aieoze, ebe non gliene daijebbeto le* sue torre* 

Gli Economisti posero dunque che iricobeaze xTima 
unzione sona k wnstuttabyi, ri prodot to dall'inoesaaato 
lavoro della società : £ prevalsero perchè wù in un pen- 
siero solo, e usavano quel tono dogmatica ebe impone 
al volgo, 4ectnìnt -eguali,, precisione raatotuatica, qifm; 
nulk u-ascuravano, nobilitavano te owjdixìooe^elviHajno, 
yolgéano lo aguardo dalla otta alta campagna, fregano 
guerra ai monopoli praticali dapertotto e prookunati 
dai teorici (i)- E sebbene le teoriche loro siano caduto di 

(1) Ustaritz, nel 1740, dopo stato luogo tempo ministro, nella Teoria 
e pratica iet commercio, scriveva : Bisogna adopra» tutti i medi rigo- 
rosi che possono condurci a vendere ai forestieri più proAieionl nostri 
cfc'essi non ci vendano delle toro ; qui sta tutu il sop*!*, tjui l'unica 
utilità, del commercio. . ' > 
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oriaMtoV imte r >9mwrt* r le «oeett^iili tnteftwwiy e gii 
amiti dii Honéttei» diDtt^atxte Namoiii*, di Chàstettui 
piacciono éooora pet catare e fUerattopia ; piaccio»© per- 
chè non danno piti soltanto la forza per fondamento atta 
paee fai l&mziam e «Ha -buona condotto fra i privati, ma 
v'ag^ongono ^iotetasae beiY inteso di quelle ejdi questi 
eg a sra j en te nati rmgiiowjmento «ielle bawe cfesdi e netTe- 
gcagteinia eoctalev 

S* non ?«te ^tì Ecdaomwti guardavano la Scienza 
qaesriiBicàaente li spetto alfamminretTarione e ai go- 
terao, volenfc assodai» uwfattta*Uà tutelare, facendo del 
«ean^aiipe^à» iart*%li*, cioè «ti despota, per quanto l'afe- 
betowat* o f a » mostrassero certi che non potrebbe resi- 
stere all'evidenza con cui chiarivano P&tilrtà di esser 
fanono^ e ftegetaOBc Fwkvano cioè piti in wi uomo che in 
tesai, nel booa senape sella retta volontà di uno che del 
papato * -etware scalabile feaodx>- s'imbatterono» in pria- 
espi riformatori. • 

Pertanto Qae&my al suo (htadvo eswoawtoposeT'è- 
pjglttfe.sl>werit paesani, pe*ero «gito; povero regno, 
pomati paesani» ; erinéicando la: dÉstrìbuaione delle ren- 
éise territori afe; jptmàe per oggetto principale le inrpoate, 
i pestiti,, leapese^pd&feKebej Sei** adottare questo d*- 
*potfa*ó Ugtde, 4i&0m4*\mxi9) pè*è> molte dottrine otiti ; 
gli abusi delle maestra»»», -ddte <kg»ne, deie angherìe 
Luana potè a imito i combattuti i pregiudòtj contro la 
•enrite dee tauro, eterificata l'agri cottura, smascherati i 
fioftftzier-i *gU appallatevi* e atte piaghe sociali si chée- 
d&YBoe ràvtdj osa tanta me^gier ffaechensa, in quanto 
ai eradei» «lierif io. pronto. E qiKiK^ b liberta dei eom- 
merekx, la featettaaza delle aezàsat; non pili tasse perso- 
Bali'; non piti imposizioni indirette. Cosi eoadtyuvavaM 
all'opera rivciawonaria degli Enciclopedisti, sebbe» eoa 
petiuàp j pifc positivi. 

€be se te stretteaze economiche portavano i Francesi 
ad anairzsace la fecooda potenza <teU« riocheasaa, piti or»- 
genle pareva la politica. E i Fisiocratici pure inciarnpa- 
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rono a confondere l'economia colla politica, donde aaclìe 
venne il. nome a questa scienza ; gì* intenti dei gemerai 
non separando da principi indipeadentt dalle volontà 
umane. • 

Vincenzo di Gournay, allevato nella negoziatore e 
sulle opere di Giovanni de Witt olandese è di Childe CaU 
neper inglesi, volgessi più alia pratica che afte speonkt^ 
zioni; vedeva che un valor nuovo non è soltanto prcp- 
dotto dalla terra, .ma anche dal fabbricatore; ciascuno 
conosce il proprio interesse meglio. d'un indifferente; i 
regolamenti, le gabelle, tutti gli ostacoli afla produzione 
e alla circolazione son micidiali. « Lasciate fare, lasciate 
passare», fu la parola d'ordine nella guerra contro i 
ceppi del commercio. •*.,-• 

Questi ed altri sistemi tendeano reno una scienza 
economica ; ma a crearla non valsero in Francia, atteso 
l'urgenza delle politiche riforme. In Inghilterra la rivolu- 
zione politica erasi compiuta nel secolo precorso, e ah 
l'attenzione offrivano più vasto campo le coionie, te grandi 
_, speculazioni, i giganteschi abusi, talché' la patria di Law 
J^J doveva dare in Adamo Smith il creatore della scienza 
economica, mentre la nazione simpàtica non potea, come 
• lui, concepire te sua per: missione unicamente da «er* 
cantere voleva distruggere gli avahzi fendati, sollevar la 
classe più numerosa e «pia buona, - 

Ma il disputare qua! più giovi l'agricoltura * Tioiu- 
stria, abbraccia tutti- gii elementi* della vita social»^ e 
stantechè iì commercio vuole giustkria, sicurezea, Hbertà, 
in nome di esso si chiedom^odici nuovi, eguagliamene) 
dei diritti, abolizione degli" impaeq nelle dogane© nelle 
manimorte e ne' fedecomraéssi. Di* ciò son pieni gli .scritti 
<ki filosofi.; e sei deboli «piriti,. nel veder -gli abusi», ai 
disguslanodei prineipj, noi, che disapprovammo la «coi*» 
< siderata critica di que' filosofi, proclameremo «gli im- 
mensi vantaggi che recarono, "non inventando, ma ripe- 
tendo e popolarizzando le idee del Miglioramento,' e 
svertando gli ostacoli del bene. Che se <l'Antenil, d'Hot* 
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badi, Grimm, Galiani erano epicurei intenti solo al 

godere v se Rousseau ed Elvezio esecravano la società 
come un'immensa ingiustizia architettata dai forti e dagli 
scaltrì, talché ripudiavano un lusso che lega, una scienza 
che agita, un ordine che opprime, e cercavano la felicità 
nei selvaggi ; i piti professavano amor dell'umanità ; la 
religione antica osteggiavano, ma per surrogarvi la fi- 
lantropia ; sostenendo che l'uomo è buono o malvagio, 
non per natura, ma per l'educazione o pei governi, ap- 
plicavansr a correggere quella e questi. È qui ci si apre 
veramente la parte poetica di quel razionalismo, un desi- 
derio universale 'del meglio, il presentimento d'un avve- 
nire Tortonato pel maggior numero, un voler raggiun- 
gerlo colle ^rti e colle scienze, sovratutto colla ragione, 
Sostituita a tutto, e fra breve divinizzata. 

Irf conseguenza l'educazione fu riformata; le madri 
concessero ancora il seno ai loro bambini ; l'istruzione 
si sbrigliò dallA pedanteria ; allo stretto cerimoniale suc- 
cesse una franca semplicità ; le dottrine de' Fisiocratici 
faceano vergognar le Corti del lusso e delle spese d'o- 
stentazione, e introdurre nel governo l'economia, la pro- 
bità, la severità di negozianti. 

Le leggi fcrano un accozzamento di remano, di bàr- 
baro, di feudale, df comunale ; ben cinquecentoquaranta 
consuetudini contava la Francia, così che uno ftvetf torto 
in una provincia, ragione in un'altra; la originale di- 
scordanza di principj metteva in lottai il fisco e la giu- 
risprudenza, il Foro ecclesiastico e il secolare; e nei 
dubbj si ricorreva alia legge scritta, senza mai elevarsi 
a un diritto universale, superiore a! particolari statuti. 
I possessi erano legati delle manimorte e da avanzi di 
servitù personale «he impedivano fin il testare: l'industria 
era ristretta dalle corporazioni, Che da reciproco soccorso 
eransi mutate in impaccio universale. 

1 governi erano riusciti a ricondurre, a un centro i 
varj elementi di cui è costituita la poteoza pubblica, e 
ritogliere ai privati i poteri della .sovranità. -A questa 

Stor. 100 anni. ^3 
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attribuitasi il respingere le aggressioni" esterne,, mante- 
nere k pace deaero, Render la giustizia cWile-e peoele, 
vegliare alla eoasepvamone -del éoeweia pubblico* marni- 
lustrare it dominio, utile dello Status dirigetele preoineie 
e i Comuni odia privato anuninistwùeiie a misera delia 
loro esperienza. Ma l'autorità, cfce è migliore quando 
meno fa sentirsi, pretese so venie . amn^fiuetrar* tutti gli 
affari della società, intervenire ad egei atto <teHa vita, 
alle aziende domestiche, alle successioni, alle convenzioni 
volontarie tra privati, e rivogare a sé ciò che prima le 
parti commettevano ai neiari. 

Sopratutto senliva l'Europa il difetto e «gli abusi del 
potere giudiziale. Duravano ie procedure secreto,, il pro- 
cesso inquisitorio, ove il giudice può far dire ciò che 
vuole all'imputata, confuso o idiote, e al tiaùdo.o. ine- 
sperto testimonio; ancora eencb&enavasi in coniu macia, 
e si applicava la eoofisea, la più ingiusta delle pene; ue- 
gavasi un difensore per delitti ebe guidano al patìbolo, 
mentre no! si ricusava per una causa di pochi soldi ; se 
fra dieci giudici sei pt oawiriavaua la moriej erA appli- 
cata, sena» tener cento ebe a ^uattre era parso noa eerto 
il delitto, o non così grave; le confessioni estoroevaosi 
ancora epUa tortura. Non parlo dei delitti di Stato* ove 
parve sempre scusato l'eccesso; oea delle pene a' be- 
tttemimatori, non de' processi teidi (t). 

È fatto accertato ebe i tribunali inclinano al rigore e 

. ad aggravar le pene .òltva l'intensione del legislatore, 

quasi mettano una specie di puntiglio, a scoprire e casti- 

"(I^Da quaranta delitti nella giurisprudenza ordinaria d'Europa erano 
puniti dì morte. De h Madèleine, nel discorse Salia ntctssitò di $op- 
primkre le pene CMpUàti, ittèrisce «ver veduto dal 176* al .11 74 m 
Lina* perir daft'eHifliQ supplino 10S .persone, nei fior delibata : ohe pi 
quel decennio il variamento di Digiana a^ condannò a morte 3$ ; quello 
di Aix 172 : di Grenoble 58 ; il Senato di Chambery 22 ; la commissione di 
Valenza 46. Sono particolarmente notevoli: Servan, Discours sur rad- 
minhtration de la justice criminelie, 1766 ; DOpaty, Mémoite pour 
trote kommeB eondamnés è la tette ;*iUtìS0T, Tfìéorie des hit crifni- 
ndkt, 1780. p 
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#are*freo. tt parlamento di Partgi,«eH 91 rinomata equità, 
« ostinò, durante tutto il regno di Carlo V, a ricusare un 
eonfessareai condannati a morte, malgrado un ordine 
del re e una boli* del papa. Quando Luigi XVI net 1788 
creino un Inter vallo fra la sentenza e !• esecuzione capitale, 
# parlamento resistette per ipocriti sofismi, li guardasi- 
gfite Armenonvitle, vedute ie conseguenze della terribile 
dichiarazione che puniva di morte qualunque furto, 
raccomandò di iton applicar la pena sproporzionata ; ma 
i magistrati si ostà&àrorio neHa legalità per infliggerla. 
* Si avesse anche avuto buon codice, saria state sov- 
vertito dai biglietti regj, eoo cut, aenea render regione, 
il re incarcerava o relegava chi volesse. Poi gH appalta- 
tori tlette finanze, per riscuotere 5 le imposte e punire i 
eoatrawenfori, voleano a lor dispostone sgherri e car- 
eer*, e sospendesti* la giustizia quand'anche non la tra- 
viavano. 

Altri arbitrj davano le leggi religiose, più acerbe pel 
contrasto loro còtia seostamatezza dèi grandi : nei 1746 
Staffano neHa prigioni o afte* galere dueeuio Protestanti, 
condannati dal parlameitto' di Grenoble per aver esercii 
tato il loro edito; ael 17U2 queliti Tolosa mandò amorfe 
un ministro. . • •■* 

- Ài disordini giudiziali diedero risate alcuni precessi 
famosi: quelli di Galas e di Fabre; quello di La Earre 
garzone- sdentato, messo al supplizio per sospetto olle a- 
vesse rotto un crocifisso ; quello di Latty, ammrnisfesftore 
dell'India frafiéese. I fteeoi colsero questi Catti cóme no 
tema di d«ekimaz4oni ; le arti eccitarono l'indtgnazkjue é 
la pietà, esponendoli in disegni; in romanzi, in drammi : 
Moteltot trova in Italia il- Dirtefàrimm biquìsU&rmn, e lo 
traduce? traduce il iittoodi Beccaria Dei 4eMH e deUè^tm, 
e sette ©dmiom se ne diffondono mua«tm»t e Vqltajre 
ottiene ta benedistoae degli- opprèssi, ooatitaaftdosi lor 
protettore 

NeH 'aspettazione di' miglioramenti governativi e so- 
dali, moki privati adopraVanoad istruzione e migliora- 

Digitized by VjOOQIC 



116 MIGUOB AMENTI — riHMENTIER 

mento del popolar a prosperar Pagrictittara, studiare te 
malattie delle bestia, introdurre pwmte forestiere. A Zu- 
rigo nel 1747 fa-eretta la prima società economica; a Pa- 
rigi net 6t una* d'agricoltura, tosto imitata nelle profili- 
eie. Nelle accademie eessavansi i quesiti frivoli ; « i £w>- 
grammi de' loro premj , dice Marmontel, interessavano 
per sane e profonde intenzioni, vuoi di morale e politica, 
vuoi d'arti utili e benefiche; facea meraviglia l'ampiezza 
de* quesiti, che piti d'ogni altra cosa mostravano la dire? 
zione e i progressi dello spirito pubblico ». L'Accademia 
delle scienze nel 1787 affidò a Baiily un ragguaglio sulla 
costruzione degli ospedali, dov'esso unì quanto le scienze 
e la pratica suggerivano di meglio per sollievo dell'urna* 
.nità. Guardando- alle frequenti carestie, quella di Basan* 
con nel 1771 propose un premio a chi trovasse qualche 
1737 nuovo nutrimento pel popolo. À Farmeli tier parve tale 
816 il pomo di terra, già da un pezzo conosciuto, ma rifiutato 
per pregiudizio e negligenza. A vincere i quali egli si 
ostina; ottiene _dal governo un piano quasi sterile, e fa 
che le dame mettano di moda il fiore di quel tubero; 
pone sentinèlle al campo per mostrare che gran conto 
w feccia e* per invogliare del frutto proibito ; poi dà un 
pasto a cui assistevano Franklin , Lavoisier , altri illu- 
stri, e dove il pomo di terra compariva sotto tutte leraa- 
ntpofoztoni. ," i 

. Dubanpel studiò l'anatomia, di moke piante, e dio un 
trattalo generale Degli alberi di frutte, «n Della coltura 
delle terre, sviluppando un metodo nuovo .proposto dal-< 
l'inglese Jetbro Tuli, e poi riconosciuto fallace, che con- 
sisteva nel supplire al concime ©oU'arare più volte ; CJau-r 
dio Bourgelat ìdj, Lione s'occupa de* cavalli e delkt loro 
malattie, e scrive ^evì 1 Enciclopédia gli articola di veterina- 
ria, delta quale aprì in patria la prima scuola nel 1762. 
L'abate Rozier lionese, succedutogli, la estese emigliorò; 
poi tolto da quella, s'applicò all'agricoltura, cercando ne' 
viaggi e nella scienza nuove prosperità pel paese, e pub- 
blicò un £onw d'agricoltura scritto oon calore e sempli- 
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cita. Matasberbes, mtafetro-cbe dovea poi farai difensore 
d'un re destinato al patibolo, era uscito nel 1756 a com- 
battere la moUiplicità e il rigore delle imposte : set-* 
t'aouir appresso stendeva cinque memorie sulla legista* 
zipne della stampa, e frattanto arricchiva i giardini e i 
boschi di nuove specie. 

Il medico HeLvetius insegnò le zuppe economiche, 
dette poi alla ftumford, mentre Parmentier migliorava 
il. pane da munizione. Daubenton introdusse i merini; 
Lombe.stabiUva a .Derby una filatura di seta ; Oberkampf * 
la manifattura delle- tele stampale a Jouy e la filatura di 
cotone a Essonne, arti, nuove: le indiane di Francia ven- 
nero di moda, alla Corte, e fin l'Inghilterra ne cercò. Las • 
salte, canonico di Reima, tocco dall'ignoranza dei figli del 
popolo, fonda \& Scuola dei fratelli; e il cavaliere Pauìet 
introduce fra essi il mutuo, insegnamento. Oberlin di 
Strasburgo nella sua parocchia istituisce, asili per l'infau- 
zìa, e per togliere, la miseria, supremo fomite di mali, 
migliora l'economia rurale, e d'un cantone squallido ne' 
Yogesi forma un giardino. • 

. Jfontyon, die ppi doveva acquistare immqrtal bene- 
merenza .pei premj che istituì, già allora (1780) ne fon- 
dava, uno^per esperienze utili alle arti ; un altro per l'opera 
letteraria piti giovevole alla società; uno per l'esperienza 
che rendesse men noc$voli le operazioni meccaniche, e 
per chi semplificasse un processo d'industria ; unp per 
chi trovasse i migliori mezzi di econqjnizzare e supplire 
ii lavoro de' Negri.. . ; 

Crescono le macchine, si stabiliscono le pompe a 
fuoco, l'illuminazione pubblica, i cimiteri all'aria aperta; 
si perfezionano gli orinoli; s'introducono il tartaro eme- 
tico e i soccorsi per gli annegati: la chimica migliora i 
processi delle arti e della farmacia; Berthollet insegna 
ad imbiancar le tele col cloro ; Lavoisier s'occupa d'otte- 
nere il nitro senza disturbare le case, migliora la polvere 
e insieme i metodi agricoli e l'educazione del bestiame; 
Poi*to*uer cerca render potabile l'acqua di mare - } Serguin 
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insegnaci* sistema di concie} Tbétiard e Broogmart a 
mtglrorare i dipinti a otto e sopra «malte, e macerare!* 
cànapa con protrasi chimici *, e già Ghaptal proctawava 
che te scienza è sterile se non aia applicabile; e della 
ricchezza valendosi per moltiplicare sperimenti e strap- 
par alla natura acereti profittevoli all'amanita, introdusse 
le fabbriche fjMPalfome artificiale, dell'acute solforico, 
dèlia soda, e lavanderie a vapore. 

D'Arceti cercando imitar le porcellane deHa Cfm x 
scanftaglia i metodi de* vasaj e dei vetrej, e sjmtgè te 
analisi chimiche per via del fuoco, «reca lustro atta ma- 
nifattura di Sè'vres. I fratelli Montgolfier semplificano I 
processi dèlie cartiere, la* fabbricazione dèlia cerussa e la 
stereotipia ; applicano l'ariete e il foretto idraulico ; pel 
avventuratisi à' voli aerostatici. Costantino Perrier intro- 
dusse anche a Parigi, come già 1 n'erano a -Londra,' le 
pompe per elevar l'acqua da' distribuire ne' diversi quar^ 
tiéri (1779), e là sua pompa a fuoco a Cbaillot divenne 
scuòla di macchinisti. Vaucarison di Grenoble, ilquale fece 
automi che sonavano, anitre che mangiavano e digerivano, 
perfezionò i mulini da seta e una macchina -Qhe eseguiva 
le stoffe a fiori, ftéveiffon febbricò carte colorate, Leno» 
fstromenti matematici, Àrgah le lampade a dóppia cor- 
rente, Réaumtir, la latta e l*aceiajo fuso. Anche l'arte dtf 
giardini migttoravasi. Ambrogio Didot introduceva la 
carta velina; e colla stereotipia assicurava edizioni pHl 
Corrette e a miglior mercato: Ascrivansi qui te òpere 
di medicina popolare, fra cui basti ricordare quelle d! Tis- 
sot èHufeland. <• 

lì vajuolo, *fln dall' VIH sècolo fatto indigeno delPEu- 
ropa, poi rincrudito verso l'uscita del 15011, uccideva 
ogni anno mezzo milione d'Europei : sopra dieci persone, 
otto n'erano prese, un settimo soccombeva, gli aftri per* 
devano qualche inombro o il fiore della bellezza; 1 Greci 
modèrni e i Circassi impararono, chi sa -donde? a preve- 
nirlo coll'innesto artificiale, e lo praticavano i' padri accioc- 
ché le figliuole non divenissero indegne di popolare i ser» 
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ragli teteM . L'Europa n'-avea, non- ignorato, .ma disprez- 
zato Faso (1), indie Maria Worttey Montagne, moglie 
delt'aasìbfteeiatore inglése a Costantinopoli, ebbe colà co» 
uoacencatohe una vecchia della Tessaglia inseriva il vajoolo 
con oeeknonie sttperstiaios* che diceva rivelatele dalla 
Madonna,, Jaoetido un'incisione a croce eolia- fronte o sul 
meato, poi sovrapponendovi una messa noce; ad esigeva, 
in compenso candele. Benché l'operazione fosse dolorosa, 
ia Ingteae vi sottopose il proprie figliuolo, e cercò met- 
tere qofet'ùeo in moda fra le madri d'Europa (1718), 
mentre it suo chirurgo Maidand v'andava persuadendo i 
medici. 

Calde furono le opposizioni ; e i governi issarono per- 
ita la forza onde vincerei p*egiod«j. Dipoi Edoardo Jen- 
ner -osservò come, m stame contee d'Inghilterra, i man* 
driani mungendo le vacche (contraevano una specie dt 
pustola che li preservava dal -vajuokv in. iflode che nep- 
pure prendevano' l'innestato*. Moltiplicò le ossorvaùoni e 
le esperienze, e pubblicò le itomortah site Ricerche sulle 
cause e fH effètti delie tortole vocoim, tradotte subito 
m tulle le lwigue, ' 

Ufi sordomuto considera vasi non sole oome una dis- 
grafia , ina coma un obbrobrio in. una fbmiglia , nel 
tempo stesso che il volgo venerava in essi non so che di 
soprana turale, come oggi* si fa de' cretiai nel Valese. 
Tentativi s'erano fatti, per la loro educazione, massime in 
Ispagnaein Italia; il portoghese ebreo don Giovanni Pe- 
reira al principio* del secolo istruiva a Parigi sordimuti, 
e ne presentò alcuni all'Accademia e al re; ma o non 

(\) limonio, -medico greco che atea studialo a Oxford «a Padava* 
pobblioè nel 1715 usa Hiitoria veriolarum quae per i&cisionem eoe*» 
tantur. Nel 1717, nelle Effemeridi dell'Accademia Leopoldina Carolina, 
Ktaunig, mfedicó di Brestavia, infermava deiritioeslaaloee' ch'egli aveva 
appresala Skragsnstiern, primo audico del re di Srevla. Un Itover, elu- 
dente ili medicina^ a Montpellier, li presa a. «oggetto d*iiaa tesi. Possono 
vedetti ia flpreugel le prose dall'anteriore conoscenza dell'innesto e del?* 
*uso che se ne iaoeva alla Gina, aUledoalaa, in Arata. . 
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aveansi metodi fissi, o se ne faceva aroan<?. L'ahtte de 
TEpée, per vi va -simpatia verso questi soffrenti affrontando 
preoccupazioni e contrarietà* voHe -creare un intermedio 
fra ii linguaggio parlato e l'intelligenza de' suoi allievi, 
e moltiplicò e fissò i segni corporei adatti al sordomuto; 
metodo perfezionato poi dall'abate Srcard. De l'Epée per 
diffonderlo si sottomette a imparar varie lingue : Caie- 
rina il gli manda congratulazioni per mezzo del suo 
ambasciatore, ed egli : t Mi mandi piuttosto un sordomuto 
da istruire » ; Giuseppe II gli offre una badia, «degli : 
e Non a me dovete far del bene, ma all'opera mia » ; e 
chiede ponga un istituto simile a Vienna; e ripetea; 
« Possano te varie nazioni aprire gli occhi sol vantaggio 
d'una scuola pei sordimuti del lor paeèe! lo offersi loro 
ed offro ancora i miei servigj, ma si ricordino che nes- 
suna ricompensa quat ch'ella sia io accetterò (1) #. 

Hay nel 1786 pose una scuola di -ciechi. 

Questo spirilo filantropico appariva anche ne* preve- 
dimene dei re. Sotto il fastoso regno di Luigi XIV ap- 
pena cinque ponti si erano fabbricati in Francia; e tali 
le vie, che viaggia vasi il più a cavallo.. Ora le strade ai 
migliorano, si moltiplicano i ponti, tra cui quello di 
Neuilly, capolavoro di Perronet. Nel 1662 l'abate Laudati, 
italiano, ottenne patente per stabilire non solo a Parigi, 
nota in altre citta del - regno, dei posti dove uno poteva 
prendere una. lanterna o una persona che! accompagnasse 
col lume, riscotendo per un fanale al cocchio cinque soldi 
ogni quarto d'ora, e per ogni passeggero a piedi tre 
-soldi. Poi si cominciò ad illuminare le vie. L'università 
di Parigi aveva introdotto le messaggerie,, e per cederle 
.al re ottenne una somma, sul prodotto di esse, a patto di 
dar gratuitamente le lezioni ; allora presero estensione e 

(1) Fra*- suoi -discepoli die divennero maestri, vanno ricordati l'abate 
Storck a Vienna, l'abate Silvestri e l'avvocato concistoriale di San Pietro 
a Roma, Ulrich in Svizzera, Daogulo e (f Alea in Spagna, Dole e Guyot in 
Olanda, Sicard, Salvali , Huby in Francia : a Genova il padre Assai-otti 
introdusse e sostenne colle proprie fotte quell'insegnamento. 
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regolarità maggiofe, e sul progetto di Chamousset s'in- 
trodusse anche ia piccola posta per la città (1759). Nel 
1728 eransi segnati i nomi alte vie; il Giardino delle 
piante prese incremento; nel 40 si cominciò la mostra 
delle belle arti al Louvre; nel 69 si stese il calle lungo 
la Senna da Nostra Donna fino alla spianata degli inva- 
lidi; nel 76 stabili vasi una banca di sconto, Tanno ap- 
presso il Monte di pietà, nell'80 una società, filantropica 
e una- scuola gratuita di far pane; e il re ordinò che i ma- 
lati dell'Ospedale di Dio stessero in Ietto distinto ciascuno 
e io saie separate secondo i mali. 

. lo parlo di preferenza della Francia, non tanto perchè 
ella suole d'ogni novità lare strepito maggiore, quanto 
perchè in effetto assume sovente missione d'iniziatrice, 
e eoi propalarli rende, comuni a tutt'Europa i migliora- 
menti suoi. Del resto, untale spirito di filantropia è ca- 
rattere della coltura di tutta Europa. Degli Italiani parle- 
remo a parte. Giovanni Howard inglese, preso in mare da it-?g 
W armatore francese, nella prigione meditò sui mali de' 179u 
carceratile risolse farsene protettore ;. rivelandone viva- 
mente al pubblico i patimenti, ottenne si mitigassero ; 
poi viaggiò tutta Europa e parte dell'Asia e dell'Africa, 
esaminando i bagni e le galere, e portando consolazione e 
soccorsi. È interessante seguirlo nel filantropico suo giro. 
Miserabilissime dichiara le prigioni d'Inghilterra, e più 
ancora le case di correzione, ove, per la costituzionale 
tenacità, davasi a ciascuno un pane d'un soldo al giorno 
benché pesasse meno della metà di quando la legge fu 
Catta ;ognr gente poi, ogni sesso ed età mescolati,, senza 
layòro, senza istruzione, senza nettezza ; spesse le febbri 
carcerarie; mal sicure le prigioni, e perpiò in ceppi i 
prigionieri, esposti ai soprusi de' custodi,. che non di rado 
prolungavano la pena a talento, mentre altrove permet- 
tessi ai cittadini di venir a giocare e bere coi di tenuti. 
Nulla di meglio in Irlanda e Scozia, ma rarissimi i 
delitti, attesa l'istruzione diffida. e il sentimento della di- 
gnità. 
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In laveria, ogni sabato un ufficiale delia eaaosUetf* 
dovea visitare le carceri, ordinate oon più senno «menò» 
inumanità. 

In Danimarca s'incatenavano anche i prevenuti ##«* 
micidio ; sulle piatte infttggevanst le alenate, la rutta, hi 
forca ; ne' frequenti infantìcMj la rea resta*?* prigione in, 
vita, e ogni anniversario del delitto n'era tratta per as* 
sere battista. 

In Russia le carceri erano da barbavi ; asebei pnvwti 
ne teneano. 

In Olanda al contrario v'aveva orétntfe nette na, de-> 
bite separazioni; distribuite le "ore de) gies»*, wedicteor- 
vegNanti, nffoj divini alla festa, e i costarti iotrtebvanai 
padri e madri. V'aveva camere per chiudete i figliaste 
sregolati, a richiesta de' genitori ; ti che osava in tutta 
Germania, dove anzi su tali camereesrivevusi.il nome-di 
qualche paese, per- poter rispondete ohe i figli si trova-* 
vano in India, in Francia, in Italia* In 'Germania poebi 
erano ditènuti, accelerandosi le procedure, è i condannai* 
forzando a lavorare a strade o fertificazieni. Non fondi di 
torri, ma continuavansi i tormenti, ecoetto k Prussia, e 
doveano guadagnarsi il vivere col tarare o la limosina. 
Ad Amburgo il carceriere faceva da bega; a Maobet»» 
altrove davasi la buon'entrata* la buona uscita 4»n una 
lauta bastonatura. A Gatte gli siati di Fiandra aitano 4ab~ 
brìeato buona casa di correzione. 

La Francia era ben addietro : molti sepolti va usi nei 
sotterranei sì in provincia, st a Parigi stessa, benché una 
Compagnia fondata nel 1763 procacciasse soccorsi, e-aft 
ogni prigione assistesse una signora delia Gasiti. Pessime 
le prigioni della Bastiglia. 

Anche in Isvizzera i carcerati si teaeaao in catene; 
pronti i giudizj ; i condannati più gravi, con un coilare di 
ferro, doveano spazzar le vie; gli altri filare e tessere; 
nodriti dal pubblico. • 

Nella Spagna; NavArra eccettuata, durava la tortora ; 
diuturni i giudizj ; il carceriere per prezzo allocava le ca?» 
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mete eaitsggerm le ottóne -, due del consiglio privato 
efoveano ogni anno visitante, con- autorità d'alleviare le 
pene; nel magnifico carcere di San Ferdinando presso 
Madrid et raecogUeano. i libertini e vagabondi, vestiti uni- 
ferme, occupati ordinatamente. La Compagnia delta Mi- 
sericordia m Portogallo d'illustri persone, aocèoprevn ai 
carcerarti, .pagava per «fucili cfee non potessero urna tassa 
che si doveva all'uscirete m qualche paese i carcerati 
non vivevano che di limosi ne : lunghissime le procedure, 
ei carcerieri permettevano agli imprigionati d'uscire, eofr 
patto tentassero a) richiamo. 

Pessime carceri a Torino ; nò migliori a Milano, salvo 
fa oftsa di correzione ; i Piombi e i Pozzi di Venezia ser± 
barano romanzesca infamia*, Locca solca mandare i suoi 
delincpienti a Venezia o a Genova; dappoi si procacciò 
cattive carceri, in Toscana il granduca Leopoldo ne avea 
preparato di migliori: a Genova opportunamente stavano 
in tre laoghi distinti i debitori, le donne, gli «Uri rei. 
Quelle di Roma aveano più buona apparenza the effetto-; 
quelle di Napoli rigurgitavamo, senz'aria; senza lavoro. 

A Giuseppe I! disse Howard esser meglio la forfta che 
le tortene austriache. Onorato del titolo glorioso di pa- 
dre <de' carcerati, egli diceva ; e I colpevoli debbono esser 
isolati in cellule separate, e occuparsi di gualche lavoro. 
c«Se «miti, avranno vergogna di tornare verso il bene : 
lasciateli soli con se stessi, e potranno concepir vergogna 
dei mate. L'uomo solitario sente là propria debolezza, 
teme pitiche non spera, e non intraprende male. La so- 
litudine e il «iterano sgomentano il deliito, recano t'anima 
alla riflessione, e te riflessione al pentimento. 11 malvagio 
è un uomo depravato; nel raccoglimento e nella calma si 
puriSca, e le ore tacitele pensose riconducono più uomini 
traviati o colpevoli all'amor dell'ordine e dell'onestà; eh* 
notile purriwoni piti severe ». 

In Germania l'agricoltura era affatto negletta, mas- 
sime nelle provinole che composero ta Prussia; i grandi 
proprietà^ intrigavano .nelle città o combatteanò, la- 
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sciando le possessioni a fittajuolr e Coloni, sptovisti e di 
cognizioni e di. mezzi per migliorarle. Alberto Taer ao- 
noverese, studiati i metodi e le pratiche d'Inghilterra; 
stabilì a Celle una specie di scuola rurale,^ scrisse un tral- 
tato sull'agricoltura inglese (1794), poi gli annali d'agri* 
coltura. Mitterpacher di Buda diede in latino il primo 
corso compiuto di quest'arte, tradotto in tutte le lingue* 
. Goffredo Copley fondava nella Società Reale di Lon- 
dra un premio per le migliori -sparienze a conservazione 
degli uomini, il quale fu attribuito al capitano Gook, che 
potè guidare le sue memoràbili spedizioni con sì pochi 
morti. L'inglese Hawes fondava, la società umana per 
. soccorrere alle morti apparenti, alle precipitate tumula- 
zioni, agli annegati. Enrico Pestalozzi a Zurigo -introdu- 
ceva metodi d'educazione ragionati, e diretti alla vita 
non alla scuola, e senza i sogni di Gian Giacomo;" e con 
Fellenberg si adoprava attorno ai fanciulli poveri per farli 
galantuomini. All'uopo stesso l'abate Gaultier rendeva 
divertente l'istruzione. 
1792 Ricardo Arkwright del Lancashire» tredicesimo figlio 
di povera famiglia, fantasticando al moto perpetuo, vide 
che a. questa sterile ricerca poteasostituive-quella d'aiutar 
l'industria della popolazione Xra cui cresceva. Aveva al- 
lora l'Inghilterra cominciato a tessere le indiane, invece 
di trarle dal paese dorrebbero nome; v ma l'orditure* 
faceasi di filo di lino, perchè fosse abbastanza solido, e il 
cotone per la trama filava^ a mano. Affrontando .la po- 
vertà, Arkwright montò in propria casa un ordigno per 
filarlo a macchina, e ben tosto pose manifatture daiùò. 
Perseguitato come tutti i novatori, vinse. i nemici col 
buon successo, e morì sicuro d'aver .dotalo la sua patria 
e il mondo d'uno strumento, che porgerebbe a bassissimo 
prezzo le stoffe sin allora serbate ai ricchi. 
1736 Efficacia ancor maggiore dovea esercitare Giacomo 
1819 w a n ganzasse, perfezionando le macchine a vapore per 
ridurle regolari e precise. Pensò applicarle, all'industria; 
e prima ne usò per estrar l'acqua, dalle cave di carbone 
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di Kinnett; poi associatoci con Boulton, ricco fabbricante 
di Birimngbam, compose macchinette quali cedeva ai 
cavatori 'di miniere senz'altro prezzo cbe un terzo del ri- 
sparmio che farebbero m combustibile; e ciò gli fruttava 
ingenti somme. A questo si Jhnitò durante il secolo un'apf- 
pbcazkme^ la quale nel nostro dòvea acquistar quell'im- 
portanza cbe tatti vediamo. 

Così cominciava» ad elevare il popolo per mezzo della 
compitatone, i signori volendo' farsi perdonare la spro- 
porzione de> godimenti, gii scrittori traendone ispirazioni 
nuove e nuovi eroi, i filantropi eercarido sinceramente il 
bene, sicché nascevano la benevolenza universale, il culto 
dell'umanità. 

Tra. questa spinta verso il miglioramento in nome 
della fototropia, come un tempo in nome delta carità* 
pili delirj s'ebbero a compiangere: per aborrimento degli 
errori vecchi, motti- nuovi ae ne diffusero ; gridavasi al- 
l'esperienza, e rifiutava*»*! quelle cbe il gènere umano 
avea fatte in tanti seeoli, e alcune, nuove costarono mi- 
lioni allo Statoe la mina di molte famiglie; si volle coUe 
attrazioni di* Newton spiegare la formazione del feto e 
delle- montagne; perfino geometrreostennero die, col dare 
esaltamento aftWraa, sr potesse indovinar l'avvenire; , 
s'impugnò il mio e' il tuo, si guardò la società come un 
pervertimento dell'uomo.:.. Ma a chi ne l'accusasse, la 
filosola, cbe aveva per credenza i diritti dello spirito 
e per meta i progressi dell'umanità, mostrava i migliora- 
menti come opera stia, e latta più assoluta, scarca didobbj, 
compiacente dtsè, contro si passato alzava una bandiera 
sulla quale aveva scritto Ragione -e Filantropia. 

1 44.» — I regnasti itoti. 

Moftrforme attacco riceveva dunque la società dalle 
dottrine enciclopediche, dalle scienze, dagli interessi, dal- 
l'ira, dalla benevolenza. Ma al liberalismo del secoi no- 
stro, riposto bell'opposizione, fa urto il vedere che allora 
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il .fanatismo delle idee paresse, non sobmtotegeeoiidefew 
ma spintonai regnanti, soramovitori e?si medesimi dette 
proprie basì, 

Carlo III, dopo avere ventiquattr' anni decapato il 
.irono di Napoli, passava so quello di Spagna, e se non 4* 
di quei grandi dicyi basta la forsa di nigenerareott paese* 
ne avviò i miglioramenti. Riepodi doti naturali, noe col* 
.{ivate ; saldo alla tempeste e «Ila bonaccia, dominava se 
stesso ; costumatissùno; religioso, oè però; ligio a- Rem e 
ai confessori, teneva ostinato alte propria opinwin*, e per 
passione della caccia trascurava gli affari. Il marchese di 
Sqoillace, sovrapposto alle finanze e atiegtterr*, intro- 
dusse molti miglioramenti, fece illuminare Madrid, vietò 
il portale armi e martelli luagbre cappelli rabbassati ed 
altri. «busi. 11 popolo, che voèeoiieri incolpa. imtniàridaUe 

1706 finanze, si sollevò per trucidarlo^ e non avendole, «òtto, 
.chiese fosse espulse, alleggeriti di presto il pane e VdH% 
rioaeesi glUbiti lunghi ti i cappelli a gftrode; nèsi^akaò 
ah* quando il .re «ojq spedì quattro Gesuiti col crocifisso, 
i qi*aii condiscendessero a tutte le domande» sane q fio. 

/Era caso inaudito in Spagna, e Carie ne eooaervò 
«ancore *i Gesuiti, quasi non potesse venir die da essi 
paa~ sollevazione, che essi avevano, cabotala. Gode pre- 
venire altri tamulli, il nuovo ministro eenfe d'Arendt 
cacciò seimila oriosi da. Madrid, e -v'introdusse ventami* 
armati , mefcèdei quali potè stringere il frano* EglUrtasoe 
immegliò la politica ammHits*na*kroe, l'esercito modelli 
sul pcuasiaBo, crebbe la marina, restrinse iLiribooale' 
delia numiatura e gli asili : llnqtiiaisftone ebo noa poterà 
abolire, temperò. , . 

Alla conoscenza di quel tempo non è imitile il parlare 
della più felice imitati®** M IH|n Chisciotte, la Vita di 

J^y Fra Gerundio di Campazas, ove il gesuita De Isla mette in 
«astone lo stil culi* e i oattivi predicatori, tot Cappuc- 
cini, generosamente trattatila suo padre, Gerundio aveva 
imparato rooUi testi che non espivi, «tolto prepoaiftiogi 
teologiche ohe frantendeva, raa che, aiutante rtfplfluno 
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-de' beneficati Cappuo*»!, gK aveanoin patria acquietato 
rapaterione. Suo padre dunque lo mise sulle-scuole, dove 
fruitore ooatraffa il pedantesco insegnamento e le gravi 
disputo auH'-ettografia, e l'ignoranza magistrale dell'uma- 
nista oke a proposito o a sproposito cita passi latini, e fe 
ataabBiare gli scolari con titoli stravagantissimi di libri, 
scotta ampollosità delie dediche, feaoui una d'un Tede- 
sco ; nAi tot ariLsovrani ereditaci ia terra e in cieto, Ges$t 
Cristo, Federigo Augnato principe elettorale di Sassonia, 
e Jfanriza* Goglteftnae di Sas9onia^Zeit* ». 

- Gsruadio è indotto ad entrar frale da un predicatore 
ohe Favwluppa tra la bòa artificiata eloquenza, e da un 
tate» che gli espone- i godimenti de- novizj, e quelli mag- 
giori che, ìnoutanMn pulpito, eAtengono.dai doni dei de- 
noti, oltre te confidenza femminile. Fra Biagio, il predi- 
eafeore pkt riaeauato de) Convento, sapeva cattivarsi le 
donne sia.eell'artifixio del comporre il ciuffo e la. tonaca, 
ma con soavi par at ele , aia colle inaspettate pr oposkioui 
ecolf-eceitare hi curiosila {1). Sovra modelli siffatti for- 
masi Fra Gerundio, e saie mi femae iti .gloria, e l'autore 
ei regala ateuuasue prediche, mescolanza bizisrra di sacro 
e profano, aeoaacoeneflstoae o sentimento, 

Questa satire^ esagerata oome sono, tutte, ^ che trasse 
sul Gessila l'ira di tutti gli Ordini v ci naoatra.però la car- 
eni ara tenuta; l'eloquenza,, quando aut pulpito, 
unta» campo, furono portati i vaneggiamenti della 
iota e k mesefaioe pretensioni ddlo atti colto* uaa cura 
fmnsa deirarùiouia, un'affettata erudizione, no intralcia- 
sseelo dee periodo, una ricerca delio strano e deil'ioav 



(*) Uba «iti «amari»: « tfagacaa Dio sìa. usa sala esterna io tre 
pane** t . Tutti r estua incantati, ed <gli continua : «Casi parlano rEbio- 
pta, U MarchùmUa, l'Ariano, il Manicheo; ma ecc. » Un'altra volta sale 
in pulpito, e « Alla. Vostra salute, cavalieri»: un riso universale ricevè il 
brindisi, ma Fra Biagio prosegue t « Non Ve Q> ridere : alla salute, vostra, 
cavalieri, alla Aia, a quella di tutti, Gesù Cristo provvide colla sa* incar- 
nazione • . 
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Don Jose de Samoza, spagnuolo nostro contempora- 
neo, così descrive ìt vivere di Madrid ne) 1760, die era 
quello di molta parte d'Europa : «Ogni gentiluomo, uscendo 
diletto, aspettava il barbiere, funzione allora assai piti 
lunga d'adesso che due terzi del viso teniam peloso , e che 
nessuno facea da sé. Poi il parrucchiere sottentrava a pet- 
tinare, ungere, architettare, impolverare la testa, opera- 
zione diuturna. Solo allora passa vasi al gran travaglio del 
vestirsi, che i più lesti non finivano inmen di tre quarti 
d'ora, tanti ci avevano pezzi, tanti attaccagnoli, da quei 
che sostenevano il collo fino a quelli chestringeano i cal- 
zari. Terminata quest'architettura, il nostro uomo cin- 
gessi la spada e raccomanda vasi a Dio -che facesse bel 
tempo; giacché andava ad affrontare l'intemperie dell -aria 
con pie fermo e capo scoperto, qualunque tempo facesse. 

e Se andava pedone, occorreva la massima precau- 
zione per salvare dalle zacchere le calze di seta bianca e 
le scarpe à la mahonnaùe. l'ho conosciuto un uffiztale 
che salì in molta reputazione per avere traversato Madrid 
d'inverno senza infangarsi; talento di qualche importanza 
in tempo ohe tutti doveano pedonare, cosa che oggi non 
fanno se non i ^negozianti e persone d'afiari. Allora anche 
i meno dipendenti erano stretti a ^convenevoli, regolati 
da cerimoniale inesorabile, che nessun giorno lasciava di 
riposo. Tre pasque festeggtavansi, a natale, all'epifania 
e alla risurrezione ; c'era il giorno della festa dei santo; 
c'era il compleanno. Mancare ad un di questi doveri ba- 
stava perchè due famiglie divenissero nemiche. Il minino 
viaggio esigeva un congedo uni versale, che ciascuno esat- 
tamente restituiva al domani; e altrettanto al ritorno. 
Quando correva la festa d'un santo il cui nome sia divul- 
gato, lo straniero entrando in una città vi avrebbe sup- 
posto on incendio or una Commossa; tanto era il correre 
afiaccèndati, urtandosi, forbottandosi, gridando per le 
vie; poveri artieri morivano oppressi dal servire le tante 
pratiche che bisognava pettinare, calzare, vestire in que* 
ste grandi circostanze. 
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* Pranza vasi a un'ora ? si mangiava più d'adesso; e 
maggior destrezza occorreva per saper mangiare, che per 
guadagnar da mangiare. Adatta vansi còiti imbuti di car- 
tone sopra i manichini, essendo convenuto ohe le mani 
dovessero rimanere oziose fintantoché protette da questo 
ornamento. Altre macchine s'erano inven^te per proteg- 
gere da macchie Torlo dell'abito e il colletto della cami- 
cia; ma nessuna era complicata e" singolare quanto quella . 
di cui servivansi per fare la merigiana, usanza generale 
del nostro elima, l'ho visto il celebre Jovellanos dormire 
col naso sull'origliere, ma senza toccarlo altrimenti che 
coìla fronte, per non scarmigliare i ricei. 

t Solo alle persóne che non dovessero far visita alla 
sera, era concesso liberare la capellatura da quest'impac- 
cio, avvolgendola irr una reticella. Cotesti uscivano rinvolti 
in una cappa scarlatta, ma non per questo erano piti spe- 
diti alla passeggiata, attesoché le calze di seta e le scar- 
pettine notili lasciavano sviare dal cammino reale. Eppure 
gli uomini stavano a miglior condizione delle donne, pa- 
tendo posare il piede in terra, mentrequelle, erette sopra 
altissimi tacchi di legno, erano obbligate a un andar bar- 
collante e pericoloso, come di polli che razzolano. Spieta- 
tamente stringate dal corsetto di balena, qual esercizio 
poteano fare, e come non sarieno state abbattuteci mi- 
nimo crollo? Quel busta era cosa tanto inamovibile, che 
alcune madri nutrivano il loro infante traverso una, direi, 
botola aperta nel corsetto, mentre le povere creaturine, 
premendo colla bocca assetata le inflessibili balene, cer- 
cavano inutilmente il calore del seno materno. 

« 11 cavaliere ogni giorno subiva tre metamorfosi : 
cappa e berretto k mattina; divisa militare a mezzodì; 
abito galante la bass'ora per assistere al combattimento 
dei tori... La gravità spagnuola serbava il suo silenzio e 
il decoro per le serate. Nulla piti grave e patetico di quel 
che chiamavano un rinfresco o. colazione. Le dame, collo-:. 
cate sovra un palco, formavano una formidabile fronte di 
battaglia, che altro segno di sensibilità e di vita non dava, 

Storia icO anni •-# 
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•«e nò» U movimento regolare e monotono de' ventagli. 
Seguiva uoa parallela di senores+ per ordine di dignità, 
di grado, di merito. Avresti detto un'adunanza d'uomini 
convenuti, non per divertirsi, ma per ascoltare la tre- 
menda giustizia della vai di , Giosafat. Niènte musica, 
niente ballo, niente ciarla graziosa e interessante: 30I0 i 
giocatori di carte, piantati iti mezzo alla sala,- aveanoil 
diritto, di urlare e dirsene fin sopra il capo, e a pugnate 
sovra il tavoliere segnare il numero de* loro trionfi. 

« Compiuto questo grand'afiare, ciascuna famiglia ri- 
tira vasi, e a disfare il complicato vestire yoleasi tanto 
quanto a metterselo. Mentre la testa, della dama si disar- 
mava T e poaava giù un'enorme cuffia e una. parrucca 
gigantesca, la fronte dello sposo sguarnivasi anch'essa da 
una batteria d'arricciature che la circondavano coi- loro 
cotonati diavoJini. Quanti di tali notturni sparecchi non 
ho io visti da ragazzo ! Sotto gli occhi miei r afflitti quanto 
meravigliati, la' forma- e il volume degli autori di mia esi- 
stenza andavano in dileguo» e finivano con annichilarsi 
al punto, da rendermi irreconoscibile la fisononua loro e 
la statura. 

« Ultima delle occupazioni giornaliere ostensibili dai 
padri nostri era il caricare gli orinoli; non piceolo eser- 
cizio, poiché ciascun gentiluomo ne avea due, e per cia- 
scun orinolo duo casse. Tutto era doppio in que' beati 
tempi; dueoriuoli, due fazzoletti, due tabacchiere, 

« Costumi innocenti al possibile, ma tutti formalità. 
Fórmola era ogni cosa pel proprietario, pel mercante, 
l'artigiano, il ricco, il nobile,- il -plebeo : la forinola domi- 
uava 1'educazkme del fanciullo, la matricola del profes- 
sore, la scelta d'una carriera. Prendevate una divisa, Vira- 
bareavate per l'America, e tornavate senza sapere che vi 
fossero antipodi, tutto secondo là forinola, per rispetto 
aflldolo medesirtio. i,a più parte de' figli di famiglia ve- 
nivano alla Corte, cioè a Madrid, ove passavano la vita 
da sollecitatori, finche i foro capelli fossero canuti, stu- 
diando Paìrnanacco reale. Ma di tutte le professioni la più 
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formalista: ne' costumi, nelle idee, nelle abitudini, sparve 
davanti alla civiltà, come il oenufar e le agarie davanti 
alia coltura. Era la professione degli abati, che ispirarono 
tante satire e canzoni, oggetti di curiosità, d'ammirazione 
di spasso pel bel ssesso, che li considerava con tanta at- 
tenzione e meraviglia, quanta i giovani botanici se con- 
cedono a quella pianta singolare che chiamasi mandra- 
gora.». [ - :■'■'■- 

>Non ci darà colpa di queste frivole particolarità chi 
rifletta che di simili importanze tessevaei la vitale' nostri 
padri. Il Pari ni offre piò elegante, ma non meno arguto 
rincontro. ■ , 

In Portogallo, re Giuseppe, cresciuto fio ai trentasei 
«ani nell'ignoranza, prese ajzrniàstro il marchese diPon** 
baf, che tosto il dominole si prefisseci restaurare il paese. 
Costui viaggiando acquistò sperreniadt governo e di pe* 
litica, conobbe i filosofi, e. dal tona confidente di què'ri* 
formatori trasse la persuasione che,, per crear cittadini, 
governo, una stato, uno spirito pubblico, basti il gettare 
sulla carta u«a costituaione. Spinse <hjwaque- il re alle in- 
novazioni co» un impeto- somigliante * violenaa* 

Parvegli innanzi tratto bisognasse tor via i Gesaiti, 
centro cui scagliò primo il colpo mortale; eomtfiare i 
nobili ch&can orgoglio trattavano lai, H quale, nobile^ 
ma non dei prinii, avea però sposato una d'ai rissimo li- 
gnaggio (d'Arcos). Essi l'assalsero con ogni arma, perfino 
col ridicolo : Pombal tollerava, e seguila i vigorosi pro- 
vedimcnti ; ritrasse al fisco molte possessioniin Asia e in 
Africa, assegnate a famiglie dai re precedenti; impacciò 
i màtrimonj tra i fidalgo$\ negò ai figli i titoli de' padri; 
all'Inquisizione vietò ogni supplizio se non approvato dal 
re; tolse i registri delle persone condannate da essa, donde 
veniva infamia alla posterità; levò la distinzione di Cri- 
stiani vecchi e nuovi ;. guerreggiò in ogni maniera te gii*? 
risdiziooe vomana ; stracciò la bolla In cerna Dbrn.im r G la 
dipendenza dal capa supremo della Chiesa limitò alle cose 
del dogma; restrinse la facoltà di lasciare alle nfimimorte; 
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e riprodusse quanto il Sarpi e il Giannone aveatio mai 
detto contro la potestà ecclesiastica. Riformò l'Università 
di Coimbra, dando prevalenza alle scienze matematiche a 
invitandovi illustri d'Italia e d'Irlanda; fondò ir collegio 
de* nobili ; coi beni delle congregazioni levate dolo spedali 
e scuole; pensava a Mafra istituire un ordine emulo de' pa- 
dri Mauri ni* 

L'ognissanti del 1755, un orribile tremoto mandò a 
fascio due terzi di Lisbona, e quindicimila, anzi alcun 
disse sessantamila abitanti, furono balzati dalle occupa- 
zioni domestiche alla sepoltura prima che alla morte; i) 
mare, gonfiatosi due metri sopra alle piti alte maree, fra- 
cassò navi, scassinò cdifìzj, corruppe le provigioni e le 
campagne (1); gli incendj destati dai focolari accesi, e cui 
nessuno potea pensare a spegnere, fecero più triste le ro- 
vine : pioggie stemperate crebbero le malattie e la morte 
fra i sopravUsuti, che colla Corte s'erano attendati alla 
campagna. Altre città ne patirono, massime Coimbra e 
Braga; Setubal fu inabissata con tutti gli abitanti. 

Pombal nel riparare a queste sciagure meritò una glo- 
ria immacolata; ma nello svecchiare il paese* operò a 
fiaccacollo r com'era la moda. Vacillante nella politica, 
voglioso. del bene ma senza averne l'intelligenza, se in 
Francia lo esaltarono badando alle idee non ai fatti, que- 
sti le mostrano animato da od] e cupidità, intento ad as- 
sodare il despotismo per via di calunnie e del terrore : 
scalzando le istituzioni patrie e le credenze, preparò il 
disordine morale^ mentre il materiale voleva ricomporre. 
, Minuziosissimi ordini S'incalzavano, sulla vendita dei 
marroni, sulla forma delle bollette aM popta, sul sagrificare 

(1) duella scossa (ù sentita s'uno spazio quattro volte più grande che 
tutta TEnropa ; nelle Alpi, sulle coste di Svezia, alle Antitle, al Canada, 
in -Turingia, sulle spiaggie del Baltico: lontani fiumi furono deviati; , te 
fonti .termali di Toplitz ^aschigaronsi, poi rifluirono colorite da ocre fer- 
ruginose, e allagarono la città; a Cadice it mare alzossi fin 20 metri so- 
vra il livello ordinario ; nelle piccole Antille, dove la marea non è.mag- 
4PQKS "di 1§ ^eittirnetrì^ si elevò più di 7 metri. 
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un terzo delle viti al frumento, anche dove rjon conve- 
niva: senza sentir consiglio o soffrire contraddizióni, senza 
aspettare l'opera del tempo, senz'essere in grado di so- 
stener la discussione, tatto voleva innovare; col che egli 
potè satollar di ricchezze la sua famiglia e di vendette la 
sua passione. Favorisce la marina, ma neglige gli eserciti 
di terra perchè non ne siano vantaggiati i nobili; i nobili 
umilia, ma ne agogna la parentela; caccia i Gesuiti, e 
conservai Mendicanti; abolisce la privativa del tabacco, e 
pone quella del sale ; fa tradarre Voltaire, Rousseau, Di- 
derot, e bruciare Rayrial ; applaude alle nuove dottrine, 
e vièta ogni opera periodica a Lisbona, né soffre che la 
posta arrivi più d'una volta per settimana; frena l'Inqui- 
sizione, poi leda il titolo di maestà per valersene alle sue 
vendette, e nomina grand' inquisitore il proprio fratello; 
è spirito forte, ma accredita i miracoli del veseovo d'Osma 
nemico de' Gesuiti ; distrugge la.potenza di questi e de'no- 
bili, ma per sostituire il despotismo ministeriale; confìsca 
i loro beni, ma per impinguarne sé o i suoi, su cui accu- 
mula titoli, cariche e onori. 

Così pianta un potere illimitato, che dovea diventar 
tirannia. Già con rigore orientale avea condannato ipso- 
factoAÌÌe forche quei che rubarono nel disastro di Lisbona: 
ma spesso coi ladri impendeva chi si lagnasse di miserie 
cui egli non sapea riparare; e dicono che fìneento in un 
giorno mandasse compendiosamente al supplizio. Venti-* 
inilacrusadi a chi denunziasse mi cittadino che denigrasse 
gli atti pubblici o trescasse contro persone impiegate nel 
ministero; anzi fece reato di maestà ogni resistenza alla 
volontà de) sovrano, cioè alla sua; gli ordini conchiudea 
sempre colta frèse wm ostante qualunque legge contraria. 
Pier Antonio Correa Gar^ao, chiamato l'Orazio Portoghe- 
se, estensore della gazzetta, avendo detto qualcbe verità, 
fu messo prigione e lasciatovi morire. Avendo il vescovo 
di Cóimbra pubblicato una pastorale contro i cattivi libri 
che lasciavansi circolare, e massime la Pulcella, e' lo fé' 
chiudere in un sotterraneo. 
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1740 Un. altro degli eroi <li quel tetopo era Federico li di 
Prussia. Piccoletto e brutto, molta memoria, scarsa im- 
maginazione; eccetto la tavola j poco cercava i piaceri del 
corpo, assai quelli dello spirito, il frizzo, le satire; logk». 
puro, non sapea cogliere né la bellezza deli-arte antica 
«è la profondità della sciènza moderna; .Amò i parenti, 
poeo la moglie e -for^e nessun'altra. donna : amici ebbe, 
non favoriti, e li trattava alla pari, e aapeà valersene al 
bisogno. Affettazioni e finterie professava detestare, ma 
gotto, un'aria dì -confidenteftanchezza, sapeva dissimulare 
e simulare. La forte sua: volontà lo- facea riuscire.:, e pa- 
reva ostinato ne'divisaraentiv perchè a lungo avealr me* 
ditati, Ne> pericoli era;grande, operoso, ricco di spedientr, 
e dalleiatiche del governo parea tr»ar forza per quelle del 
corpo. . , \ . • - 

Guadagnava le battaglie col valore, i ricchi coi titoli, 
i letterati colla protezione, le coscienze colla libertà, i 
vinti col rispetto, i bisognosi coi soccorsi. La libertàrie!!» 
stampa tollerò, né alcun re fu esposto a tanti libelli, o li 
lasciò così impuniti. Visto una gran folla attorno ad un 
affisso satirico contro di lui, lo fece abbassare affinchè 
potesse leggersi a miglior comodità. E diceva « Noi ci 
siamo accordati: k> lascio il mio popolodire quel die vuoi- 
le, egli- lascia a me fare quel che mi piace*. Ciò peraltro 
non nascea tanto da liberalità quanto dal confidarsi nelle 
bajouette ; onde riferitogli che un tale, lo disamava: 
« Qitante migli aja di bajonette ha egli a disposizione?» 

Molti' dotti francesi e italiani raccolse alla Corte, O 
nel conversare con loro appariva vivo, libero, interes- 
sante,' mordace sopratutto nell'argomento allora di moda, 
la irreligione ; e nel suo santuario di Potsdam, il nuovo 
Giuliano ridevasi di Dio, dei re, e perfino dei filosofi 1 
se -suo padre adoperava U bastone, egli l'epigramma", e 
bersagliava i principotti tedeschi; pieni di debiti di pre- 
tensioni, Ja santocchieria di Maria Teresa, la bellezza 
della Pompadouf, le pretensioni poetiche del cardinale 
Bernis, gli amorazzi di Caterina, l'intolleranza di Voltaire. 
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Scarsissimamente ectacato, non conosceva se non gli 
autori francesi e anch'essi male, e ai secreta^ toccava* di 
correggere i suoi solecismi e racconciare le rime. Pure 
ftt troppo deriso da Voltaire coinè poeta : sta fra' buoni 
storaci perchè mi materia che ben conosceva. Disdegnando 
l'idioma patrio benché afiora salisse in fiore, non s'ap- 
plicava che al francese, e liei suo libro Della letteratura 
tedesca, suoi difetti, loro cause e modo di correggerli, parlò 
come avrebbe potuto un mezzo secolo avanti. Gran dire 
se ne lece: l'accusarono di lesa patria, ma le buone mas- 
sime sparsevi giovarono, e si sfuggirono^ pecche indicate. 
■■ ( Tuttoché dispotico e scarso d'affezione verso" il popolo, 
era universatmen te benvoluto? i filosofi lo proclamavano 
uo Antonino.; ne' suoi modi trascurati e nel valore i Te- 
deschi riscontravano il tipo della lor nazionalità, benché 
in fatto egli ne- la intendesse, uè vi guardasse : i nemici 
•erano costretti a stimarlo, e ia memoria di lui servì nella 
guerra napoleonica a risvegliar \ì valore prussiano, come' 
oggi tra 7 Francesi quella di Napoleone. 

Arbitrj non lasciava a magistrati e ministri, perchè 
li serbava' tutti per sé, e sovente incarcerò per passione 
particolare o per capriccio l tutto facea da solo, e deTua- 
zionarj valevast come di semplici commessi ; spacciava in 
persona^afftiri che altrove i ministri avrebbero abbando- 
nati ai loro subalterni; facessi daciambellano, da scrivano, 
da intendènte , e non credeva conciliabile l'unità delle 
vedo te* colla divisione del lavoro; mai non volle tampoco 
un consiglio di statocene pure nelle monarchie assolute 
è uà mezzo di conservare e trasmettere la pratica del go- 
verno. Per servirlo non occorrevano talenti o probità, ma 
esser macchina, docile all'impulso di esso. Bastando per 
esser ministro il sapere scrivere, non venne eccitata l'afa 
ti vi là mentale, e tutto si riduceva a forme . minuziose, 
«Non riraettiam niente a domani» era un suo detto; onde 
ogni mattina leggeva fasci di lettere, indicava le risposte, 
firmava, spediva; il giorno rivedeva i conti, passava in, 
rassegna la sua guardia colk minuta attenzione d'un ser- 
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gente. Ha mentre gli- altri paggi divoravano le finanze, 
egli risparmiando fioriva le sue: in tutto, stretta econo- 
mia; povero trattamento dava a' suoi ambasciatori; ve- 
. stiva grettamente, vendeva la selvaggina delle sue bandite* 
e benché amasse la tavola, non ispendea per la casa più 
di cinquantamila franchi Tanno. 

La Prussia era una vera autocrazia, senza le assem- 
blee di Stati che trovavansi in tutto il resto delta Germa- 
nia, e l'unità di governo suppliva alla disparità di tanti 
paesi: pure la monarchia avea certe restrizioni d'uso, e 
l'amministrazione si sottraea all'arbitrio mediante i col- 
legi c ^ ' a dirigevano. Federico non vedeva la forza nella 
costituzione e nella proprietà, ma nell'esercito e nel te- 
soro. Sentendosi capace di fai* grande il suo popolo, non 
badò alle istituzioni, ma a se sol<5 e ai mezzi che in mani 
dispotiche sono più pronti ed efficaci. Erano idee consone 
col suo t'jmpò, come la manìa d'intervenir a tutto; sic- 
ché ipcalzavansi i regolamenti sul commercio, sulle ma- 
nifatture, sull'agricoltura. Pure, egli filosofo, non seppe 
rendersi superiore a molti pregiudizi, e ritenne gelosa- 
mente negli eserciti la differenza tra nobili e plebe; diffi- 
dai mente concedeva i passaporti, e prefiggea la spesa e il 
«tempo ai viaggianti. Di commercio poco intendeva, e fece 
perire -le società trafficanti eoi proteggerle ; diede privi- 
legi '< G ^ e pi* 1 ? alterò le monete* 

Per verità non parmi che i filosofisti abbiano troppo 
o vantarsi di questo adepto, despoto senza fede e senza 
rimorsi, che s'affrettò a /ar dimenticare il suo Anlima- 
ìldavéUo. Credette, com'essa, che l'amore della verità 
consistesse nel decomporre, negare, discredere ; e nelle 
lettere private sfoggiò cinico disprezzo peT ogni credenza; 
ma l'egoismo di quella scuola applicava agii interessi di 
re, e diceva: tSe volessi castigar una mia provincia, la 
darei a governare ad un filosofo »; applaudiva quando gli 
suggerivano di smentir Cristo col ripiistìnare il regno 
giudeo a Gerusalemme, ma non ne facea nulla ; quando 
Voltaire lo consigliava ad aprire ne* suoi Stati un asilo ai 
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filosofi di Francia, rispondeva: e Sì v purché rispettino 
quel che devono, e osservino la decenza ne' loro scritti*. 
Cioè amava la libertà finché non intaccasse le sue pre- 
rogative. s 

li cambiamento suo più mirabile fu il divenir amante 
delle armi, quanto da giovane le aveva detestate e fug- 
gite; e cresciuto fra i libri, riuscì fondatore dell'arte nuova 
militare. Grandi generali v'erano stati Anche prima, Gu- 
stavo- Adolfo, Condé, Turenne, Montecuecoli, Eugenio; 
ma operavano anzi per ispirazione che per regole, e tutto 
restava commesso ai valore e alle forze materiali. Louvois, 
ministro di Luigi XIV, avea ridotto gli eserciti una parte 
regolare dell'àmministramone, e fatte magazzini per man- 
tenere i. soldati che dapprima vivevano sui luoghi. Le 
artiglierìe erano state rese leggere da Gustavo Adolfo, poi 
perfezionati gli archibusi, sostitute le baionette aHe pic- 
che, ridotte le compagnie a tre file. Federico Guglielmo 
introdusse nella fanteria l'accordo di tutte le parti, che ne 
agevola e uniforma le evoluzioni. 

Federico li ridusse la Prussia a monarchia militare, con 
dugentomila armati, quasi tutti indigeni, divisi in reggi- 
menti di campagna, reggimenti di guarnigione e batta- 
glioni franchi. Ogni giorno esercizi, ogni anno campi, 
frequenti parate, grosse riserve di armi, molta artiglieria; 
tolse lo stolido uso di promuovere gli uffiziali per anzia- 
nità; rigidissima disciplina manteneva, e uri feldmare- 
sciallo che avesse tenuto un ouccbiajo d'argento era 
punito con severità* Soldati senza entusiasmo hiò di patria 
né dì religione, còl bastone e cogli esercizj divennero 
eroi. ~ 

Le prime imprese non promettevano un gran gene- 
rale; ma alla battaglia di Hohenfriedberg l'Europa potè 
comprendere il suo genio-, inventore della' guerra mo- 
derna. EgK la sottopose ai concetti dell'ingegno, calco- 
landone tutti gli elementi, e riducendola a scienza mista ; 
combinò la strategica colla tattica ; maestro in entrambe, 
sebbene migliore nella seconda, dove nulla restò da ag- 
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giungere a Napoleone; Ridusse costantemente a tre file le 
schiere, invece di quelle masse che •crederai»! necessarie 
per. resistere all'urto della cavalleria, e qfoe offrivano 
maggiore strage al cannone; e così potè avere il doppio 
e il triplo di fronte; e celeri e maneggevoli le parti, e 
in conseguenza coordinare le marcie in modo d'assicu- 
rarsi la superiorità numerica nei colpi disegnati. A lui 
va il merita di avere fra i moderni introdotto per pegola 
l'ordina obliquo, cioè, di non ispingere parallelamente 
tutta la fronte all'attacco, lisa concentrate lo sforzo coa- 
tro, il punto decisivo. ÀI soldato comunicò l'istinto della 
strategia accelerata, che .triplica il numero; nel che egli . 
non laseiavasi arrestare da riflessi morali ; violaya lem- 
torj, ^attaccava inoffensivi : la vittoria gii darebbe ragione. 

Anche i paesi piti nordici seotirooo gl'influssi de' teo- 
sofi sti.. 1 Russi,, nazione, destra ,ed imitativa, erano stati 
resi guerreschi da Pietro I, il quale traeudo a sé i mi- 
gliori uffizmli e soldati di Carlo XII e di tutta Europa, ri- 
dusse a pieno effetto il sistema a cui non erano riusciti 
Luigi XIV e Federico Guglielmo, perchè egli operava so* 
pra gente pili materiale e nata fatta per obbedire-; L'ita- 
prudenza di €arlo XII, .la discorde debolezza de 9 Polacchi, 
i disastri di Luigi XJV, la depressione dell'Austria, lo a- 
veano favorito a render graode il sup. iffipefo, formida- 
bile Farcito; e trova vasi obbedienti tutte le prò viocie 
attorno ai Baltico, tributarie Polonia e Svezia. , 

Tre donne erano, durante il secolo, sedute sul trono 
dei czar, Caterina 1, Anna Ivanowqa, Elisabetta Petrowna 
portatevi da rivoluzioni che flutti conoscono.; alfine col- 
1763 1 ammazzare il proprio marito Pietro ili, vi arrivò Gate* 
rina 11. ha Russia occupava allora un ottavo del mondo 
conosciuto, ma non v'abitavano che venti ftitioai di per* 
jsone, cioè appena cinquanta per mirìàmetro, mentre 
Francia e Inghilterra h'ayeano duemila, Erano essi un'ag- 
glomerazioùe di genti, diverse di costumi, di tradizione, 
di religione, spesso nomadi, e di lingua non. intesa a Pie* 
trobwfgo;. traffica va^Q per lo più di materie gregge, e 
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l'impero non ayea d'entrtUa che cinquantamila rubli. Iti 
impero cui Don faceva bisogno ^estenderei, bentì d'in- 
civilirsi , Caterina avrebbe dovuto conservare la pace; 
invece meaò continue guerre, dovè il risultaraento- la giu- 
stificò. » ' ,. 

Irremovibile ne' disegni, quanto insaziabile nelle voluttà 
e astata Della politica, non,, contenta di trovarsi despota 
io Russia, voleva esser in Europa dittatf ice, come Lui- 
gi' XIV e Napoleone; e non lasciava occasione d'esercitare 
la sua avidità sopra* vicini. Continuando il disegno di 
Pietro, tieo buona l'Inghilterra con favori di commercio, 
scalza T ingerenza francese, intimidisce là Prussia mentre 
incoraggia l'Austria, alimenta le discordie della Persia 
per avvicinarsi all'India, rami od a relazioni colla Cina e 
co) Giappone; soprattutto batte la potenza turca, cai pro- 
strò colla pace di KainargL : : -i* 

Allorasi die coir ardore a far glorioso -l'impero e belle 
le; sue residenze, e i sudditi allettar celle- ricompense e 
coi monumenti onde eternò le sue vittorie. Alla nobiltà, 
che Pietro Iti, avea Sciolta dalla schiavitù, Caterina con- 
cedette privilegi pei beni e per le persone ; dal • popolo 
seppe farsi perdonare col mostrar' devozione, mentre col- 
l'ostentata miscredenza allettava i filosofi; ogni anno 
univa i ministri dei varj cullj a un banchetto di tolleranza ; 
accolse i proscritti, Gesuiti, e lasciò mettessero un col- 
legio ; a soldati e generali fu larghissima di* lodi- e ricom- 
pense, introdusse l'innesto del vajuolo, sottoponendovi se» 
stessa, suo figlio e i primati : amava le feste e la magni- 
ficenza, e dalla sua Corte i signori apprendevano il tono 
francese, e le opere francesi leggeanoda lei stessa tradotte 
o fatte tradurre- *'- 

Naturale nella vita privata, era dissimulatrice nella 
pubblica; ne collera ©vendetta la strascina vano di là dal 
punto fin al quale il delitto era. necessario. Bisognosa, di 
distrarsi, alla Corte non trovava che grossolani viziosi , 
attenti a smungerla, e perciò adularla. Grandiosi .disegni 
ella concepiva, ma senza larga previsione: avanza vasi a 
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pàssi per vedere sin dove potesse giungere, e confidando 
nella propria fortuna, bisognosa di ringrandirsi nella pub- 
blica opinione, più avida di comparire che di essere, in- 
vitava stranieri, promettendo privilegi e libero culto r ma 
li lasciava- morir di fame ; fondava città, e non aveano 
abitanti; stabiliva il commercio, e riusciva tutto a favor 
dell'Inghilterra; le arti incoraggiava, ma non lavoravano 
che forestieri. Ne ella curò i lenti modi di vincere l'igno- 
ranza superstiziosa, e svellere le abitudini brutali 7 della 
servitù: bensì pensava a far lodare le sue cognizioni, it 
suo ingegno; diceva la vera gloria consistere nell'appro- 
vazione degli uomini di genio, e la cercava col profon- 
der lodi è rubli ai dispensieri delia fama. Sapeva far pre- 
conizzare le sue riforme gran tempo prima, ed esaltarle 
dopo, e proclamare dai filosofi gli ukasi ineseguibili, che 
essa pubblicava e dimenticava. Ogni scritto- francese le 
era subito inviato; spediva a Buffon le rarità de' suoi 
paesi con lettere lusinghiere, cui egli rispondeva chiaman- 
dola « testa celeste, degna di reggere il mondo intiero », 
e invocava che un'altra volta i Nordici scendessero verso 
il mezzodì « per rigenerare quésta parte infingardita del- 
l'Europa». Quando gli Enciclopedisti trovavano molestie 
in Francia r ella pensò chiamarli a compiere l'opera loro 
a Pietroborgo ; a d'Alembert propose di venir educatore 
di suo figlio; invitò Diderot;, e piacquestdi lui finch'egli 
non le parlò di diritti de' popoli e d'avvenire : ciancieche 
la stomacarono. 

Perocché il suo liberalismo non andava più in là che 
quello, di Federico: pure Voltaire si valeva dell'esempio 
di essa per rinfacciare ai Francesi, certi abusi ancora inat- 
taccati. Nella singolarissima loro corrispondenza è a ve- 
dere con quanta galanteria .Caterina' solleciti l'approva- 
zione di questo re della fama : talora s'abbandona fino a 
lodar seco il drudo e complice di lei, cit maggiore degli 
O.rloff, cheta l'anima d'un Romano, ed è degno de' piti 
bei tempi della repubblica »: or vorrebbe esser lodata da 
lui delio sbrano della Polonia, fatto per propagare la tol- 
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leranza religiosa: or gli taffetà balenare l'idea di voler re- 
dimere tulli t servi dell'Impero, piti spesso quella di libe- 
rar la Grecia. Voltaire le rispondeva con quella famigliari là 
che sente di protezione, e «Tempo verrà, madama, io 
€ '1 dico sempre, che la luce verrà dal Settentrione: 
« vostra maestà imperiale ha bel dire; io vi fo stella, e 
stella sarete». 

Affine di conformarsi all'andazzo filosofico, Caterina 
chiamo a Mosca una commissione per tessere un codice 
che, secondo i concetti d'allora, dovea esser uniforme 
per le cento razze che abitano l'impero. Deputati di tutte, 
e del senato, del santo smodo, di ciascun collègio, de' no* 
bili, delle città, dei paesani liberi, de' paesani della coro- 
na, de' soldati agricoli, de' Cosacchi, vennero agii ordini 
della sovrana, che dava loro stipendj ed esenzione dalla 
pena di morte, e dalle altre corporali. L'istruzione data 
a qoe' legislatori, molti de'quali neppur sapeano scrivere, 
è tutta filantropia, benevolenza, idee liberali, quanto priva 
di convenienza; a buona gente cresciuta nella docilità ai 
popi, parlava il linguaggio de' proseliti. di Voltaire, citava 
massime e squarci di Montesquieu, é tutto pel bene e la 
gloria del più grande impero. Ih questa mascherala di 
omaggio alla filosofia francese, raccontasi che, nella prima 
discussione, un Samojedo, il quale ragionava più dritto 
che gli utopisti; esclamasse : « Noi siam gente alla buona 
e giusta: pascoliamo i nostri renni, e non abbiam mestieri 
d'altro codice. Piuttosto fatene uno pei Russi nostri vicini 
è pei governatori che ci mandate, affitte di reprimere i loro 
ladronecci ». Ben tosto Caterina confessò quel che pòtea 
prevedere, l'impossibilita dell'impresa ; : onde congedò i 
legislatori, distribuendo a ciascuno una decorazione d'oro, 
ch'essi vendettero agli orefici. 

Né però la risparmiarono i libelli: e per vero, in un 
regno di quarantanni, pieno d'avvenimenti diversissimi 
mostrò e qualità insigni e vizj bassissimi. Vigor di carat- 
tere, accortezza, giustizia, operosità instancabile nessuno 
potrà negarle, e partioolar taleritodi governare gli uomini; 
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conformò F abolizione della cancelleria segreta pei casi di 
Sfótta; determinò quali fossero delitti d'alto tradimento; 
organizsò il senato dirigente ; stabilì l'accademia con pen- 
sioni, affinchè i dodici migliori viaggiassero per tre anni» 
Alle spedizioni scientifiche da lei ordinate dobbiam' gl'im- 
mortali lavori di Pallas e di Gmelin, e il dizionario- d'A- 
delung. Inviò giovani sotto un archimandrita a Peking 
per impararne la lingua- e le scienze, invitando" quell'im- 
peratore a far altrettanto ; pose eoilegj anche per le donne; 
talché i Russi procedettero in sapere e politezza più ohe 
non avessero fottio in un secolo. Ma era coltura francese^ 
non innestata ma trapiantata, di fuori cerca vansi e mae • 
stri e libri; sicché quella nazione, rapido passando dalla 
rozzezza ai raffinamenti, non conobbe quell'età media, 
nella quale si opera cavallerescamente per nobili- impulsi 
e per sentimento religioso. 

Di mezzo ai saturnali ed afte gelosie di Odoff ePo- 

temkin, suoi drudi, tèndeva Caterina le reti d'una politica 

accortissima; e se la galanteria e gli amanti ipflo irono 

sulle sue decisioni, queste in fondo erano sempre le me-* 

/glio opportune alla Russia. 

Avendo le guerre cresciute il debito pubblico, -essa 
alterò la moneta, e introdusse la carta.. Fondò una banca 
agraria per anticipar «orarne .ai preprietarj ed ai comuni; 
uà monte di pietà; case per vedove, orfani, trovatelli, 
partorienti; collegio di medicina-; scuole di marina-alf in- 
glese, mantenendovi sessantacinque allievi : e quando in- 
tese che dieci navi mercantili del suo- pae.se erano passate 
dall'Arcipelago nel mar Nero, ne menò festa come jd'una 
vittoria. Scoperte le isole Aleutine, mandò naturalisti e 
dotti ad esaminarle.. Grandiosi disegni meditava, e singo» 
tormente di aprire tre canali: il prime fra il Caspio e il 
mar Bianco, l'altro fra il Càspio e il Baltico,, il terzo fra 
questo e il mar Nero* Gl'Inglesi esercitavano quaài soli il 
commercio nel Nprd, empiendo il Baltico di loro navi, 
l'impero di loro merci. Ai Francesi spiaceva che solo per 
man di questi potesse giungere colà il loro vino, invece 
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di averne essi guadagno e* di trarne la campa ed altre 
oecorreròe della marina: profittarono dunque d'un ino* 
meato di mal umore per conabtuder con Caterina, fran- 
chigie ed agevolezze, vicendevoli; che poi forono abolite 
al tempo dejla Rivoluzione. 

L'imperatrice fiordi pò l'amministrazione del regno, 
divisorio la Httsaia in quarantatre governi, einq uè dei 
quali in Àsia^esteaissiffif e spopolati, diviai in circolici 
quaranta o cinquantamila abitanti. Migliorò la giustizia e, 
la addolci. La aervitù-non p<atea togliere, anzi regolò la 
soggezione de' servi, come akrove ai garantisce ni pos- 
sesso delle terre; migliaja.ne distribuì, a' suoi -favoriti : e 
la cpndizione dello achiavo restava peggiorata dall'educa- 
zione alla francese,, che metteva i signori sempre più. lon- 
tani dagli usi moscoviti (l); Cercò' ogni modo di indebolire 

(1) Acquisti fatti da. Caterina II: 

Tdigtxa q. Anime Anno 

P&tonia. Primo- riparto . . . . '^OJ^ 1,30<T,G00 1771 

Secondo riparto 4,55* 3,011,980 17tS 

Ter» riparte- ....... »,930 1,17.6,590 4T95 

Per Tatui di &ommessione r j ducati di 

Curlandia e Semigatlia .../....... 452 407,000 1795 

Persia. Provincia di Kokhet, Carduet» Da- 
ghestan ; paese degli Osseti, e altri dipeh- • 

denti dalla Georgia, con parte del Scirvan 

ai nord del Kur ... . .\ . . . : . «tòf 206,800» Ì7«7 
Turchia. Axof colsu* territorio,, Kerts, fl \ 

paese fra iL Bog e il Dniéper ...... I 1774 

Per l'abdicazione Mi kan, e, la convenzióne > 1,025 259,000 179$ 

di Costantinopolii, la Crimea. , l'isola di l 

Taman» parte del KuBan . ........ J; IX84 

Petrattato dkjassv, iLpiano d'Oczakof, fra 

il Bog e U Dqiester 410 150,900 1703 

Per sommessione dello czar Salomone, la, 

Mingrelia, il* principato dlmerato, il paese 

érgli Abascì, dei 1 Cechi, del Ciccassi, e 

altri della Georgia 4,800 600,OOQ 1795 

Cosacchi del Don e del mar Nero ...... 4,628 260,000 

Intatto 17,517 7,361,270 

Digitizedby GoOgk 



144 



CÀTRRIIU DI RUSSIA 



1783 la Turchia : dopo avjere stipulato l'indipendenza- della Cri- 
mea dai Turchi, notificò all' Europa come per amor del 
buon ordine e delia trmqùiMità, doveva essa occupare 
quel paese, e lo riuniva al suo impero per mantenerne la 
pace e felicità. Restava con ciò vendicate la lunga umilia- 
zione fatta sostenere dai Tartari alla Russia- trentamila 
diconsi fatti scannare da Suwaroff, per ordine di Paolo 
Potemkin. Questo favorito della ezarina, uom senza co- 
gnizioni, incapace di sentimento generoso e di elevati di- 
visamente ebbe il titolo di taurico, e commissione di or- 
dinare la Tauride alla russa e procurar la fusione dei due 
paesi. Ed egli il fece con tal ferocia, che i piti degli abi- 
tanti se n'andarono ; e mentre H kan della Crimea ora 
spesso comparso con cinquantamila armati, due anni dopo 
la, riunione non vi si contarono che dicktssettemilaja tri- 
tanti maschi. ^ . 

il Taurico, assunto ai baci della fortuna, volle offrire 
alla sua signora ed amante uno spettacolosi magnificenza 
e di menzogna, che die a parlare in quel tempo quanto 
le guerre. Raccolse sul Boristene un esercito più forte che 
n$n occorresse per una pompa, e coli arte dei. decoratori 
di teatro mentì una straordinaria floridezza del -paese. Le, 
rive .erano sparse di città, ma città dipinte in tela ; ve- 



Alla morte-di essa la Russia avea ; 
Guardia imperiate, uomini 11 ,300 
Fanterìa ......... 181,740 

Cavalleria . . . .'. . .... 83,170 

Artiglieria e Genio . . . 29,060. 
Battaglioni di guarnigione 83,200 
Corpi particolari^ invali- 
di r ecc. ....... 34,680- 

Totali forze di terra 423,150 
Truppe irregolari , Co- 
sacchi ......... 100,000 



VasselN di linea da 1 10 cannoni 


8 


x » da 74. »' 


22 


» da v 66 » 


■20 


Fregate ' da 44 » 


1 


» - da 38 » 


14 


» da 32 • » 


•7 


. » dà 38 » . • 


5 


Bombarde , da 6 » 


4 


Prame da 16 » 


2 


Cutter da 12 a 18 


17 


Brulotti '. . . . . 


4 



Totali forze di mare 104 
Aggiungi galere . . 200 
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deanòi cattedrali in fabbrica, navi si varavano, disegna- 
vansi villaggi; a nervate si jspingeano da lontanissimo 1 
Tartari sulle coste acciocché queste paressero popolate* 
e le vergini erbe ne erano sbrucate da armenti , tratti da. 
quattrocento leghe in giro : apparato più costoso di quello 
si sarebbe richiesto per utili stabilimenti. In realti, fra i 
popoli barbari che la règia comitiva'attraversava, altri 
rintanavano le donne per sottrarle alla lascivia, altri le 
offrivano* agli stranieri, tutti non vi Vedeario che uno 
spettacolo. 

Caterina lasciavasi ingannare per ingannar l'Europa 
sulle forze dell'impero e sulla propria operosità, ei re 
vennero a farle corteggio. Giuseppe li l'accompagnò fino 
a Cherson, città da lei fabbricata con una porta su cut 
era scritto Via per Costantinopoli: il re di Polonia" in tre 
giorni chevrstette, sciupo tre milioni. Potemkin ottenne 
l'intento suo, di toglier fede ai lamenti che d'ogni dove 
sorgevano contro la sua amministrazione; e il mondo, che 
filosofava cioè non esaminava, ricantò i pacifici trionfi 
dell'industria e delta civiltà. 

La Crimea forniva la Turchia non pur di soldati Y ma 
anche di cibo, onde a gran voce si chiedeva dal gransi- 
gnore la ricuperasse; ma Abdul-Hamid, sentendosi inca- 
pace di resistere a Russia ed Austria collegate, dovette 
rassegnarsi alla nuova usurpazione : cor supplizj rintuzzò 
gli ospodari insorgenti ; fé devastare le coste della Mòred, 
sollevata dai Russi; ai principati di Moldavia e Valachia 
rinnovò le concessioni, e die nuovi privilegi e sicurtà con- 
tro ogni arbitrio degli uffiziali dell'impero e degli ospo- 
dari; il tributo per la Valachia fu fissato in seicentodi- 
ciannove borse, in centotrentacinque per la Moldavia (1). 

Accortosi che la Russia meditava la sua rovina, Abdul- 
Hamid preparossi a resistere, chiedendo alla Francia in- . 
gegneri e artiglieri (2); l'esercito fu riordinato, creata 

(1) La bona si valuta cinquecento piastre da circa due franchi. 

(2) IH due dispacci del bailo Agostino Garzoni del IO novembre 1 7S5 leg- 

8tor. Ito anni. > 10 
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la flotta con portentosa celerità. Spiegando un'energia, . 
inattendibile dopo tante condiscendenze, il divano chiede 
sia rimosso il console russo di Moldavia, istigatore di ri* 
volte, ritirate le truppe dalla Georgia, sottomesse a visita 
le navi russe che passassero lo stretto ; ipfìne dalle spile* 
citazioni dell'Inghilterra e della Prussia e dagli intrighi 
del gran visir Cogia Jusuf bascià, il* gransignor lasciasi 
indurre a romper guerra per recuperare la Crimea, mette 
alle Sette Torri il ministro russo, proclama un nuovo kan 
dei Tartari. Ne esultò il cuore a Caterina, la quale vi era 
infervorata dal suo Potemkin, e come tutta Europa, cre- 
deva cosa facilissima il dare crollò a questo impero tar- 
lato. E lo credeva l'ambizione di Giuseppe 11, mentre 
Maria Teresa conosceva meglio il vantaggio proprio : e in 
fatto, dalle guerre la Porta rimase, fiaccala ma in. piedi, e 
l'Austria si trovò peggiorata di forze e di credito, 
1748 Maria Teresa fra i ribaldi esempi delle Corti d'allora 
conservò sul trono di Germania, la dignità di donn$, senti 
altamente della qualità d'imperatrice e d'austriaca; e /se 
Federico 11 ne motteggiò la santimonia, i popoli ne par- 
larono con una riverenza che trasmisero ai posteri.» . 

Per quarantanni resse i consigli di lei il principe di 
Kaunitz moravo, che. univa alla leggerezza d'un Francese 
l'accorgiménto d'un. Italiano e la profondità d'un Austria- 
co; probo., discreto, sotto aspetto di straordinaria. fran- 
chezza mascherava una profonda dissimulazione; affet- 
tando indolenza e mollezza, sapea meglio che altri quanto 
facea o poteva ciascuno Stato ; «olla vasta mente abbrac- 
ciava combinazioni larghissime, ma, al contrario dell'usa- 
to, cercava sempre che altri figurasse sulla scena ch'egli 
solo dirigeva. Supremo intento suo l'ingrandimento d 

gesì: « La Francia, che sempre ha preso cura per la sassistenza dì questo 
impero, si avvide che, tolto il princrpal baloardo della Crimea, dovevasi 
riconóscere come vacillante 'il suo destino. Allarmatasi perciò, spedì a 
vj ti Corte un copioso numero di uffiziali, tutti pagati dalla Corte stessa, 
d'ogui genere e professione, per introdurre ordine,, disciplina, e scienza 
tra li Turchi, per renderli atti a resistere agli attacchi dei loro Beatici ». 
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oasad- Apstria; e quando gii parve giovarle, non esitò a 
rinnegare la politica di più secoli e unirsi alla. Franerà. 

Maria Teresa, perpetuamente intese a rifarsi con acqui* 
SFti delie perdite primitive. À suo marito non lasciò la mi* 
nima ingerenza nel -governo ; ond'egfrsi restrinse al com- 
mercio, impiegandovi i capitali <$he guadagnava in To- 
scana ; imprestava al govèrno.; ,tolse in appalto le forniture 
militari, le dogane di Sassonia, e persino i provigiona- 
menti dell'esercito prussiano . in guerra colt'imperatrice.. 
Spese anche in cercare i segreti della natura, massime 
quello di far oro e di unire moki piccoli diamanti in un 
grosso. €osì gioviale, benefico, senz'ambizione^ mòri il 15 
agosto 1765. Maria Teresa piti non depose H bruno per 
quello cui aveva partorito sedici figli, nove de' quali so- 
pravivevano. Delle figliuole una si monacò ; Maria Cristina 
«posò l'ultimo figlio di Augusto III di Polonia, e fu im- 
mortalata dal monumento di Canova ; Amalia si uni al 
duca di Parma ; Carolina al re delle Due Sicilie ; Antonietta 
era riserbata a piti splendido e più infelice destino. De'm*> 
sebi iL secondogenito ebbe la Toscana.; H. terzo prese sposa 
Beatrice erede di Modena, -ed il governo del Milanese; 
Massimiliano ottenne titoli -e il vescovado, di Munster.ll 
primogenito Giuseppe 11, eletto imperatore^ grandi ape- ìffó 
ranze dava; egli giovategli pien di talento e d'istruì 
zioae, egli amante della guerra come in Austria non si 
soleva, egli vissuto nel mondo diffondendo la beneficenza. 
Maria Teresa, poco l'amava, giudicandolo zotico e di cuor 
duro (1); e nel tempo che dominarono insieme, mal s'ac~ 
Cordavano, essa volenterosa di conservare colla pace ciò 
che .faticosamente aveva acquistato, egli smaniose di cre- 
scere colla guerra. 

Aveva studiato il diritto pubblico piti che i principi 
non sogiiano ; dagli economisti, allora in auge, da' viaggi, 
dalla conversazione con valentuomini, sorbi le idee di ri* 

(1) £Ha diceva ad mi celebre artista : « Insegno a -mio figliuolo ad amare 
le artiperchè l»4ir.Q£Eiao. 11 cuotauo è duro ». €o#e. 
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Torma che allora formicolavano; e poiché sua madre lo 
frenava, egli ne divenne smanioso, e tanto piti che, sic- 
come succede, tutti all'erede dirigevano e suppliche e. re- 
clami. Appena dunqueai trovò libero di sé a quarantanni, 
volle accelerare per riguadagnar il tempo perduto ; e poi- 
ché non poteva l'impero, si volse più che di passo a ri- 
formare le sue- provincie ereditarie. 

In queste erano tante nazioni quante provincie, eoa 
lingue, usi, civiltà differenti; in qualche luogo kleudalità 
in pieno vigore, in altri moderata da leggi e consuetudini: 
quasi ogni paese poi aveva adunanze di Stati, composte- 
dei due ordini privilegiati e di qualche deputato delle 
città regie, che col redivideana H- diritto d'imporre tasse 
sul popolo; i cittadini non avevano rappresentanza; tal- 
volta: i villani erano servi. 

Eppure Giuseppe ideava un ampio -sistema -d'un Uà am- 
ministrativa, ovfe tutti partecipassero ai carichi e ai van- 
taggi della società. Cominciò coll'abohre la feudalità, le 
primogeniture, i servigj personali, le caccie riservate, le 
angherie, te decime, gli Stati provinciali, ogni sorta di 
dipendenza da altri che dal sovrane; il quale come padre 
dovea potere ogni sua volontà; meditava persino obbli- 
gare tutti i sudditi a un solo linguaggio. Applicava in 
somma le astratte generalità allora bucinate, e che mira- 
vano ad un fine senza badare alle vie. Le provincie stril- 
larono al vedersi spogliate di privilegi antichissimi e tu** 
torj ; reali diritti erano le angherie, una comproprietà le 
decime, talché il sopprimerle di colpa ledeva possessi, ri- 
conosciuti ; la tassa unica si trovò meno, vantaggiosa al 
popolo che non sembrasse in teorica, giacché in qualche 
paese sorbiva fino, al sessanta per cento del prodotto 
netto. 

Poi la filosofia noi Ce dimenticare delle abitudini despo- 
tiche: convinto che una cosa fosse bene, nohr badò a 
razze, a costumila sentimenti, a diritti di forestieri; chi 
resisteva era ribaldo. D'ogni frivolezza volea brigarsi, del 
vestire, delle campane; pretendeva cambiare in pochi 
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anni ciò che il genio del popolo produce solo in secoli-; 
e quasi avesse il sentimento di sua breve dorata, pubblicò 
ne'priim tre anni trecentosettantaséi ordinanze, generali 
a tutti gli Stati, oltre te particolari, e tette periture. 

lì codice suo civile e il criminale, affrettati (4786*87), 
richiesero cubito interpretazioni e cambiamenti. Ivi abo- 
lisce la pena di morte, ma non pei delitti di Stato, e come 
tali considera una serie di atti neppure eccezionali 3 pro- 
diga il bastone e it marchio in- faccia; mantiene ergastoli 
orribili, fin a impedire la respirazione con massi di ferro, 
e lasciare scarseggiar l'acqua ed il pane. Ordina che le pene 
non pregiudichinola moglie, i figli, i parenti; ma ai rei 
di maestà confisca i beni senza riguardo agli eredi. I be- 
stemmiatori manda ai pazzarelli : H*a pei turbatori della 
religione r scandalosi, venerei, banditi, disobbedienti, s'ag- 
giungeano le bastonate ai lavori pubblici (1). Creò i delitti 
politici che si punivano dal cape del govecno. Jt relatore 
delle cause doveva restare ignoto; ad arbitrio del giudice 
il mettere a digiuno e infliggere le bastonate, purché non 
passassero le cento per volta. Egli che tanto a vea viag- 
giato, proibiva il Viaggiare prima dei ventitre anni, e im- 
poneva 'una tassa degli assenti sui possessori che andas- 
si) Fin dal 4753 erasi cominciata la redazione d'un codice,*" è nel 67 
Amai, redattore principale, presentò otto volumi; ch'erano il diritto ro- 
mano e il germanico rifusi e. uniti. Maria. Teresa volle fosse semplificato e 
accorciato, e incaricò della revisione il professore Horten. Nel 1786 ap- 
parve la prima parte del codice civile, -relativo alle persone e ai diritti 
di famiglia, riveduta daXeeS; il resto fu steso da Martini ; e se ne fece 
prova nella Gallizia prima d'estenderlo a tutti gli Stati. S'approfittò in- 
tanto delle osservazioni de* giureconsulti e delle università, e delle discus- 
sioni che -allora si &ceyano intorno al codice francese ; e finalmente scritto 
da Zeiller, fa promulgato il 5 giugno 181 1, e commentato da Zeiller stesso, 
poi da Scheidlen. Una severa critica ne fa fatta da Savigny (Von Beruf 
unserer Zeit fur GeseUgebung undRechtowissemchafty 1815), partendo 
dal principio della sua scuola, che non convenga compilare codici : pure 
Pardessus diceva (Journal des Savants, 1842 ottobre) che il codice ci* 
vile austriaco é molto meno prolisso del francese, più compiuto, più me- 
todico e meglio steso. 
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aero in paese estero; egli che proclamva te libertà, vieto 
Je merci forestiere, e diede privilegj a Gorapagoie. 

. Scoglio peggiore furongli le differenze religiose* Dopo 
la riforma, queste in Germania erano state sopite ma non 
tolte» e frequenti dispute rinascano- sull'applicazione -dei 
diritti. Mettere d'accordo Calvinisti e Luterani era stato 
l'intento di motti. Nel 462L Guglielma IV; landgravio di 
Assia -Cassél, aveva convocatp teologi nella sua capitale,! 
quali decisero che una setta non disapprovasse l'altra 
circa ai dogmi della predestinazione, della grazia univer- 
sale, dell'applicazione dei meriti di Gesù; Cristo, della 
perdita della fede, della comunicazione di attributi fra le 
due nature di Gesù Cristo, del battesimo e dell'esorcismo. 
Ma il comando-di pace non portò che esacerbacene di 
odj; e. scritti violenti, ne' quali venne ad implicarsi Ja 
politica* 

E per politica avrebbe voluto questa un'ione il primo 
re di Prussia, e la favorivano sua moglie Sofia Carlotta e 
Leibniz: onde nel 1 105 fu tenuto un _sinodo.a Berlino per 
accordarsi, ma esso pure si risolse in anatemi, il re però 
fabbricava una chiesa comune ai due*cuUi , d'ove su&al- 
tare stavano e la copfessione d'Augusta e- il Catechismo 
di Eidelberga. 

Il suo successore non se ne curò ; bensì vi s'adoprarono 
i dissidenti, conoscendola necessaria per-resistere ai ^at- 
tedici, efperchè l'unione doveva concernere soltanto i punti 
essenziali alla salute, sui quali erano già consenzienti. 

Federico li, tollerante per Indifferenza , lasciò a cia- 
scuno le cerimonie che voleva ; e il tempo rendea men 
difficile l'unione, col togliere le persuasioni profonde; 
talché s'av vicinarono rinunziando i Calvinisti alla prede- 
stinazione, i Luterani alla presenza reale. Restava, è vero, 
la differenza politica, attribuendo i Luterana al principe 
tutto il potere ecclesiastico, i Riformati cjeducendo l'auto- 
rità dàlPunione di tutti i fedeli; ma non vi si pose mente 
fino ai dì nostri. Maria Teresa invece cacciò i Protestanti 
dal Salisburgo, né mai concesse libertà di culti. • 
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Io grembo ai Cattolici Popiriione fu concitata in Ger- 
mania contro i pontefici, non da' Giansenisti^ scrittóri 
troppo raffinati; né dai filosofisti , troppo beffardi 1 pei* 
gente seria e pensante : ma da Gian Niccola di Horitheim, 
vescovo suffragante dèlia metropoli di Trfcveri , reputato 
per onoratezza e pietà. Net 63, coll'intento di riconciliare 
i dissidenti cattòlici, died'egH fuori un libretto Sullo stato 
della Chiesa e la legittima potestà del Pontefice Rorrìano (1) . 
che ristampato cori continue giunte , divenne il manuale 
tfelmro partito, Tvi pone, la potestà ecclesiastica non es- 
sere divinamente attribuita ad una sola persona infallibile, 
ne autorizzata a pubblicare' leggi obbligatorie a tutti i 
Cristiani ,' ma! d«ta alla Chiesa intera che l'esercita per 
via de' suoi ministri. -Fra questi è priino il vescovo di 
Roma*, capo visibife della Chiesa; ma la Chiesa potrebbe 
trasferire tale potestà in un altro vescovo qualunque: 
e poiché tale istituzione è diretta a mantenere una la 
Chiesa, prerogative annesse non sono Che quelle , sènza 
cui l'Unione Si sciòglierebbe, come presiedere ai conctlj 
generali, mantener le le&gi ecclesiastiche, 'proporne di 
nuove , concederne , dispensarne, li confermare o tras- 
ferire vescovi, l'appello dai grudizj di questi, e altri di- 
ritti accidentali, ledono quelli delle chiese particolari é dèi 
vescovi/ né sì fondano che sulle felse decretali/ Tolgansi 
{conchiudBVa) gli abusi ed eccessi della potestà pontificia*, 
e i dissidenti rientreranno nella Chiesa; giova che il papa 
stesso te temperi spontaneamente-, innanzi che i prin- 
cipi lo facciano. Così in aria dì conciliatore esacerbò 
contro il pontefice, rendendone gelosi i principi, ed e- 
sortandoli à mozzarne i poteri : dai Protestanti e dai Gal- 
licani toglie a prestanza le objezioni e Tira , senza .tener 
conto delle confutazioni ; e accozzandole con* poca arte 
e con palmari contraddizioni, insegna a Compiere uno 
scisma. 

(i) Justini Febronii jurisconsulti, De statu Ecclesiae et legiiima 
poteslate romani pontificii liber singuìaris, ad reuniendòs dissidentes 
in religione Christiana composita*. Bouillen. 
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Scosso il consueto torpore dei Tedeschi, se ne molti- 
plicarono le stampe e le versioni, e le massime antipapali. 
Roma il. condannò, ma i vescovi non badarono alla cen- 
sura ; Venezia il lasciò ristampare : alle molte confutazioni 
Fautore rispose con erudizione pari alla franchezza , « 
sempre protestandosi cattolico. 

Tra questi bollori, utì nunzio fu mandato io Baviera, 
cosa nuova, e cominciò ad esercitare le giurisdizioni. Se 
yf8& ne. adombrarono i principi, dell' Impero, e cominciarono 
a dire, le relazioni della loro Chiesa con Roma doversi 
regolare secóndo i proprj privilegi e concordati ; aver 
Roma perduti i suoi diritti perchè non adempì l'obbligo di 
convocare ogni dieci anni un concilio. Ciò stante, i quattro 
maggiori prelati di Germania si raccolsero a Eros presso 
CoDlentz, e stanziarono, i vescovi, come successori degli 
apostoli, aver immediata potestà di sciogliere è legare^ i 
claustrali non poter ricevere ordini da superiori fuor di 
Germania, le dispense di Roma o le bolle non aver vigore 
senza l'approvazione dei vescovi» doverci mutare lajbrma 
del giuramento, sminuire le tasse, togliere al nunzio ogni 
ingerenza nelle cause ecclesiastiche. ,.« 

Varj prelati vi aderirono ; faceansi matrimoiy dispen- 
sati da vescovi, e ai reclami del papa Jnon si. badava. Que- 
sto §i diresse al clero inferiore, e ju tacciato d'abuso, e 
piovvero lamenti ; una furia di libri pose in disputa té ra- 
gioni pontifizie ; dalle cattedrasi insegnava l'indipendenza 
dei vescovi» aver essi voto risolutivo nei conci)], essere 
tutti eguali, poter dispensare anche dai canoni generali, 
niuna legge papale obbligare se non consentita dai vescovi. 
. Specialmente levò remore lo scritto di Eybel, Co&'è il 
papa? E dicesi fosse proposto all'imperatore d'istituire un 
concilio nazionale, che rendesse inutile il ricorrere a 
Roma e il mandarvi danaro. 1 principi ecclesiastici crede- 
vano con ciò assicurarsi Pindipendenza , e preparavano 
l'abisso in cui, fra vent'anni , ebbero perduto il dominio 
ve territoriale ed ecclesiastico. 

■knehe in Olanda, erasi esteso il Giansenismo , e mas- 

Digitized by VjOOQlC 



Giuseppe n 153 

siine Io sosteneva il capitolo di Utrecht. In questa città, 
dalie riforme religiose in poi , l'autori là ecclesiastica era 
esercitata da vicaxj apostolici ; ma in questo tempo vi si 
elesse un arcivescovo, senza le forme regolari, non si 
badò a lagni di Roma, e ne. venne uno scisma, soste- 
nuto dal celebre giurista Yan Espen, e non ricomposto 
fin ad oggL 

Giuseppe lf trovava dunque gli. animi preparati, e an- 
che in ciò secondando l'andazzo, si diede a restringere la 
prerogativa pontifizia di là dai limiti .cattolici. Revocò 
l'editto di Ferdinando H, che dall'Austria escludeva ogni 
altro culto che il cattolico;. permise agli Ebrei qualunque 
mestiere e commercio, purché non fossero possessori, e 
gli agguagliò nella cittadinanza ; ai Protestanti di UngÉg~ 
ria garanti libertà di religione, come ai Greci non uniti, 
ammettendoli a qualunque carica senz'altro giuramento 
che quello permesso dalla loro credenza; i nati da mairi- 
monj misti si educassero cattolici se tale, era il padre, se 
no come si volesse; le figlie seguissero la fede materna; i 
matrimoni siene contratti civili, e in conseguenza permesso 
il. divorzio; i figli naturali pareggino in diritti i legittimi; 
non più esequie pompose, perchè la tomba eguaglia tutte 
le ineguaglianze. -, 

Risoluto di unire in man propria la direzione assoluta 
di tutte le forze della sua monarchia, non tollerava le re- 
lazioni de' suoi sudditi con Roma, né le. sole libertà ohe 
fossero sopravissute, le ecclesiastiche. Comandò pertanto 
che verun breve si pubblicasse senza il regio assenso ; non 
più eause riservate a Roma ; autorizzati i vescovi alle dis- 
pense di parentela. Il diritto di nominar questi , che già 
egli possedea per. gli altri paesi, lo volle anche per la Lom- 
bardia, ai cui governatore notificò credeasi autorizzato a 
disporre di tutti i benefizj ecclesiastici; elesse l'arcivescovo 
di Milano senza informarne né il corpo municipale, né il 
papa; e, avendo questo mandato lamenti, Giuseppe rinviò 
il breve, come, in termini non convenienti. 

La Bibbia fé tradurre in vulgare; vulgare meditava la 
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liturgia ; in cui fossero tolti dalle chiese gli ornamenti te 
cèrte immagini, le processioni, i pellegrinaggi, tè confra- 
ternite; fece levare dai breviarj l'uffiziatura di Grego- 
rio VII, e da ogni luogo le bolle In ama Domini e. Uni* 
genitus, vietando disputare prò e contro 1 le proposisioni 
dì queste: sciolse i conventi dalla subordinasene a crfpi 
fuor di paese, ciascuna fondazione dovendo esser gover- 
nata da provinciali* proprj , dipendenti dal vescovo*, non 
mandassero deputati a capitoli tenuti in paese forestiero, 
né forestieri "fossero i capi, né alcun monaco Viaggiasse a 
Roma. Disfaceva duemiteventiquattro conventi, laacian- 
dorie settecento, e itrentasettemita monaci riduceva a^fr- 
cia$settèmila. Quelli che tollerò; doveaìno far scuola-; dia- 
pensati dal cantare in coro e da altri oneri pregiudfcevoli 
alla sanità. ... 

Ffctto amministratore deHe tempotatótl della Chiesa, 
coi beni confiscati ad essa costituì uto fondo di religione, 
parte del quale convertì a salariare i parroci, che aumentò 
di numero. Al vescovi di Lombardia tolse la direttone dei 
seminari alti, -sòstituetìdo a Pavia up' uniòo portico .teolo- 
gico, dove pure trtesfefi il collegio germanico dì Roma, e 
dove naturalmente pode maestri fautori delie dottrine 
monarchiche , che qui si chiamavano giansenisti , Come 
Pietro' Tamburi ni, corifeo di quella seuólà, v e Giuseppe 
Zola, amore d'una storia ecclesiastica fin a Costantino; e 
corse voce intendesse incamerare tutti i hénefizj, e render 
il clero stipendiano dello Statò. Che piti? Giuseppe tassò 
le spese de* Omerali , prefisse l'orario per suonar le cam- 
pane e tenere apertele chiese: talché Federico H lo chia- 
mava mio fratello sag fiatano, e, soggiungeva che esso al 
desiderio d'imparare non univa la pazienza d'istruirsi. 

"Anche nell'Impero voleva Giuseppe abolire ogni di- 
ritto diocesano forestiero ; occupò i beni che altri vescovi 
possedessero in Austria; fondò vescovadi nuovi. Ai re- 
clami , Kaunitz rispondeva, ogni considerazione dover 
cedere al dovere che un monarca ha di effettuare un 
sistema riconosciuto conforme al bene de' suoi sudditi e 
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altaprosperità della monarchia. L'imperatore stesso tutto 
ciàfacea eoo assolutezza : a un superiore di convento che 
gli palesava i suoi scrupoli r disse : « E voi andate dove 
questi ordini' non ci «Seno » ; a un vescovo che gli fece 
una lunga perorazione sui doveri proprj, e per confort 
marsi ai decreti di Jui chiedeva istruzioni, rispose: t -L'i- 
struzione è che voglio esser obbedito*. Un Piofer, prete 
svizzero, nominato direttore .del seminario di Brùnn , 
essendo ricusato dal vescovo come giansenista , fu da 
Giuseppe promosso al. seminario di Vienna; «e l'arcive- 
scovo iftigazzi che lo ricusava , fu tolto di grazia exsòn- 
cessogli di ritirarsi dalla sede. 

Si sgomentò di tante innovazioni Pio Vi, non vedendo 
dove finirebbe quell'impetuoso incanimmo; bade, ussite 
vane le rimostranze , propose andar in persona alPimì- 
peratore. Com'erano, mutati i tempi da quando i papi 
citavano i eesari a render ragione degli oltraggi recati 
alla fede e -alta giustiziar Invano- il -dissuadevano quelli 
che capi vana le sconvenienze d'un tal viaggio : Pio fi- 
dando- nella oausa propria o^netFefficacia della presenza 
sua. maestosa e deHa^ viva eloquenza, dopo pregato una 
notte intera sulla tomba dei santi Apostoli, s'avviò. 178 ,> 

Giuseppe l'onorò-,, ma sfuggì di. venire, alle strette, e 
non lasciò vedesse persona che con sua licenza. Kauhitz, 
avendogli il papa sporta k mano, gliela strinse come 
fra pari, non» gli parlò che di belle arti; e mostrandosi 
Pio disposta ad approvare certi provedimenti ; purché- 
modificati, V gli fece comprendere òhe liei si credea ne- 
cessario, e 11 papa, profondamente trafitto dadfiriflessibi~ 
lità di Giuseppe, e svergognato da un vano cerimoniale 
e da una mendace venerazione per la santa sedè., mentre 
si stava spogliandola delle sue più vantaggiose preroga- 
tive, lasciò Vienna dopo esservi soggiornato un mese a 
, guisa di supplichevole a pie d'un trono; che-i fulmini 
del Vaticano avevano spesso crollato (1) ». 

(1) Coxs, Storia dtilm monarchie austriaca* 
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Giuseppe poi gli rese, la visita m Rema, ove visse da 
privato, mangiando all'albergo -, dispostogli in San Pietro 
un ricco genufiessorio, egli s'inginoecbiò per terra» Pare 
in quel viaggio si chiarì della difficoltà di ridarre il papa 
a vescovo di Roma ; e si lasciò indurre ad accettare l'm- 
dultp che il papa gli offriva per la nomina dell'arcivescovo 
e de' benefizj concistoriali di Lombardia. Fu dunque con- 
cordato che al duca di Milano e Mantova competerebbe 
la netnina degli alti benefizj e degli uffizj ecclesiastici, 
già riservata a .Roma, e il papa ribacerebbe la bolla. 
Così il papa dovè cedere anche la nomina dei vescovi d'I- 
talia a quello che aveva abolito perfino il convento in cui 
era venuto a colloquio con esso. 

Nella politica esterna Giuseppe sviò dalla norma con- 
servatrice de' suoi avi, gettandosi ad ambizioni vaghe, 
quando vasti divisamenti erano resi impossibili dall'oscil- 
lante favore dei gabinetti. 

Nella pace di Muaster, Filippo IV era state costrette 
togliere alle dieci provincie belgiche rimastegli fedeli 
tutti i vantaggi del commercio, e tener chiusa la Sebelda 
a- suoi per vantaggio degli Stati Generali d'Olanda, cioè 
sagrificare i fedeli Fiamminghi ai ribelli Olandési. L'in- 
cremento di questi indisse la Francia a considerare i 
Paesi Bassi cattolici come sua barriera, e nella pace d'U- 
trecht furono lasciati all'Austria eoll'obbligo di mante- 
nere guarnigionejn una schiera di fortezze. Ma Giuseppe li 
irsi viaggiando v que' paesi, risolse demolirle quasi tutte ; e 
senza badare ai richiami degli Stati. Generali, dichiarò 
che barriere piti non occorreano contro la Francia dac- 
ché questa era-amica. Arbitrio che fu prontamente casti- 
gato, quando la Francia rivoluzionata entrò senza ostacoli. 

Ai lamenti degli Olandesi egli rispose come soleva : e 
ostinato dichiarò che qualunque opposizione guarderebbe 
come intima di guerra., Saria stato eccesso di viltà il ce- 
dere ; onde gli Stati posero una squadra all'imboccatura 
della Schelda. Ammonito da Kaunitz a prendere precau- 
zioni, Giuseppe rispose: e Non. spareranno »; Kaunitz 
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fra breve gli mandò un dispaccio, ove non -era scritto fie 
non:'K Hanno- sparato ».1nfatto gli Olandesi, non im- 
pauriti da minacce^ allagarono il paese, ed ebbero in 
aiuto la Francia; sicché Kauaitz, geloso dell'amicizia di 
questa, ne Jef accettare la mediazione. 

Giuseppe insisteva per aver libera la Schelda e Mas- 
tricht, ma poi si accontentò <U dieci milioni di fiorini ; e 
ricusando gli Olandesi pagarli, Luigi XVL ne diede quat- 
tro e «mezzo ; si abolirono il trattato delle Barriere, e gli 
impacci posti ai Fiamminghi; dovessero gli Olandesi 
provedere agli sfoghi dell'acqua , in modo: da non nuo- 
cere alla Fiandra. 

Sciagurate imprese menò pure l'imperatore contro la 
Turchia, e fu costretto fuggire. . 

Mai Cajut gV Austria non aveva insultato così le con- 
suetudini e i diritti altrui ; onde e pubblicisti e gabinetti 
ne sciamavano, e fra ipopoli l'universale scontento scop- 
piava. Nella Transilvania aperta sollevazione. In Ungheria 
si resistette a visiera alzata al decreti che tòglievano la 
servitù e l'uso delta lingua nazionale, ed imponevano 
un'unica contribuzione e la leva militare r~parvè gratuito 
oltraggiosi trasportare* Vienna la corona angelica, a'cui 
la nazione -reputava congiunta la propria esistenza ; e sì 
alte sonarono le querele, che Giuseppe dovette restituire 
questa e gli stati provinciali e la pristina costituzione. 

Se nelle ^transazioni politiche si badasse alle conve- 
nienze dei popoli^ sariasi delle Fiandre dovuto formare 
un nuavo regno di Borgogna, robusto tra la Germania 
e ht Francia, e che- avrebbe risparmiato il tanto sangue 
che si versò per le costoro rivalità. Carlo V vi avea pen- 
sato, ma non l'effettuò; La parte nordica spinta da fana- 
tismo religioso, e. dall'ambizione degli Orange, riuscì a 
costituirsi in repubblica*; la meridionale venne a starne 
peggio, esposta a tutti i nemici, sotto principi .lontani, 
come erano gli Austriaci. 

1 Belgi sono gente positiva, di poco entusiasmo* at- 
tenti all'interesse, stranj alla guèrra, eminentemente tra* 
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diziooalì, e avvezzi da antichissimo al reggiménto comu- 
nale, per cm* resta quasi indipendente un paese dall'altro» 
le varie- provinole sottoposte all'Austria (1) godevano 
ciascuna costituzione particolare, cui l'imperatore, nella 
pace d'Utrecht, erasi obbligato di conservare •; e l'articolo 
59 della Joyeutg entrée racchiudeva uno di tjuei -privi- 
legj,.che solo l'età modern* cancellò, cioè di poter resi- 
stere .al principe che violasse i patti (2). All'Austria tor- 
navano utili benché ; staccate, e come, barriera contro 
Francia, e come anello verso l€ potenze marittime; e* il 
prosperare di esse indica che il governo fosse in armonia 
col genio e col costume del paese. Nel 1717 il governa* 
tore marchése di-Prjiè volle: cincischiarne i privilegi* ma 
Bruxelles insorse e lo caccio. Anneessen, .cape della som- 
mossa, decapitato dagli Austrìaci, fa tenuto per martire 
dai Beigi, e venduta a pezzvcorUQ reliquia la manna ja che 
lo colpì. Or ecco Giuseppe TI Viene a sovvertire ogni .cosa» 
come avea fatto fa Italia : ma il -Commercio, la liberty, la 
fede salvarono la nazionalità belgica in una rivoluzione* 
che merita èssere studiata perchè simile di fondo a quella 
del 1830, benché, differente di circostanze. 
- Giuseppe CQmtnciè un tal profluvio di ordini, ^che il 
consigliò di Fiandra neU J 86 gli- notò ote Cario V in cln- 
* quant'anni non avea fatto tante leggi, quante ordinanze 
egli- in cinque o sei, Poi, benché il clero vi fosse poten- 
tissimo fra gente che fondava* la sua morale sovra- una 
profonda religione, vieta processioni e pellegrinaggi, sop- 
prime conventi, affida ai secolari l'istruzione, ai seminarj 
diocesani ne surroga uno generale a Lovanio con profes- 
sori di sua scelta, e nel piano de seminarj generali non 
dissimula che vuole « alla teologia cattolica surrogare le 
9cienae> la fisica; là chimica, l'agronomia, l'economia po- 
litica ; sostituire all'educazione monacale, ed all'egoismo 

(1) Cioè i docili di Bracante, Gueldria, Lutembùrg; le coatee di 
Fiandra, Hainault, Namur ; ie signorie di Mafirìes e Toornai. 

(2) « Ses sqjets ent le droH de «esser de lai tute sewice jusqrfà ce 
que T les eontraveattou* stieut rentrée* >. . 
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de' conventi l'entusiasmo della patria e l'attaccamento 
alla monarchia austriaca.; schiacciare l'idea oltramontana; 
stabilire il regno dei lumi» . 

Que f seminaristi, con una concordia potente gli spor- 
sero una petizione, chiedendo-di restar sottomessi ai sin^ 
goli vescovi, per kt disciplina e il dogma, ricevere lezioni 
soltanto da professori e stì libri approvati da quelli. L'u- 
niversità di Lovatìio, che diceasi fondata a baluardo e 
sostegno della fede cattòlica, , dichiarassi contro il «uovo 
insegnamento; e Giuseppe la trasferì a Bruxelles. Cre- 
dendo sue sorella governatrice troppo indulgente .co' se- 
diziosi, egli la richiama, sostituendovi il conte Trautsman- 
dorf, con autorità illimitata ; congeda il nunzio apostolico, 
chiama e Vienna l'arci vesoova.di Malines ft giustificarsi 
d'avere «parso copie della bolla, contro. Eybel ; quel di 
Namur depone e relega; altri rimprovera; e dichiaraiAe 
< vuol obbedito senza indugio e sènza replica l'editto sul 
seminario -generale a Lovanio ». Dei regolari che non vi 
obbedirono «oppresse i coaventi : abolì badie e chiese, e 
la tanta benemerita unione de' Boilandistk Perchè poi 
moki véscovi reclamarono .contro il perìcolo delle anime, 
ordinò, pena il bando, è, la confisca, all'arcivescovo di 
Malioe* andasse ad esaminare le dottrine e à professóri di • 
Lovanio: ma come egli per le prime domande propo- 
neva se ai soli vescovi competa il predicare e catechizzare,, 
in che consista U primato papale e simili, Trautsmandorf 
proibì ai professori di rispondere, e a lui di proseguire 
l'esame. 

Poi di punto in bianco Giuseppe, riforma il governo 
antico; al consiglio di Stato e agli altri corpi costituzio- 
nali sostituisce un governo centrate; leva le giustizie pa- 
trimoniali, ponendo, nuove- corti dipendenti dalla suprema 
di Bruxelles; distrugge i patti della Joy euse entrée, e 
toglie la nazionalità de' Paesi Bassi col dichiararli pro- 
vincia della monarchia austriaca ; infine ordina « a tutti i 
suoi sudditi indistintamente di obbedire senza replica ne 
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ritardo agli ordini de' suoi agenti, quand'anche parassero 
eccedere i limiti detta toro autorità (t) ». 

Da ciò un sordo fremito: poi volendosi portare a 
Vienna un reo, mentre i Brabautesi avertano diritto d'es- 
ser giudicati da proprj cittadini «in paese, si leva tu- 
multo, gli SUti rìfiutangli rsussidj cfcesi domandavano 
annualmente, e cresciuti d'ardire, sporgano reclami; il 
consiglio del Brabante abolisce i tribunati nuovi ; Parci- 
duchcssa Maria Cristina e suo marito duca «ti Sassotiia- 
Taseben dovettero promettere di rinterrare i privilegj. 

1 Belgi mostravansi disposti o rassegnati ad obbedire, 
ma volevano sì consultassero gli Stati, siccome parte in- 
teressata. Giuseppe, invece dijarragione, manda truppe; 
a Kaunitz, che voleva indurlo ad accordi, risponde: 4 11 
fuoco della ribellione non si spegnè che nel sangue »; 
sopra- un richiamo del cardinale -di Frankerberg scrive : 
« L'arcivescovo dee -piegarsi o spezzarsi ». Ma allorché 
vide i Braban2oni appellarsi « Dio e alla loro spada dei 
patti violati, confederarsi, armarsi, sbigottì ; e dissipati r 
suoi; sógni di pubblico bene, trovò aver perduta l'opi- 
nione di cui enjsi fatto un idolo;* pianse, si dichiarò in- 
gannato dalle relazioni ; tornò a chiedere pareri a Kaunitz, 
il quale tomo a suggerire concessioni. Mia era tardi. Giu- 
seppe sollecitò if papà ad insinuare ai vescovi sommes- 
siorie; chiese ajuti, ma l'Impero non si prestò. La Prus- 
sia soffiava anzi in quelle ire, la Francia- avea trepp 'altra 
c-%rne-al fuoco, Inghilterra era stata da lui bUesa^e tradita, 
Turchia io minacciava, gli Stati eredi tarj fremevano. 
Spedì dunque truppe per finire gli affari litigiosi; e sog- 
giungeva : e 11 piti o men sangue che costì una tate opera- 
zione, non debb'essere posto in conto.... lo ricompenserò 
i soldati come se combattessero r Turchi (2) ». Le armi 
sue guidate da fthòder sono battute ; anche la Fiandra 
si solleva: Gand è bombardate; ma la guarnigione ne 



(1) Art. 12 deiredilto i gennajo 1787. 

(2) Lettera ,31 ottobre 1789. 
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è sospinta, come anche da Bruxelles ; e la desolazione dei 
villaggi non toglie che il grido dell'indipendenza echeggi 
di città in città. 

Se non che (solito inciampo); le dissensioni interne 
vi cominciano. I seguaci dell'avvocato Van der floot pen^ 
dono a ricomporsi coll'Austria, solo chiedendo un freno 
alle usurpazioni, e miglior -sistema di -rappresentanza 
negli stati, di cui difendono i privilegj. Ma l'avvoeató 
Vonck, caldo di teoriche rivoluzionarie, e non contento 
d'un'eguaglianza la quale è livellamento sotto il despo- 
tismo, aspirava a indipendenza e sovranità. I Vonckisti 
fondavansi sulle sole forze proprie; gli altri speravano 
negli stranieri, e massime nella Prussia, cupida d'inde- 
bolire l'Austria. La falsa politica austriaca, per «pavento 
delle antiche franchigie chieste da Van der Noot,*eca- : 
rezzava i Vonckisti;- cioè eccitava ìe moltitudini, men- 
tre perseguitava i moderanti, che era possibile contentare* 

Sulle prime i due partiti operavano d'accordo, e si 
firmò una confederazione degli Stati Belgi Uniti, con Un 
congresso sovrano, dove ognuno degli Stati conservava 
la propria indipendenza. Tale oligarchia -spiacque ai 
Vonckisti, i quali, esclamando -contro il fidarsi ne' fore- 
stieri, diceanoche non bisognava indugiare aspettando 
questi, ma riporre tutta fidanza nel f>opolo e insorgere. 
E sebbene in fatto spingessero all'armi e alla vittoria, gli 
aristocraà prevalsero e punirono di confische e prigio- 
nia gli awersarj. Giuseppe potè rallegrarsi che l'ambi- 
zione, sua- mina, danneggiasse anche i suoi rimiri ; ma 
morì senza vederli caduti. La distruzione degli aviti pri- 
vilegi non doveva essere possibile se tìori dopo una rivo- 
luzione, della quale i principi ereditassero l'assolutezza. 
Somiglianti esorbitanze tentò Giuseppe verso l'Impero 
benché non ne fosse che capo elettivo. Annunziò voler cor* 
reggere molti abusi, e massime, quelli della Camera im- 
periale di Wetziar in fatto di giurisdizione, Essa, unita* 
mento colconsiglio aulico, esercitava lealtà giustizia in 
Germania ; ma se questo, sotto «gli occhi dell'imperatore^ 

Stor, 100 anni il 
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stelle aV freno, -l'altra abusò della indipendenza, e Veniva 
tacciata di* prevaricazione, di neglig^iza, di parzialità.; 
poi i membri tra se stessi nimicati formavano due fa- 
zioni nemiche cjie «Stralciavano. Piti volte gVimp<era- 
tori cercarenvi ripari, ma i proposti erano sempre prò- 
rogati. Giuseppe vi volle dar corso, ma sottentrarono 
te conveaieme, le apposizioni di decreti, le veoebiaggini 
contraddittorie, le dispute di grado; è dieci anni si logo- 
rarono in discussioni di grande importanza allora, di 
nessuna adesso. 

Per t»u uso antico gl'imperatori poteàno dar lettere di 
pane {Pamsbriefes), il cui portatore avea vitto, vestito e 
alloggio da alcune fondazioni. Giuseppe volle estenderlo 
a UHte, <s far mantenere da quelle i proprj servi ; ma la 
più p*rté ricusarono, e l'imperatore ebbe compromessa 
invano la propria autorità. La scarsezza di questa com- 
parve ancbe qdando Giuseppe, non avendo figliuoli, 
cercò far eleggere re dei Romani, non sue- fratello v ma 
Francesco. ni potè prediletto, co] che eccitò mali uifaort 
anche in famiglia. 

Maggiori disgusti posero nell'Impero t suoi attentati 
sopre la Baviera. Spentasi nel 1777 la Casa elettorale ivi 
dominante, cadetta dei Wittelsbaeb, doveva ereditarne 
relettor Palatino, eapo della linea primogenita. Ma sai 
beni allodiali adduceva pretese J'elettrice vedova di Sas- 
sonia; Giuseppe come imperatore reclamava alcuni feudi 
di cm quella Gasa era stata investita separatamente ; altri 
Maria Teresa come regina di Boemia e coma arciduchessa 
d'Austria, ma in effetto per dar corpo ad un'altra idea 
di q r ael tempo, di arrotondare gli Stati. S'andò a dissot- 
terrar dagli arohtvj *hi diploma del i486 ; e Carlo Teo- 
doro, per succedere quetamente al resto, condenti allo 
smembramento, onde F Austria occupò i paesi, senza in- 
fermarne le linee interessate. 

Gkseppe affidàvasi a qualunque ardimento, perchè 
Francia, Inghilterra, Spagna, Olanda giacevano diaan- 
guata dalia guerra americana* Federico U godeva*! tó 
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pace i frutti «fella guerra-, e ninno crede* vorrebbe mai 
rimetterh atta ventura per gl'interessi <f un terzo. Ma se 
Giuseppe avesse compito tt suo divisamente* la Prussia 
sarebbe» trovata ricinta dalPAustria, che avrebbe ab- 
btacciato tutta te Germania meridionale, federico co- . 
oofabe anche-qaante importanza trarrebbe dal farsi centro 
detto scontento di tutta Ormania; e con determinazione 
vigorosa ricusò i propostigli vanteggi; egli' altre volte 
usurpatore, levassi garante della costituzione dell'Impero 
minacciata da queste ambizioni senza confini* 

Maria Teresa ostinasi a volere accordi ; ma Giuseppe, 
smanioso di: provarsi di nuovo col l'antico avversario di 
sua Casa, accetta la guerra, e con Lascy si mette a capo 
di ceniatìnla nomini. Ma il vecchio Lattdon, impaociato 
dall'imperiale presenza, si. ritira: .Francia e Inghilterra 
interposteti, menarono la pace di Teseben, tutta a fan- 1TO 
taggio (fi Cario Teodoro, che sempre er^si opposto alte 
guerra. L'Austria guadagnò il. circolo detti»», ma parve • 
scarso compenso a Giuseppe^ che spasimato di arroton- 
dar l'avito ducato colla Barriera, cercò barattarla co' Paesi 
Eassi. Cominciò dunque a sfasciar le fortezze che in que- 
sti era obbligato a mantenere, e rimandò la guarnigione 
olandese; poi,proposet>ederM alla Casa Palatina col tfoolo 
di Regno di Borgogna, quotando a danaro le pretensioni 
de' collaterali. Avutone sentore, ecco tutti i prtneipi 
esclamare, e massime il vecchio Federico H: Giuseppe 
dovette smettere la pratica ; ma quel tentativo indusse a 
{brinare una lega de' principi per prevenire simili esor- 
bitanze, e conservar la costituzione. La morte di Federico n ag 
tolse di darvi seguito T ma fu questa la prima idea del- im 
l'unità germanica presieduta dal re di Prussia, mira co- 
atante dei successori di esso. 

Federico H aveva faUo mutazioni importantissima eenia 
badare agli individui, e quasi o perasse aavra materia 
bruta ; ma nel suo paese v'era più centralità di potere, 
piti abitudine al sistema militare nel popolo, piti genio 
nel legislatore. In Austria ostavano aristocrazie robuste, 
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carattere flemmatico, abitudini stazionaria ; una folla 
di marescialli e di generati impediva di rigenerare l'eser- 
cito. Le innovazioni del Prussiano concernevano la guerra 
e l'amministrazione; Giuseppe toccò l'intelligenza e il 
sentimento. Quinóji Federico fu benedetto, e la sua na- 
zione salì tra le prime : di Giuseppe fu mal conosciuta 
l'intenzione e la scassinata potènza* tanto che égli nel- 
l'amarezza dej, cuore esclamava: € Se non conoscessi i 
doveri del mio stato, se non fossi .convinto cbe la Provi* 
denza vuole ch'io porti il mio diadema col pese dei doveri 
che v'attaccò, il cuor mio sarebbe angustiato pensando 
all'infelice mia sorte, e il più ardente .mio voto sarebbe 
cessar d'esistere. Ma io conosco le intenzioni mie esser 
pure,je spero chela posterità con maggior giustizia valu- 
terà ciò che ho fatto pel mio popolo ». 

Al termine dunque di sua vita Giuseppe trovatasi bat- 
tuto dai .Turchi, Bretagna, Prussia, Olanda alleate contro 
le sue pretensioni; rivoltate l'Ungheria, e i Paesi Bassi; 
lamentanze per tutto, dileguato ogni suo divisamente, 
scosso il trono mentre aveva maggior bisogno di solidità; 
ne trasmetteva a' suoi eredi che abbonimento delle in* 
novazioni. In fin di morte pentito e rassegnato, egli man* 
d$va salutile congratulazioni all'esercito, «la cut gloria 
& sempre stata lo scopo principale delle mie cure » ;, poi 
con coscienza più umana ripigliava : e Noni • piango il 
trono ; una «ola. memoria mi pesa,.. ed è che ho fatto po- 
chi felici, e molti ingrati *. Dettò, egli medesimo il suo 
epitafip : Qui giace Giuseppe II; sfortunato in tutte le 
sue imprese, e nel testamento scrisse: e Prego quelli cui 
contro voglia non avessi reso giustizia,' a perdonarmi 
sia per carità cristiana, sia per umanità; li. prega a ri* 
flettere che un monarca sul soglio pon-oeésa d'esser uomo 
quanto il povero nel suo tugurio, ed entrambi vanno 
«oggetti ai medesimi errori »♦ 
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Questi re, in continuo contrasto e gdosia fra loro, par- 
▼ero'accordarsi in due fatti, conformi al getiio distruttivo 
della filosofia corrente'; l'abolizione dei' Gesuiti, è ìo 
sbrano delia Polonia. 

La Compagnia <K Gesti, istituita da sant'Ignazio nel 
1539 per opporsi alla Riforma, valse potehtemente ad 
arrestare il protestantismo; onde al rinascere dello spirito 
d'indipendènza, essa doveva o soffocarlo o soccombervi. 
Con un ordinamento mirabilmente serrato, era ascesa a 
tal grandezza, da far paura a tutta Europa, al popolo 
come a* suoi* oppressori, ed eccitar persecuzione nei 
secolo che proclamava la tolleranza. Nelle' stupende mis- 
sioni i loro benemeriti sono confessati anche da quei fi- 
losofìsti che "non sentivano voglia d'imitarne i sacrifìzj, 
mentre s'irritavano nel trovarseli aecanto in quésta piti 
chiassosa che 'faticosa- open* dell'educar le genti civili. 
Perocché, nàti nel meriggio delle lettere, i Gesuiti, in- 
vece di óstinfcrsi-a spingere indiètro fa civiltà, a procla- 
mare la povertà, a far guerra alle dottrine, secondarono 
il moviménto * applicaronsi all'istruzionie della gioventù 
quand'era neglettissima; invece d'ascondersi be' deserti, 
presero a diriger le Corti e i re; con accademie, teatri, 
villeggiature esm^cizj ginnastici, preparavano gli allièvi 
al viver* sociévole; nelle loro «chiese offrivano esferctóo 
alle arti belle; daile missioni, col frutto delle anime cer- 
cavano Futilità dei corpi ; e come arricchivano la farmacia 
colla china-china, così colla cioccolata mitigavano fl rigor 
dei digiuni. Trasformavansi insomma secondo l'andare 
del secolo ; e questo, mentre derideva i Francescani per- 
chè sudici, i Domenicani perchè persecutori, i Cister- 
censi perchè oziosi, iTlertbsini perchè contemplativi, si 
trovava a fianco i Geàtriti, non vestiti diversamente dal 
restante clero, miasionanti rielle colonie, poeti gai, scrit- 
tori forbiti, e storte* diligenti * uso di scuola ; cortigiani 
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esperti, che conosciute le debolezze attualr, proponevansi 
di educarle; e insieme-pabblicisti d'una libertà, anterióre 
come superiore a quella de* filosofi. 

. Ma non che intendessero.il progresso al mod» dei se- 
colo, cioè copie un divorzio dal passato e dalla Chiesa, 
stavano essi attaccajtissimi a Roma. U pontefice disap- 
prova certe loro tolleranze nelle missioni taUa Cina o al 
Malabar?non^esitano ad obbedire; benché devano -perirne 
le conquiste fatte in due ìSgcoIì di martire e la speranza 
di convertire il pàti grande impero del mondo. E le, pre- 
tensioni della Coi?te romana sostenevano con una tenacità, 
che non cedeva al cresceste anelito d'emancipazione. 
Agli altri Ordini Spirava gelosia la superiorità acquistala 
da quesiti clerici, di cui disapprovavano e lo spirito se- 
colaresco, e il non qsser • dediti alle austerità prescritte 
dalle regole antiope ; e gli imputavano d'essere sviati 
dalla prima istituzione^ e dediti . soverchiamente a cure 
mondane e pd andare a versi ai potenti, 

te colpe multiforim ed» opposte oqd'erano tacciati, si 
poteano riduvrea /due principali, in teorica venivano 
accusati di quel che oggi si direbbe liberalismo ; che sup- 
ponessero cioè esseryi qualcosa di superiore ai re, cipè 
Il popolo,, e la volontà di questo valer jtanto, che, qualora 
un ridivenisse ^tiraanot, poteasi resistergli, fino ad ucci- 
derlo. L'altra-accusa direttesi alla moderna di progres- 
sisti, perchè, ipentre i riformatori (fossero cattolici od 
eterodossi) pretendeano strascinare il cristianesimo a ni- 
troso verso i primi secoli, i Gesuiti voleano adattare ai 
progressi del tempo, nonildogm* ch'è inalte^ahiie* ma 
la disciplina. .- . . 

Ne conseguitava quella morale lassa di cui furono sì 
gravemente incolpati ;• poiché, tendendo a salvare almeno 
le coscienze quando la disciplina si sfrenava, dicessi con- 
discendessero alle umane .debolezze, agevolassero la vi$ 
del paradiso tappezzandola di velluto^ . 

Qi questi appunti li scagionano i joro apologisti; ma 
noi tenendoci semplici espositori dell'opinione oorrepi^, 
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come essi, vedendo il mondo farei ogni dì più 
atieoo dalle pratiche rjeligiose, le alleviarono ai possibile; 
acciocché ì Cristiani non rompessero ri freno troppo ti-«- 
r&o, preferirono ien tarlo, cercando scuse ai traviamenti 
fin dove poterò fere senza scusare- il delitto. Da alcun di 
loco il peccato è definito no vok) atari o attontanarpento 
dalla regola di Dìo, consistente nella cognizione della 
colpa enei perfetto aooordedèlia volontà, fkm sottigliezza 4 
scolastica se ne dpduoeva un lassiamo, ove la passione, 
l'esempio* t'a&Uttiine diventavano discolpe. Alcuni scusa- 
rono il doelb, se» il ricusarlo togliesse l'onore oi gradi: 
aronarono il falsare un-grorawieiit© prestato sènza interno 
ceèseogo : osi essi dnbbj d'atti om assolutamente pecca- 
micosi intensi seguir r®tpKiéoee pr©to$i*Me,q»efla cioè che 
fosse stata difesa da qualche astore stimato ; potersi an- 
che, per -chetare gli scrupoli, adagiarsi alte più in* 
dirigente.. 

Erano opinioni oontrovénse, non proprie solo de* Ge- 
zmtL, non comuni a tutti i -Gesuiti, ma, come si suole 
dai partiti, si associò al jiomeloro la dottrina dell'odio ai 
re,<e della morale coiìdkcendefita Sui quali punii trova- 
rosisi fortemente eozaati da un altro .partito, i Giansenisti. 

Nel mezzo delle grandezze pagane di Luigi XIV era 
rampollato una q*n*sfk>ne ecclesiastica circa alla Grafcia, 
e al modo-eoa cui sant'Agostino spiega 'l'accordo di que- 
sta culla libertà umana. Nei libri di Gtóansenio Teacovo 
d'Ipres erausi trovale alcune proposizioni, giudicate e 
temerarie b ereticali ; aia la -parte che da lui prese il 
nome, sosteneva p che esse non vi erano, o doversi in- 
tendere it* senso diverso. Di qui cpeunciò una guerra di 
sofismi e soltigliezze, che sì allargò sovra punti di pratica 
adi distypUna, sulla facilità delle assoluzioni, sul culto 
d«Ue ionpagini, sull'autorità del pontefice. Pie e dotte 
persone che viveano in devoto ritiro aPortoreale, a Parigi 
resero riverita è amata la eausa giansenistica, ed odiosi 
i Gessiti, che le stettero fervorosi ©^pugnatori. Mentre i 
Giansenisti davano ali» G*azi* tanta preponderanza, da 
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annichilar il Ubero arbitrio, questo era difeso dai Gesuiti; 
i primi mozzavano l'autorità dei- papi, i Gesuiti nterano 
infaticabili campioni. 

Ne peguì u n'abbaruffata, né generósa ne leale per ve- 
runa delle parti: e sopratutto i Giansenisti disapprova- 
vano negli avversar] le* condiscendenze col secolo, e il 
/arsi sostenitori. della libertà<e potenza della volontà 
umana,edi devozioni che ad "essi pareano indecenti, come 
Ai Sacro Cuore : e ne' loro Casuisti, libri orditi pei di- 
rettori delle coseienze e in latino, ripescarono mtièeenze, 
jc«we chi le traesse da trattati di medicina. Di mezzo a 
Aim, tempesta di libri e d'opuscoli, 'brutti di personalità, 
di esagerazioni, di bugie, restano memorabili \e Provin- 
£iali m Pascal, cólpo irreparabile cóntro i Gesuiti, G di 
ferita .ben più profonda che non sei credesse il pio au- 
tore. 1/ autorità si mescolò di quel litigio fin colla forza, 
e le bajoriette dispersero i solitarj di Portoreale; i Gian- 
senisti fecero intervenire miracoli per mostrare l'ingiu- 
stizia della condanna, e i Gesuiti beffareoo questi mira- 
coli, come i Giansenisti beffavano quéi che da' santi ge- 
suiti diceajBsi operati al Mogol o nel Giappone \ Roqaa 
colla bolla Umgenitus condannò centuna proposizione 
.che attribuì Varisi ai Giansenisti, il governo escluse dai 
.sacro ministero e dai sacramenti- chi noi* facesse profes-^ 
skuw di fede conforme a quella bolla ; sicché questa, che 
dovea por fine alle contese, le inviperì ; la Corte, secondo 
le aitanti che dominavano, favoriva i rigorosi o i lassi ; 
e fu bizzarro vedere il mondo corrottissimo chiarirsi per 
• la parte pigorosa contro là indulgente, pel 'passato con* 
ivo l'avvenire; gli eleganti bestemmiare quei che rendei 
9*m \nti accessibili i confessionali, a cui essi mai fion 
^-accostavano; e còl ridicolo disapprovare l'accordo ten- 
tato fra la perfezione divina e la debolezza umana. 1 paT* 
lamenti francesi presero partite pe'€iansenisti, conquèsti 
opponendosi alte decisioni di Roma e ai decreti del teye 
per quistiorti teologiche, di cui essi non erano compe- 
tenti, si dovette ricorrere a colpi di Stato, abituando così 
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alla resistenza legale, é cominciando un'opposizione che 
doveva finire eolia risina d'entrambi i poteri. 

Perocché in quella guerra mascherata col nome di 
Giansenisti e Gesuki, il vero vìnto era sempre la Corte, 
parendo libertà il métterai colt ? «pposkione e col pMa- 
mea*o;*ela guerra «ol elero, ridicola negli accidenti^ fu 
terribile netìe conseguenze, t Vedessi tuttodì il bofa bru- 
ciar pastorali <Ji Vescovi che contestavano la giurisdizione 
al parlamento, sergènti di giustizia che faceano Comuni- 
car i malati eolla baionetta in canna * (Voitaire): gii 
scritti e i partorì moltiplicavano la profanazione, scredi- 
tando entrambe le parti, e facendo bel gioco alh'ncì^du- 
lità. I Gesuiti erano onnipossenti ueglr ultimi anni, di 
Luigi XIV? -ebbene, a foro furono imputati gl'insani ri- 
gori usati ai Giansenisti ' r é i fautori di questi illustri 
traviati ne K ripagarono con un. odio operoso*, che potò 
sfogarsi quando i parlamenti ripigliarono il sopravento. 

Ì Gesuiti frpvavansi allora contrarj i Domenicani per 
l'opposizione tomistica ; i Francescani per la. grande 
autorità nelle missioni; i curati, di cui invadevano le 
funzionf; i inombri dell' università pel concorso che trae* 
vano «He loro scuole, benché senza privilegj ; i vescovi 
che, tfl par de' governa tendeajio a rendere locale l'àu- 
tori tà, mentre questi erano caldi fautori dell'uni vérsalità 
papale^ i -negoziartti che temevano te concorrenza di 
questi operosi, i quali esentì' da imposte,- poteanò ven- 
dere a miglior mercato. Ai filosofi non davamo martello 
gli Ordini hiveochiat», bensì (jliesto attivo, che avevi 
istruzione, avea conoscenza del .tìiondo 7- e senttvauo 
non poter abbattere gli altri, se non passando sul cada- 
vere di questi, pome li chiamavano, giannizzeri della santa 
sede (!)• * - ' x ■ ."' 

{%) * Une Ibis tfiie nous anrons ddt'ratt les Jésuite*, «ou* aùrens * beau 
jw contrc ritritale » scrWeva Voltaire a Eftezìó il J7tH. É d'Alembert: 
t Lepkis difficile sera feit quànd la philosophie sera "délivrée des grands 
SrenadieW da fanatisiné et de riatoléramre : les aotres ne sont que des 
cosaques et des pandours, qui ne tiendront pas coritfé noè troupe? té* 
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.'Ancfct ai re, i quali venivano; traendo in man propria 
l'autorità, non doveano aggeniare questi padri die ae ae 
cansavaeo, e che niNRefesiesitti, dtfinu in tuttte le parrti 
deità terra r e d* corrispendeuia pronta e aicot» infera 
nati. di quanto inaportaeee, coecertavaesi col laro gene- 
rale io Roma, il quale poteva d'ognun di lotto .djepemre 
eoa autorità assolili?. D'altra par**, la Cekipag&m di- 
eestei sroodataineejte ricrea ; jsì parlava .di botti di .polvere 
d'oro ammontate nelle loro cantine; di caaaa dirette a 
qualche lor casa, e che seoaficcateda'. gabellieri, invece 
di cioccolata* naoetraronq tavolette d'oro pretto ; onde i 
re, tutti esauati di finanze, speravano rimedia ai- bisogni 
loro dal confiscare quea(e dovizie.. 

Quando &à un uomo o ad ua/iatituzioue fanti* guerra 
uomini e partiti discordi,, e senza farsi ceecieaaa dei 
modi, dite pure ohe la causa n'è tattaltra.de quella che v 
ai allega* < 

Le missioni lontane stabilke dai ^Gesuiti si «anteae- 
vano coi prodotti dei propij. terreni, cioè la spfcaie, e 
eolie mamfattui'e de 9 cokwaLPfer mutar queste contro i 
generi-eccotireftti alia vita, era j^easariot spedirle, in Eu- 
ropa; al.quatfioe $i depennano ia* magazzini- a Lìaboiia, 
oye * ciascuna provincia teneva up proeur«fc)*e - gesuita, 
ebe U ricevesse, vendesse, e col ricavo .eoaip*aase Soccor- 
rente ai padri ed ai neofiti. Eccoli dunque negozianti, eoa 
case di apedizione* e banco,, e^pecaiezioai: jl Collegio 
romano face* fabbricar paaeoe, Macerale ;eSiri di cam- 
bio si maneggiavano frai diversi ceUegj*e eolie cotante-: 
donde un'aria mercantile, pie aeceocia eoi secolo ohe 
eolie epifite religiose. :♦• 

gì&s ». (OSuvreSy t. XV, p. 296. E Duclos, altro scrittore filosofico, 
nel suo Voyage en Italie, p. 40, meravigliandosi dell'invidia che gli altri 
ordini professavano contro- i Gesuiti» e della gioia « jnsOu scandal* » 
che manifestarono alla loro soppressione, eonchiade: « % Le premier coup 
de (onnerre est tombe sur la Societé, arbre.dont la tige pareaitla, Due; 
mais <jue de moine» doivent penser <mé, si Ton coupé te& cuénes avec la 
csjfaée, oa buche l'herbe ! » 
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in questi traffici si trovarono esposti *à.ua, (allijnenJà, 
dal quale volendoci schermire col riversarne U colpa* 
la responsabilità su un dei loro, furano costretti pro- 
durre in giudizio }e costitaz^om dall'Ondine, e oosì Irò- 
varcasi esposti ai toro maggiori Memwi, quali arane i 
pariamoti. 

Nei paese fra la riva settentrionale deH'¥biari e i'priei* 
tale dell'Uruguay ceduta dal Portogallo alla Spagjw, tirane 
sette contrade o riduzioni^ fondate dai Gesuiti nel Para- 
guai, che con mirabile arte vi estesero la coltura e 1'edq» 
cagione cristiana» Gomez Pereira gentiluomo portoghese, 
fabbricatore di progetti, cominciò a dire che il Paraguai 
riboccava d'oro, ch$ i Gesuiti ne traevano tre. milioni di 
crociati Tanno, che perciò tenevano nel secreto e nell'iso- 
lamento quel paese : e propose di trarre al dominio por? 
tògbese le sette contrade dell'{fcugusi v cedendo allsSpa*» 
gna la colonia del- Sacramento. Garbò l'idea a Lisbona ; 
laegUp garbò a Madrid, che cedendo una vastitp iufruJr 
wfera, riceveva una piazza di suprema importanza a' suoi 
possessi africani,, ed .escludeva i Portoghesi dal traflì* 
care coll'interno dell' America ^meridionale. 

Dapprima erasi risoluto che gli. abitanti nmapassepo, 
attuando padrone; poi si decretò (parlo d'uomini, noe 
d'armanti) ohe fossero -tuasportati anch'essi- Quell'intimo 
seoso ci$ ci fa conoscere padroni, del suolo ov? par 
scema**, bastò .per mostrare agl'Indiani l'iniquità .d'en- 
trambe le condizioni ; massime a quei del Sacramento ri- 
pugnava il . trasferirsi in istorili pianure: posero fuoco 
agli stemmi di Spagna piantati sul terreno loro natio; e 
strettisi in arrivi contro Spaglinoli e Portoghesi, aspetta- 
rono dì pie fermo le truppe. Ma queste in meaa'ora ne 
uccisero duemila, gli altri dispersero o fecero prigioni. 

Sapendo come tutto potessero su laro i Géauki, si 
credette che questi gU avessaro ìpmaà^ e si cianciò ere- 
ditassero fondare ima repuhblica in mezzo ai dominj di 
un re, per ribellarla contro di questo. N# Yeruae aggian 
Pooìbd, ministro del Portogallo, cl^. despota, volsa te- 
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varsi ogni Impaccio; speculatore^ non volessi frastornato 
dalla concorrenza di questi operosi adepti de* fiìosofisti, 
bramata' aggradarseli con ferire dov'essi accennavano» 

La sera del t9 settembre 1757, i Gesuiti -portoghesi 
ricevono d'improvviso l'ordine d'ascine immediatamente 
. dalla Corte senza portar cosa, né più comparirvi. Tosto 
Ponrttel comincia una guerra di penne come allora si 
usava, denigrando alla scapestrata la Condotta de' Gesuiti 
in America, è facendoli autori del .malcontento e della 
•. sollevaztone che nel Pàraguaì era stata cagionata dagli 
ordini suoi stessi, e domanda che il papa adoperi a ces- 
sare gli abusi, e gli eccessi, i delitti giornalieri di eo- 
f»oro, e tornarli alla santa osservanza primitiva. 

D'improviso , che è che non è', va novella che a 
Giuseppe re di Portogallo si tirarono tre fucilate; nessuoo 
ie udì, da nessuno fu veduto il re,* sai va che dalchirvirgo 
e da Pombal; ma, si disse ch'era la mano de' Gesuiti, e 
per giudicare i rei fu istituita una commissione frtjesiednta 
d& Pombal. S'arrestarono gran nobili; e al màrtore, il 
dùca d'Àveiro confessò-aver vot&to uccidere il re ad isti- 
gazione de' Gesuiti. Incarto se ne ritrattò dopo calato; fa 
proferita sentenza, ove nulla. di positivo, ma voci, rumori 
d*una cospirazione; e in Conseguenza condannati al fuoco 
1759 Ferreira cameriere del re, e alla ruota gli altri, Leonora, 
dei Marchesi di-Tavor-a per grazia di Dio> Aata vice- 
regina a Goa, bella e colta, fu decapitata; sqtf$rtato suo 
marito,* strozzati i figli, il generosi servi, confiscati i 
beni, rasi i palazzi, abolito il nome: .esecuzioni atroci 
come nella peggior barbarie. 

L'indegnità del processo è la miglrore discolpa degli 
imputati; e basti dire quest'infamia, che oltre tener se- 
gretissimo il processo, H ve vietò che mai pii& non fosse 
ri veduto/11 mondo ansioso 'altro non potò* scoprire,' se 
Don che, tornando fi re da colloquio dimore eon essa 
marchesa, fa assalito dal cognato e dal maritò 3i essa. Ciò 
pare il piti probabile; il meno è una cospirazione: in fondo 
era una vendetta dr Pombal, perchè erasi negata la mano 
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d'una lavora a suo figlio, al quale la- u«ì dopo questi 
sanguinosi jweludj; insieme egli o fé nascere o seppe co- 
gliere quest'incidente , per colpire e l'aristocrazia e i 
Gesuiti, due poteri contrari ai dispotismo centrale da lui 
ideato. 

Si saldò dunque ta voce che del delitto fossero istiga^ 
tori i Gesuiti, e nominatamente i padri Gian Alessio dà 
Souza, Giovanni de Hatoae Gabriele Malaerida. Pòmbal 
praticando la massima, di cui l'insegnamento attribuivasj 
ai Gesuiti, che il fine giustifica i mezzi, stabilì rei i Ge- 
suiti, 4B- mandò ordine ohe ■» non per via di giurisdizione, 
ma d'economia e di difesa della regia persona e della pub* 
blica tranquillità, fossero staggiti i beni e rinchiuse la per-», 
sono, lord, assegnando a ciascuno 60 centesimi al giorno»* 

Sin i filosofisti disapprovano a gran voce tali precessi ; 
ma. Pombal continua, e dirizza a papa GlemeotQ XJIt un 
atto d'accusa sul trafficare de' Gesuiti, sulle tirannidi da 
loro usate nel Paraguai, sul regicidio che asgeri vasi provato 
da- lettere interdette. Uscivano intanto scritti velenosis- 
simi contro di loro v e in tempo di partiti- non' si bada 
alla verità, ma a chi le dice più grosse. Si cominciò col 
tògliere ai Gesuiti le scuole, dandole a secolari, , e facendo 
tradurre per queste nuovi libri, anche di tedeschi prote- 
stanti-. Ài fine furono cacciati dal regno come ribelli mar 
infesti, traditori é nemici deHo Stato. -^ Nel tempo del 
nascente liberalismo erano dunque espulsi per insubordi- 
nazione ai re. 

Centréuta s'imbarcarono, dentando In exifu Israel dà 
jEgypto, e furono portati a Civitavecchia; altri altrove ; 
cinquecento che stavano nel Brasile, furonastivati ne' legni 
e trasferiti nelle prigioni di Lisbona o sugli Stati papali; 
altrettanto fecesi di quelli dell'Indie' orientali. Dt dogen- 
ventjquattro Gesuiti che stavano arrestati nel regno tren- 
tasette morirono, trentasei ftirono deportati, gli altri at- 
tesero, finché alla morte deLre furono mandati a confine. 
Pombai divenuto più baldo, rinviò il nunzio di Roma, 
richiamò l'ambasciatore suo, e cominciò innovazioni ec* 
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cfoatòtiche. Fé chnidere In un fondo di tórre H tesenvo 
di Cokfifera per tm'encicriea contro t libri efapj, hi qaafe 
fu bruciata daH^oja. 1 sessanta rei di Stato ébe teneva 
già nelle prigioni, enebbèro; e il tribunale speciale «f«n- 
confidenza sentenziò ragguardevolissimi personaggi. 
- T^èWa guerra che allora s'impegnava coi filosofati, 
Roma era presa da itti* sbigottimento òhe pia diastomlam 
quaftf éramaggiore (4); rnéfla temaci dare qtfakfce appi- 
glie, moderava i proprj campioni, e no» osò sostenere i 
€esmti. Sentiva* come cessarsela devozione Tersola santa 
sede, non tanto ntfpopoK per amoretti libertà, quanto 
mf princìpi per anelito di déspottsmo-, sfcchè a questi 
dovette eedere a una a una te antiche prerogative. Se 
qnalcbe papa tri ricordò di Gregorio VH e dftnnoceiiao IH, 
toccò beffe dagli scrittori, noje dà* potenti ; dagli uni e 
daglf altri ottenne lode Prospero Larobertini,, falla ^apa 

(Ì) Un «etnpro defln sciagurato sistema di cottcewtoni em* la Corta ro- 
mana «fui«d-4M state ridotta, m'è porto dalle msanamli ambtrictìi di EH- 
saketit Fama». M tana su» gesto» a#n «edea qualche' cotto» da otre ; 
onde iife nominare alai marito a&arcàvescovado di Toledo, il primo e più 
piague diJSpagpa — ed avea sette, appi. Clemente XU rifiutò. le scandalose 
bolle, che respingevano verso i tempi di Màrozia e di Lecapene ; ma fu in- 
calzato d'ogni parte ; tutti r suoi dispacci erano intercetti e turpemente 
aperti : invano egft assegno ai fanciullo una grossa pensione su quejTar et- 
vesoovado; voleasi e il lucrò é remore* Alfine B successore di Gregorio VII 
vi «si rassegnò, «olia deusela ohe « qoaado l'i*fen*e toetassef età canonica, 
sarebbe confermato arcivescovo, se n'avesse la capacità richiesta dai cag- 
noni « . Questa clausula.parve offensiva, se ne levò un rumore da non dire, 
it papa là cancellò, è per 'colmo lo nominò cardinale. Madrid esultò > e 
inricompènsa propose che ai cardinali darebbe il titolo di eininéniimmi, 
invece ni quelle #iltmfrmimi. Non bastò ascerà; e la Corte ssaasuola 
diesa *'onisae aU'Jffcheseofad» di» Toledo quel di Siviglia; e a malgrado 
dei concilio di Tronto, tì^napa eoaaeatL II arimo renata ducentemila scudi, 
V altro centomila» Poi il re di Spagna yoWe dal papaia licenza d'imporre 
la decima su tutti i beni .ecclesiastici ; è il papa Benedetto XIV la concesse, 
raccomandando a voce « non se ne servisse per turbare fa quiete de'pfin-j 
cipi càttoHcf ». WoUPckpittili s'opposero \ ma ^inquis«ione , punì quei che 
ararono intaccare Pastorità detta santa sede ; eie armi di re Tiftapo li ri- 
dws«»a# , «bi»*»za<- 
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col Dpme di Benedetto XlV, non tanto per severi costami, 1740 
-quante per buenc scritture, per scienza canonica, e so* 
pratutto per nn umor piacevole, condiscendente alle idèe 
del tempo. 

Fondò «egli a Roma quattro accademia per te anti- 
chità remane^ per le cristiane, per la storia ecclesiastica 
e dei cancilj, pel diritto canonico e la litorgia*, un museo 
cristiano:' compirò per la Vaticana la biblioteca Ottobuoni 
che comprendeva tremila trecento manoscritti ; alta Sa- 
pienza pose cattedre di chimica fi matematica, e in Cam- 
pidoglio aaa di pittura e scokura; dai padri Boscovràb e 
Maire fe misurare due gradi del meridiano ;- regolò i di- 
rittideBe €hiese d'Oriente, largheggiando di concessioni; 
sì oppose alle superMixioni -con savie regole per lasantifi- 
cazàone; diffrifuiì i giorni festini; rinnovò ie antiche con* 
danne eontro il duello; regolò la giustizia in Roma, e tra 
essa e le provi ncie voile libera ir commercio. Quanto ai 
diritti poatifiz}, Tenerti set in ineHwxallecofttesé, e forse, 
come bolognese, non avendo grand'idea del papati nel 
beile della paee era disposto a far boon. patto delle pre- 
tensioni • 

Le potenze preponderanti, Russia, Prussia, Inghilterra 
erano eretici» ; l in Polonia s'istituirono vesGovf gfceci ; in 
Germania ai rialzarono la parte protestante e iFebronian4; 
gl'Inglesi impacciavano lemiseioni dette colonie; ne' paesi 
cattolici ievavasi un'orgogliosa tncreckilttà, Difficile reri- 
de vasi dupqae più sempre la posinone dei ftàpi ; eppure 
dalia condiscènd^za del Lamberti ni rifoggi il sneeessor 
suo Carlo ^tettonico veneziana Trovò disonesto che le 1758 
potenze disponessero del ducato di Patina e Piacenza, 
fendo atìtioo della Chiesa ; e così si avversò tutte le Case 
borboniche. H parlamento dì Parigi dichiarò iaginato, il- 
legale, contrario all'autorità della potente il breve ch'egli 
pubaaieò su tale soggetto r un drappello napoletano fece 
nostra d'iawadéreto&tato pontifirio, ed egli disse: « Ave** 
Simo anche forse da opporre, ci asterremmo, non volendo, 
padre cernine, aver gaerèa Con verno pnadpe cristiano, a 
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tanto meno- eoa cattolici, -Spero ctre i sovrani non faranno 
cadere U loro.scontenioau' miei sudditi, innocenti dì quéste 
affare^ se P nanne co» me, e se pensano snidarmi, come 
i miei predecessori sceglierò l'esiglio, anziché tradire la 
causa della religione e della chiesa». Parlare dignitoso, 
ma aoa frenò la prepotenza.; . e i Francesi occuparono 
1768 Avignone » e il contado Venesrao* mentre i Napoletani 
invadevano Pontecervo e Benevento. A lepre * levata 
ogni oane abbaja.il Portogallo vietò some alto tradi- 
mento il pubblicare o tenere il breve- ponttfizio ; Vene- 
zia restringeva la. giurisdizione ecclesiastica ^ e Clemente 
travagliava fra l'idea dd dovere e l'esigenza dei re, che 
inoltre s'accordarono a chiedere r abolizione dei Gesuiti. 

in Francia al re Luigi XV l'amica Pompadour e il 
ministro Éhoiseui insusurrarono, esser la Chiesa durata 
quindici •secolisenza / Geauiti, poterlo dunque ancora: esser 
nemici dèi re costoro die permettevano 'd'ucciderli se 
cattivi ; far essi trama. per anticipane il trono al Delfino. 
E Luigi, che amava phi il riposo che la verità, per istracco 
comandò un'indagine. sulle costituzioni gesuitiche, onde 
scoprire se avesser cosa repugnante alla morale > dia re- 
ligjone* alla politica. 

- Venne lezzo di colaste rinvoltare al Delfino, % e tolse 
in protezione i Gesuiti. Egli era già oggetto agli scherni 
di, quelli di cui non imitava la depravazione; Luigi gli 
volea male, come a censore de' suoi- disordini : la Pompa* 
dour credeva che, colla regina e. co' Gesuiti, spiasse un 
istante di debolezza o ài ragione per ridurre a miglior 
▼ita il ve. EHa dunque s'infellonì a voler distrutto quel* 
l'Ordine, sì per levarsi questi nemici, sì per metter rug- 
gine tra Luigi eia famiglia, sì per meritare Je' filospusti, 
che la comparavano a quell'Agnese Sorel la quale àvea 
cacciato di Francia gl'Inglesi. ■ y 

Di xjueste fase donnesche si fecero forti (hoiseut e i 
filosofisti, i cai scritti volavano per tutta Europa con Pat-» 
tratttva di cosa proibita. Si cominciò ad imputare i Gesuiti 
di mal gusto letterario: poi dello spirito di commercio^ 
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ridicola accusa in. bocca di quelli che bersagliavano, conti- 
nuamente il far nulla dei frati; poi di liberalismo, mettendo 
spavento a Luigi di potesti et\e permettevano l'uccisione 
di un tiranno; si parlò perfino (e il secolo bell'analisi 
potear crederne auche di siffatte) aspirassero ad lina mo- 
narchia universale, cui primo fondamento dovevano essere 
le missioni del Paraguai." 

Il parlamento,, geloso d'ogni altra dittatura, disap- 
provò l'usar riguardi, e come s'era fatto indipendente 
dallo stesso re, dichiarò abuso qualunque bolla o brev^ 
papale avesse conceduto privilegj all'Ordine la cui istitu- 
zione era contraria all'autorità d^lla Chiesa, de' sacri * 
concilj, della sede apostolica, de' superiori ecclesiastici e 
civili i Ce stampare un Estratto di asserzioni pericolose e 
perniciose sostenute e insegnate dai sedicenti Gesuiti, e con- 
dannò a bruciare, per man del boja gli scritti di ventisette 
Gesuiti, contenenti dottrine o sediziose o reptignajiti alla 
politica e alla morale, Nessun suddito del. re potesse. en- 
trare nell'ordine; né frequentarne le scuole, i noviziati^ 
le missioni, o aver comunicazione con loro; giurassero 
anch'essi, come lutti gli ecclesiastici, di professare le li- 
bertà gallicane, e i quattro articoli (1). 

Il re convocò l'alto clero* per esaminar esse costituzio- 
ni ; ma tutti i Quarantacinque vescovi e cardinali eccetto 
un solo, supplicarono il re di conservare un'istituzione, 
dicevano essi, vantaggiosa alla Chiesa ed all'educazione, 
onorata dalla confidènza dei re e del popolo. Il parlamento 17©- 
seguì sua via, e senza aver ascoltato i Gesuiti, gli escluse, 
Come seguaci d'un istituto vizioso e dannabile; non co- 
municassero col generale, fossero incapaci di qualsiasi 
funzione se n t on giurassero fède al re e alle libertà gal- 
licane, e di combattere i principj immorali della Compa- 
gnia (8). j 

(1) Chiamatisi così certi privilegi antichi della Chiesa Francese, per cui 
essa é io totale dipendenza dai re. 

(2) La risoluzione del 1762 del parlamento condannila, i Gesuiti a come 
notoriamente colpevoli d'aver insegnato in tulli i tempi e perseverante- 

Stor. 100 anni. 12 
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Rassegnarono, e non giurarono, salvo cinque sopra 
quattromila : l'arcivescovo di Parigi mandò elogi ai Ge- 
suiti, disapprovazione dell'illegale procedere del parla- 
mento; e il parlamento fé bruciare dal boja la pastorale, 
eil re esiliò a cinquanta leghe Farci vescova: pòi cedendo 
1764 ai lezj delia Pompadour. e alla politica di Choiséul, abolì 
irrevocabilmente l'ordine in J rancia. « I parlamenti lo 
condannarono sopra alcune regole del suo istituto che il 
re poteva riformare; sopra massime^ orribili è vero, ma 
sprezzate, pubblicate per lo più da Gesuiti stranieri e re- 
pudiate dai Francesi. Ne' grandi affari v'è sempre un pre- 
testo che ostentasi, e una causa vera che si dissimula : 
pretesto a punire i Gesuiti era il pericolo de' loro cattivi 
libri che nessuno legge; causa, il credito abusato ». Son 
parole di Voltaire. 

Carlo 111 di Spagna, uom ' religioso e oculatQ, aveva 
assicurati r Gesuiti di sua prolezione, ma circonvenuto 
dal ministro conte d'Aranda, credeva per essi in pericolo 
la propria vita. Gli presentarono una supposta lettera 
(dissero fattura del duca di Choiséul) ove il padre Ricci 
asseriva bastargli documenti per provare che Carlo fosse 
1767 adulterino. Di più non ci volle. Dopo un processò secre- 
apl ' e tiSsimo, ordini suggellati con una gelosia quasi ne andasse 
la pubblica salvezza, doveario alla stess'ora aprirsi dagli 
alcaldi in tutte le parti del regno, sotto pena della testa ; 
ne' quali si trovò Fespulsione de' Gesuiti : seimila a un 
tratto, vecchi, dotti, infermi, nobili, senza distinzione 



mente, con approvazione de* toro superiori e generali, te simonia, la be- 
stemmia, il sacrilegio, H malefizio, l'astrologia, l'irrefiglone, Ticblatria, 
la superstizione, Pirapudicizia, lo spergiuro, il falso testimonio, le prevafrj- 
cazicmi de 1 giudici, il furto, il parricidio, l'omicidio, il suicidio, il regicidio. .. 
come favoreggianti l'arianesimo, il socinianismo, il fabellianismo, ilnesto- 
rianismo... i luterani, i calvinisti, ed altri novatori del XVI secolo... come 
riproducenti l'eresia di Wiclef... e gli errori di Pelagio, de'.seroipelagiani, 
di Cassio, di Fausto, de* Marsigliesi,... come favorenti l'empietà dei Mon- 
tanisti,... e insegnanti una dottrina ingiuriosa ai SS. Padri, agli apóstoli, 
ad Abramo. 
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furono arrestati, e permesso a ciascuno di prgKaràt il - 
breviario, una borsa e i proprj panni, cacciali in Tondo 
alla cala di bastimenti e tradotti a Civitavecchia, li papa, 
cui pareva iniquo cotesto buttare su' «noi lidi persone 
straniere senza manco un avviso, negò riceverli;- negò 
Genova, negò Livorno ; alfine dopo errato sei mesi, furono 
spinti, sulle coste di Corsica, patendo vera fame ed ogni 
disagio^ finché il papa s'accontentò di accoglierli, purché 
Spagna facesse tènue assegno* Altrettanto si eseguì nelle 
colonie d'America, d'Africa, d'Asia. ' 

E tosto use* una prammatica annunziando, che la si- 
curezza dello Stato ed altri motivi che il re tenea ckmri 
nell'augusto suo (more , e una trama per uccidere Lare sbra- 
nare la monarchia, Tinducevano ad espellere i Gesuiti e 
confiscarne i beni ; til tempo stesso lodava gli altri Ordini, 
che non s'intrigavano d'affari, temporali. A ciascun Ge- 
suita assegnò cento piastre, novanta ai laici, nulla ai no- 
vizj ; e (adite questa) se alcun mai, 4t titolo di difesa, 
pubblicasse qualche scritto contrario a'eoiesta regia riso- 
iuziooe, la società- tutta perderebbe la pensione; il parlare 
prò o cóntro l'ordinanza reale sarebbe delitto di maestà, 
< perchè noti tocca ai privati il giudicare o l'interpretare 
le volontà del sovrano» . Ciò fatto, Carlo esclamò:- «Ho con- 
quistato un regno ». Napoli e Parma assecondano quel- 
Tatto, e tuttii dinasti borbonici s'accordarono a domandare 
che l'ordine fosse abolito. 

Con un altro, generale, con quella pieghevolezza di 
cui i Gesuiti erano accusati, sarebbesi salvato l'Ordine 
trasformandolo: ma il Ricci, andàssene quel che .volesse, 
non vedeva se non U torto fatto alla Società; rispondeva 
« O siano cojnesono, o non siano • ; capitano di naveche vuol 
salvare il carico o perire con esso. D'altra parte chiedere 
al papa la «oppressione de' Gesuiti erti, diceva il re di 
Prussia, « come domandare a me di disfarei miei grana^ 
tieri » : non eran essi i migliori campioni dei diritti pa- 
pali? es3i che, colle noveilizie idei Chili, del Paraguai, 
della Cina, compensavano le perdite causate- dall'eresia 
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e dallo scisma? Onde -il Ricci rispose, l'Ordine essere 
troppo esprèssamente approvato dal concilio di Trento e 

1765 da costituzioni de' suoi predecessori, e oolte bolla Aposto- 
iicum il raffermò: protestò, scrisse, ma non a^eva a chi 
appoggiarsi; Maria Teresa lo lasciava nelle peste rispon- 
dendo essere un affare di Statò, non di religione^ e mentre 
dava buone parole al papa, vietava all'arcivescovo di Mi- 
lano ed agli altri suoi di pubblicare la bolla In ccena Do- 
mini (1), e cercava profittare di quella rottura per impa- 
dronirsi di Piacenza. 

1765 Nuovi guaj venner al papa da Parma. 11 duca Ferdi- 
nando di Parma, scolaro di Mably e.Corxlillac, succedute 
di quattordici anni, pose il capo in grembo a.Tillot di 
Bajpna, afeiluomo e disinteressato, il quale la pensava 
come i filosofi, onde presto venne a cozzo colla Corte ro- 
mana. Si cominciò a negarle il tributo che 'chiedeva per 
rinvestitura ; s'impedirono -le liberalità de' fedeli verso 
la Chiesa; colla prammatica del 67 disdicevasi di recar 
litigj a tribunale forestiero* e nominatamente romano, ne 
di sollecitare presso autorità straniera pensioni ecclesia- 
stiche, commende, dignità cui fosse attaccala giurisdizione 
ò prerogativa'; i benefiz] con cura d'anime o senza, pen- 
sioni, badie, dignità nello Stato aventi giurisdizione, non 
potessero conferirsi ehe a sudditi, e col Consenso del duca; 
nessuno scritto proveniente da Roma valesse se ipn-cel- 
Yexequatur del duca. 

1768 Clemente XIII dichiarò nulli e temerarj questi atti, 
eome emanati senza autorità; scomunicati quelli che vi 

(1) Questa bolla trae il nome dal leggersi ogni giovedì santo, fissa in 
S4 paragrafi scomunica gli «retici d'ogni nome, chi li difende, chi legge, 
tiene, stampa o diffonde i libri loro ; chi appella dal papa al conciliò d a 
tribunali laici ; i pirati e corsari del Mediterraneo, e chi spoglia navi cri* 
stiane naufragate; chi impone nuovi tributi ai popoli orìncarisce i vecchi; 
chi fa leggi contro la libertà ecclesiastica, o»turba i vescovi nell'esercizio 
di loro giurisdizione, o jnette la mano sopra le entrate delle chiese, o cita 
ecclesiastici al foro laico, impone tasse al clero, x occupao inquieta il ter- 
ritorio della Chiesa. ' • * - 
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avessero parte; e nominava nostri i ducati di Parma e 
Piacenza. Ferdinando protestò, trasse dagli arQhivj le prove 
dell'indipendenza del dominio; fece arrestare i Gesuiti e 
tradurli ài confini dello Stato pontifizio, con divieto, per- 
fino di attraversare il. suo,; smentiva il Breve papale, di- 
cendo impossibile fosse uscito da pontefice così savio: abolì 
l'Inquisizione e pili monasteri, gli altri regolò. Le Corti 
borboniche sposarono tutte la sua causa : Francesco III di 
Modena-l'imitò, abolendo le immunità de' beni ecclesia- 
stici e molte fondazioni religiose; armò per sostenere le 
sue ragioni sul ducato di Ferrara, ma le potenze grosse 
s'interposero. .11 papa nel crudele intradue o di far ordini 
inascoltati, o di ricorrere a spedientl che l'opinione di- 
sapprovava, gemea dal profondo del cuore. 
. Intanto i principi d'ogni parte alzano pretensioni a 
danno della santa sede ; ne occupano le ragioni e i dominj: 
propongono perfino di bloccar Roma, sicché il popolo 
s'ammutinò contro il papa, « unico modo d'ottenere .l'abo- 
lizione de' Gesuiti (1) dv 

In pieno scompiglio era dunque la Chiesa quando 
morì Clemente XIII, mercante veneziano che osò tener 
testa ai figli di san Luigi; ultimo papa che ricordasse quelli 
dèi mèdio evo* L'astuzia italiana, l'onnipotenza gesuitica 
avrehber allora doviito maneggiare quel conclave, da cui 
pendea la vita ó la mòrte dell'Ordine. Le brighe dr tutti 
i ministri e de' cardinali delle Corti, le minàccie degli am- 
basciatoti, Tipecrito dispregio di (Giuseppe JJ che vi com^ 
parve per satireggiar e i papi e i Gesuiti, e i r^ piti di 
trenta esclusioni delle Corti borboniche, trascinarono in 
- lunghissimo l'elezione, finché cadde sopra Lorenzo €an- ned 
ganelli, col nome di Clemente XIV. Uòmo di dolci virtù e 
accomodante, candido insieme ed ambizioso, a chi lo scon- 
sigliava di entrare francescano, risppsé: « Se parlate dipier 
tà, dove splende ella meglio che ne' seguaci di Francesco? 
se d'ambizione,, non fu questa la via onde arrivarono alla 

(1) DispaeeiaSQ novembre 1768 del marchese d'Aubeterre a ChofecuK 
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tiara Sisto IV e V? » Degli scrittorifilosofisti diceva; e Coi 
combattere il cristianésimo, ne mostreranno la necessita»; 
di Voltaire, che e non attacca sì spesso la religione se non 
perchè lo importuna » ; di Rousseau, che « è un pittore di- 
fettoso nelle teste, ed abile solo od panneggiare»; dell'au- 
tor© del Sistema, che tè un insensato, il quale crede che, 
cacciato il padrone dalla casa, potrà ordinarla a modo suo». 
Sentiva egli l'irreligione minacciare troni ed altari; 
e intanto i re parevano far causa comune con questa, 
combattendo l'autorità della santa sede, e divisando per 
tutto patriarcati nazionali indipendenti ; ond'egli credeva 
non fosse più tempo di resistere ma doversi cedere, non 
accorgendosi che un potere tutto morale dee guidar l'opi- 
nione, non sottomettersele. Ben fidava egli nella promessa: 
di Cristo, e ad un amicò scriveva : « La santa sede non 
perirà, perchè è la base e il centro dell'unità ; taa ritoglie- 
rassi ai papi quanto loro fu dato ». ' In conformità, lasciavo 
che i principi lentasser, sempre piti i legami delle nazioni 
con Roma: si pretese avesse nel conclave firmato promessa 
di distruggere i Gesuiti, e fin dato speranza di trasferire la 
sede ad Avignone; ma sedutesi su quel trono di cui essi 
erano sostegno, usò ogni guisa perchè i potentati s'accori* 
tentassero di riformarli. À tal uopo gl'im boni va condiscen- 
dendo ; non promulgò la solita bolla In ccena Domini; 
tacque agli impedimenti v chfe essi ponevano all'invio di 
denaro a Roma^ alla giurisdizione del Sant'Uffizio- agli 
acquisti del clero : e mediante corrispondenze particolari 
s'ingegnò di rimetter pace fra tanti litigiosi. Ribenedisse 
ìl duca di Parma, onde l'infante si proferae mediatore 
presso le Corti borboniche : sia queste stanno sode a do? 
mandare la distruzione dèi Gesuiti; per sostenere la do- 
manda, occupano Avignone, Benevento, Ponteeoryo; pro- 
testando noa rilasciarli finch'égii. destreggiava; e Canno, 
sembiante di peggio. Giunsero persino a persuadere. al papa 
fosse circondato distili e veleni gesuitici, come di veleno 
filosofico cianciavasi perito il suo antecessore; onde per 
ciò, fe per isf uggirò la visita degli ambasciadorì, egli non 
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mangiava che poveri cibi > ammansitigli da un fraticello, 
e viveva «enza amici, ^senza consigli. 

Fallitigli cento sutterfugj, abbandonato anche da Ma* 
ria Teresa, fece una numerosa elezione di cardinali per 
avere un grosso partito in concistoro; e pubblicò il breve 
Domimi oc Redemptor meus, dopò che fu approvato da 1773 
tutte le Corti. Comprendeva un elogip della Società di 21 lu £" 
Gesù ; su sante fondamenta averla eretta Ignazio, pei be- 
nemeriti averla i pontefici privilegiata e onorata ; però 
essere rampollati nel suo grembo semi di dissensione cogli 
altri Ordini, colle università, coi principi, i quali ne 
aveano sporto querele alla santa sede ; che indarno s'eta 
adopràta, a quotarle; anzi i più devoti alla Società le si. 
erano avversati ; onde per amori della pace della Chiesa, e 
sull'esempio de' predecessori che per prudenza avevano 
abolito i Templàrj e gli Umiliati, egli la sopprimeva; i men- 
bri di essa entrassero nel clero secolare o in qualche Or- 
dine claustrale, ma senza ingerirsi della pubblica ammini- 
strazione; assoluto divieto a loro di parlare o scrivere 
della soppressione o degli istitutwlell'antica lor compagnia 

Tratiavasi di un Ordine potente e ricco, il cui generale 
comandava dispotico a venticinquemila membri, cari al 
popolo, come famigliari ai re. Pensate quante precau- 
zioni per. impedire la conflagrazione dell'universo mondo! 
Decreti secretissimi pervennero ai quattro estremi della 
terrari soldati pontìfizj sLrounirono di tutto il loro erois- 
mo; le bàjonette che s'erano incannate contro, le mona- 
che di Portoreale, presero d'assalto le case de' Gesuiti. — 
Ma meraviglia L nota un'opposizione incontrarono; quel 
potente, quel vendicativo Ordine cedette al' primo coman- 
do; incrociò le mani sul petto e spirò r compiangendo la 
debolezza del pontefice e la intolleranza dei tempi. Fra 
tanti misfatti, non un reo si scoprì. Dagli archivj lor presi 
dóveano uscire fe prave de' misfatti gesuitici, pei quali Ia~ 
posterità potesse aggiungerei suolagli improperj de'con- 
teapporanei; ma èssa le aspetta ancora. 1 ministri pròmet- 
teaasi pagati i debiti pubblici coi loro tesori ^ si diedero 
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dunque allo spoglio : il Rieci fu fatto giurare di dar conto 
esatto dei beni dell'Ordine ; e perchè le dovizie aspettate 
non si trovarono, egli fu messo in Castel Sant'Angelo, pro- 
testando che uniche ricchezze della Compagnia erano le 
date dalla devozione dei fedeli. 
1774 Poco stante, Clemente* XIV, perduta la salute e là ra- 
gione, cinto da fantasmi e implorando misericòrdia, morì, 
t> si disse attossicato da' Gesuiti. È vero che i medici non 
trpvarono-vestigia di veleno ; è vero che il- buonsenso do- 
mandava perchè mai, se ne aveano i modi e là volontà^ 
noi fecero prima del colpo decisivo, o non colpirono piut- 
tosto i robusti forzanti che il debole connivente: ma in 
tempi di passione rimane egli voce al buon senso? 

Pio VI succedutogli non osò liberar il Ricci per paura 
dei principi : laonde -fu tenuto in castello, senta che da 
^atti suoi o dall'intercetto carteggio apparisse ch'ei si -cre- 
desse investito ancora del generalato, toltogli dalla bolla 
pontifizia. Offertogli u& vescovado se sottoscrivesse una 
carta, ricusò: in morte, protestò per iscritto che, sul punto 
di comparir a quel tribunale che sólo è d'infallibile verità 
e giustizia, per la pura verità e bene informato come su- 
periore, dichiarava, la compagnia di Gesù non aver dato 
giusto motivo alla sua abolizione, ne egli la piti leggera 
<causa al suo carceramehto : del resto perdonare sincera- 
mente, ringraziar Dio che lo richiamava dà queste taise- 
TÌe, implorare che la sua morte addolciasele pene di quei 
-che soffrivano per la causa steftsa. Tale protesta ripetè còl 
viatico sulla lingua, supplicò tutti a renderla pubblica, e 
morì; Pio VI gli ordinò esequie soìennissime e sepoltura 
fra i predecessori v il vescovo di Comacchio suffragandolo 
ài proclamava martire. v 

'Cosi periva questa Compagnia, che non ebbe né fon- 
tìullezza, ne vecchiaja. ÀI breve di soppressiotae il papa 
soggiungeva il divieto d'insultar i Gesuiti per la loro abo- 
lizione. Davvero ai nemici de 1 Gesuiti importava la proi- 
bizione del papa} anzi irruppe un'ebbrezza di. gioja, quasi 
4' umanità fosse redenta: Pasquino rise; i poeti Captarono 
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e laudarono ; a Lisbona il Te Deum^ e luminarie, ed ordine 
che, se un Gesuita capitasse, o se alcuno sparlasse del 
breve, fossa processato. 

Ài principi j>arve eli poter alfine dormire a ocelli sicuri 
dopo tolti questi predicatori del diritto del popolo: purè 
un breve così pertinacemente, sollecitato non accettarono 
se non con riserve contro tutto ciò che paresse toccare 
l'autorità loto o de' vescovi. Sopratutto avendo H papa 
raccomandato che i beni della Compagnia andassero in 
opere pie, essi dichiararono poterne fare la lor volontà. 
Così la debolezza, dava ardire a nuovi insulti. 
- 1 filosofisi, che aveano promosso il oolpo, ne tolsero 
pretesto per insultare la religione come persecutri^e. Vol- 
taire lodò a. cielo i Gesuiti; d'Alembert si valse della loro 
soppressione per bestemmiare i Giansenisti, la coloro con* 
discendenza opponendo alla costoro intolleranza, e mo- 
strandoli come un nuovo sacrifizio alla superstizione, sotto 
il qual nome si sa che cosa intendessero i filosofisti ; Fe- 
derico 11 vietò la bolla di soppressione, dichiarando voler 
conservare ne' Gesuiti i migliori sacerdoti e maestri, che 
conoscesse; Caterina li domandò al papa h confermasse 
nella sua Polonia, e concedesse loro le attribuzionijvesco- 
vili come ai missìonarj, e gli scriveva in tono di filoso- 
fessa: « La paura mal s'addice al carattere di vostra santità, 
e né 11 decoro suo può accordarsi colla politica mondana, 
e qualvolta ai trovi opposta alla religione. Se proteggo 
e questi poveri feligiosLperseguitati, non è capriccio, ma 
« ragione e giustizia, e speranza di vantaggiar i Atei po- 
a poli. -Questa società di pacifici e innocenti vivrà nel mio 
* impero, perchèdelle corporazioni trovo questa la mèglio 
e adatta ad istruire, la gioventù e la gente rozza, raspi- 
ti rendo sensi di umanità, di sommersione, e i veri pron- 
ti cipj delia religione cristiana. Di cabale e raggiri prete- 
se schi io non ho a temere; e sotto le ;nie leggi A non si 
« perseguita alcuno se non per ragione evidente: dei 
e misfatti in genere onde fu tacciato quest'Ordine, non 
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c potetti mai vedere le pròve, e ardisco dire che neppure 
e vostra santità, le ha vedute ». 

I governi non esaminarono se ima Società scaduta 
d'ogni influenza politica e dalla pubblica opinione, come 
dtceano, potesse ancora incutere spavento ; e non «pensa* 
roqo~che un Ordine il quale dirigeva l'educazione e le 
coscienze, non potea cadere senza sovvertimento morale; 
rimarrebbero sprovisti i collegj, prima che si fosse, pen- 
satola supplirli; i beni, bastanti a gente che viveva io 
comunione, riuscirebbero insufficienti astipendiare l'istru- 
zione secolare ; onde le finanze sfasriaconsi, invece di ri- 
fiorire^ mentre educatori furono scelti i primi che si offri- 
vano, spesso scarsi di lettere, più scarsi di morale, sempre 
inesperti, e che lo faceano per mestiere non per vocazione. 
Ma quando i principi ebbero cosà attestato che nessun 
freno riconoscevano ai loro arbitrj di fave e disfare, i po- 
poli che allora cominciavano a. domandare delle libertà 
sentirono non poterle conseguire che per vie illegali e 
violente. 

§ 12. — Sbrano della Polonia. 

. in' questa distruzione erangi affettatele forme- legali, 
chiedendola da quello che n'avea diritto; ma ogni diritto 
si conculcò nello sbF^nar il regno di Polonia; «no dei Catti 
pih sconci die la storia ricordi, disapprovato da quegli 
stessi ohe lo consumarono; ~e die corruppe la pubblica 
morale avvezzandola a prepotenze che doveano moltipli- 
carsi, 

La repubblica polacca rimase lo Siato preponderante 
nel Settentrione, fin quando il crescere della Svezia, della 
Turchia, della Prussia noti le tolsero il primate e molte 
provincia. Peggio le noceva l'interna costituzione. La per- 
missione a' forestieri di mettersi competitori a quel tròno 
elettivo, aperse il campo ai costoro agenti, a intelligenze, 
a concerti. Ogn'interregno era una rivoluzione ed una 
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guerra, talvolta d'armi, sempre di corruzioni e sucide 
brighe di forestieri per favorire il loro protetto, e sgaràre 
quello dei rivali. Gli stranieri chiamati a quel trono non 
aveano ne le qoaKtà né i vizj della- nazione, e trovandosi 
in contrasto colla rappresentariza di questa, menavano 
continue pratiche colle altre potenze, per interessi con- 
trarj à quelli del paese; con iscapito della sovranità, la 
quale non règge qualora un'altra potenza si mesooli degli 
aflari interni. 

Supremo potere dello Stato era la dieta; mai decreti 
di essa dovendo essere unanimi, (nemime contr adibente), 
poteva impacciarli un solo nobile che dicesse Sisto actirU 
tatem fi). Per rimedio a cotesto sfrantumamelo della so- 
vranità, si formavano confederazioni dì nobili |ter un as- 
segnata fine ; e ciascuna federazione da vasi leggi e sta- 
tuti, come fosse corpo sovrano; rimedio più pericoloso 
del male, atteso che qualora tutta la nobiltà d'un circolo, 
d'un palatinatò, d'una provincia si assembrasse, preten- 
deva preponderare nella dieta ; Iq Jsjato andava partito in 
tanti piccoli, e restava organizzata la guerra civile. 

I granai procuravano ne' tribunali collocar loro crea- 
ture, passo rilevantissimo in paese, ove a liti frequenti- 
dava occasione l'esser le proprietà fedecommesse e ina- 
lienabili, ma oppresse d'ipotechéi Nessuno prendevasicirra 
del popolo, affisso alla glèba che Io nutriva e stancava» 
. Le istituzioni feudali perivano per tutta Europa, e la 
monarchia prevaleva ; v eòla la Polonia, senza terzo stato, 
uè finanzei né commercio; né subordinazione, eoi solo 
valor personale e. le memorie, come potea reggersi contro 
il nuovo sistema di coixcentrataento? 

Nuovi dissidj dalla varietà di religione, bielle Provin- 
cie lituane, suddite un tempo alla Russia, i moltissimi 

(1) É il famoso libertini velo. Dura esso tuttora nel senato russo, specie 
di corte suprema ma non d'appello; ove il dissenso di nn solo membro 
delta sessione basta perchè l'affare in qtnstiene non possa venir giudicato» 
e torni all'assemblea delle sezioni unite. 
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Greci non erano mai potuti unirsi ai Cattolici. Le idee 
repubblica^ de' Calvinisti avevano arriso a molti di quella 
turbolenta nobiltà. Sigismondo. II conferme ai nobili greci 
e protestanti^ o come chiamavano, Dissidenti, i diritti po- 
litici, e capacita a. qualunque impiego e dignità, Ma sotto 
Sigismondo Ul si comìncio a restringerne la libertà di culto 
e-i diritti politici, per quanto le pQtenze vicine s'interpo- 
nessero: quando poi Carlo XU di Svezia mostravasi in- 
fervorato del luteranismo, la dièta per riazione ordinò 
si distruggessero le chiese da' Dissidenti fabbricate dopo 
l'occupazione svedese, e proibì d'introdurre quel cullò iti 
luoghi nuovi: infine i Dissidenti restarono esclusi dalla 
Camera de' «uni], poi da qualunque cariba e dignità» 

Intolleranza religiosa e sfacciata corruttibilità fecero 
triste le vacanze, dalie quali vennero fin guerre per tutta 
Europa. E Una guerra assicurò quel trono ad Augusto Iti 
di Sassonia, lspTendido\e generoso, che* ebbe trècqncui- 
quantaqualttro figli naturali, e della energica dissolutezza 
faceva un'arte per kvigprire e spionare. Serbò una lunga 
pace; ma questa intiepidì l'ardore bellicoso e la reputa- 
zione <tei Polacchi, Gli odj religiosi parvero anch'essi so- 
piti; ma viepiù appariva la cancrena del paese. Per ripa- 
rarvi si pensava mutare la costituzione; e ne sorsero due 
partiti, che entrambi combatteano l'unanimità di voti, 
cercando bastasse là pluralità. Ma .perché, quello diretto 
da Potoki temea che lo stabilire la pluralità créscesse po- 
tènza al re, il quale distribuiva .gl'impieghi, voleangli por 
frena coll'attribuire la nomina di questi a un consiglio 
permanente sovrano ; sempre poi rimettendo ile riforme a 
tempo di vacanza. Ai Czartorjski, discendenti dagli antichi 
duchi di Lituania edi gran seguito nel paese, sarebbe pia- 
ciuta una monarchia robusta ed ereditaria, forse perchè 
v'aspiravano; e perciò mozzare l'autorità delle maggiori 
cariche e delle grandi famiglie! e ingrandire quella dei 
tribunali.- A tal uopo si chiarirono arjpoggi delia-corte, ed 
ebbero partitane i principali f ma Gian Clemente Braniki, 
gran generale della corona, né svelò le intenzioni, e si 
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pose capo di una parte opposta, appoggiata alla Francia. 
Ai Gzartoriski non restò che maneggiarsi di straforo ; e 
per Conoscere i sentimenti del gabinetto di Pietroburgo, 
tentano polà Stanislao Augusto Poniatowski loro niptìte, 
che scarso di cuore e d'istruzione, ma bilTuome, entrante 
e manieroso, alzava te speranze fino al trono, perchè gli 
astrologi glieraveanò predetto, e più perchè Caterina, di 
luì innamorata, ^promise suffragarlo re dT Polonia. 

Quando Augusto- III, eh Va sempre vissuto ligio alla 
Russia, abbandonò il malaugurato paese per morire >h pace . 
nei dominj aviti, ne venne un miserabilissimo interregno. 
I Czarlòriski, affrettandosi alle riforme in sede vacante, 
abolirono le grandi cariche, repressero le alte famiglie, 
fiaccarono i signori col limitarne il potere sopra gif schiava, 
abrogarono i privilegi delle maggiori città e d'intere Pro- 
vincie; t reggimenti della guardia dovevano dipendere 
interamente dal ré, da. lui la zecca eia posta, egli po- 
trebbe appropriarsi quattro de' più pingui dominj; sopra- 
tutto tentavano' abolire il liberùmvetov Tutto ciò in-poehe 
settimane, senza cercarvi fondamento nella volontà della 
riazione, e mentre Prussia e Russia ora spingevano ora 
s'opponevano alle riforme, interessate com'erano a con- 
servar il disordine. 

D'accordo nello schifare un re forestiero, ciascuno dei 
due partiti metteva innanzi no suocreato: ma come spe- 
rare che più dì mille elettori si riducessero aU' unanimità 
fra, tante passioni ? poi, che serviVa il discutere quando 
Caterina avee già risoluta? sessantamila Russi ài confini, 
diecimila alle portar di Varsavia doveano mantenere ,la li- 
bera elezióne del drudo dr lei; Turehi; Giannizzeri /nei 
Upgheri, Prussiani empivano la città e le loggie della «ala; 
e Stanislao fu-ejetto. Di nobilissima,*»» poco potente fa- 
miglia Halranq (l),.non raccomandato che per bell'uomo 
e galante, le sventure con cui scontò il trono gli fecero 
meùo severa la posterità, 

(1) Discendeva dai Torelli, già signori di Guastalla: V. Schoell, v. XX 
pag. 117. 
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Disgctótò egli i Polacchi il giorno stes&o della saa coro- 
nazione, eoi non comparire in Abito nazionale, nò raso il 
capo, mal reggendogli il cuore di. sacrificare la sua cor- 
vina capellatura. Legato poi da una banda alla Russia, 
dall'alti» ai Czartoriski che esercitavano potenza assoluta, 
presto conobbe la pericolosa, nullità del suo trono; e ai 
trovò all'arbitrio del principe di Repnia, ambasciate* 
russo, £ià sho compagno di dissolutezze, e allora violento 
contraddittore e pronto a fargli sentir lo sprone appena 
ricalcitrasse: 

, Tatto allora sbranami in ^confederazioni di nobili, for- 
mate per mantenere coli' armi i diritti; quattordici ne 
contava la sola Lituania, che sotto la presidènza di Rada- 
vii, • pcetendeaao rassettar la repubblica, e farse spodestare 
i"67 Stanislao; 1 Dissidenti aveajro ricorse alla czarina^a quale 
lietissima d'una occasione M mostrarsi filosofessa col de- 
primere un'intolleranza a cui ella medesima ara pungalo, 
li -tolse in protezione ; ma fa dieta; -ove prevalevano i Re* 
pubblicani (cosi chiamavano gli avvérsarj dei Dissidenti), 
confermò gli ordinamenti contro il libero culto. .Stanislao 
destreggiava per conservare, qualcuna Almeno delle, pre- 
rogative regìe col òondjacenderìQ alla Russia e carteggiarne 
l'ambasciatore, il quale minacciava la Siberia ai patrioti 
ed a' frangài loro capi. . , : 

Da una parte dunque anarchia, venalità, rrreSolotesza, 
inimicizia dentro, debolezza fuori; dall'altra, urta volontà 
pertinace, /un disino costante a loro danno: l'esito po- 
teva testar dubbiosa? E già i guaj, peggiorati dalia fiume 
-e dalla peste r aveand fatto nascere l'idear, di apaHire la 
Polonia^ ma chi primo osasse proporre un colpo clje tutti 
pensavano, non consta, giacché, dice lo storico della casa 
<f Austria, «l'azióne fu ai odiosa, che ciascuna delle ire 
potenze si sferzò di riversarne l'obbrobrio sulle atee due» . 
A Federico I! è attribuito da' più, ma egli il negò, e suc- 
cessive sèoperte paiono purgar nekk II principe di Kaunitz 
e Giuseppe li, ambiziosi d'ingrandire l'Austria, speravano 
farlo a spese della Turchia, disposta a pagare con proviti- 
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eie i goccerà che le prestassero contro la Rùssia; ma 
quando tra questa e quella si fé paeè, essi indìspettironai 
di condizioni che guastavamo i lor disegni, e spedirono 
troppe ad occupare alcune porzioni della Polonia, che as- 
serivano appartenere al regno d'Ungheria, e te saline di 
Bocbnia^e Wielìcaka, principale entrata del re- polaeeo. 
Pensando a tenerle, non a guastarle, le troppe austriache 
vi si comportarono esemplarmente, mentre una barbarie 
pari a quella dei Ausai spiegavano i Prussiani che Fede»- 
rigo H aveva introdotti neHagranJPolonia, col pretesto dì 
tendere un cordone tontrp la peste che v'infieriva. 

Stanislao preso in mezzo, invoca la Russia, ed eccola 
entrar in terzo: Enrico, fratello di Federico II, va a Pie- 
troburgo per concertarsi con Caterina, vi va Giuseppe II: 
gli scrupoli di Maria Teresa furono chetati; col farglielo 
credere unico mezzo di evitare il sangue: e parve die 
oramai non sapessero soddisfare le reciproche pretensioni 
che collo spartirsi il paese. 

Esempio non più veduto di tre potenze d'interessi diversi 
die si concertano. per ismembrare uno Stato, cui sola 
colpa è {"impotenza a resisterei 11 maneggio non trapelò, 
finché non fu pubblicato con corredo di prove, «he trae- 
vano^l' unico peso, dalle armi. Maria Teresa manifestava 
qualmente quei paesi fossero d'antichissimo appartenuti 
all'Ungheria; se gli antecessori suoi non vi pretesero, fu 
generosità, fu moderazione, fu bontà; se alcuno di essi, 
eenae Rodolfo 11, li cedette, non valeva imperocché il 
gius canonico invalida le alienazioni fatte da un re, come 
quelle fatte da un minore*, grazie fossero rese alla Previ- 
denza che avea presentato « Casa d'Austria roteazione di 
recuperar diritti eqsì evidenti e fondati. 

Argomenti di pari peso poneva in campo H gran .Fede- 
rico. Caterina non ai die commessi llpocrita briga di fru- 
gar gli arefaivj e torturare 4a> storia; e avendole H conte 
di Salms détto che il suo re temeva la pubblica disappro- 
vazione, essa rispose: e Ne tolgo il biasimo sopra di me t^ 

Pertanto il 25 JugHo (5 agosto) 1772, a Pietroborgo, si 
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firmò il trattato, pel quale si assegnavano all'imperatrice 
delle Russie i due governi di Poloak e Mobileff, cioè 4557 
miglia geografiche, <xm un milione ottocentómila anime; 
all'Austria, le 'tredici città del contado <H Zip», già ipote- 
cate' da re Sigismondo d'Ungheria, e Cantica Russia Rossa 
con mifletrecensessanta miglia geografiche e tre milioni 
trecentomila abitanti, importantissime per le saline che 
riduceano 4a Polonia a dipendere dall ? Austria in oggetto 
di prima necessità. £ perchè si disse tale diritto compe- 
tere all'Ungheria cui spettavano ih antico i paesi di Halicz 
e Wladimir f se ne formò il reggo di Galizia e.Lodomiria, 
staccato però- dall'Ungheria. Cosi aHa Russia toccò la parte 
maggiore, ina meno fertile; all'Austria la pili produttiva ; 
alla* Prussia veniva la piti piccola (sol quatfeoeentoaovanta- 
mHa, abitanti) fba a lei importapie^ perocché rotondava i 
suoi Stati, e dava una comunicazione frg, il regno prus- 
siano e il Brandeburghese. 

Pensate come lo sentì la Polonia 1 Ma a' suoi lamentìi 
gabinetti scoppiarono in severi rimbrotta e t acciocché 
nessuna illusione diminuisca agli occhi della nazione po- 
lacca il peso di questi fatti, si prefigge un tèrmine- fin" al 
quale « non pid-se n'aspetterà Feflfetto, e spirato sènza 
XjheJa nazione polacca vi abbia prò visto, le loro maestà 
éi dichiarano. OTSobbligfrte da ogni* rinunciale adopere- 
ranno qualunque iwezzo trovino pili pronto e spediehte 
per forti piena giustizia» (1). -•«. • 

Igràndr fichjamarotisi* di quest'insolente imperiosità, 
e? d'incolpazioni e rimproveri repugnanti allò stile diplo- 
matico; implorarono si ritirassero^ le truppe prima della 
convocazióne delle diethie; per noft «iiftpaeciate la libertà 
de' voti; ma la rispósta fu l'invio di trentamila uomini, 
con ordine ai generali, dice Federico, «d'operare di con- 
certo, e sevire contro i signori che volessero intrigare o 
metter ostacoli, alle novità che s'introdurrebbero* nella 
laro patria». ' * ' : * ' 

(1) Nota del conte di Stackelberg'pletììpotente per- la Russia; : 
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Così fu imposta la forma delle diete, rifiutato di rimet- 
tere le pretensioni alle potenze neutre e garanti, e tutto* 
fu consumato. Quella costituzione così viziosa, da cut 
aveano preso motivo per isbranarla, obbligarono la Polo- 
nia a ritenerla ; né potesse cangiar mai la sua libertà, 
senza consenso delle tre potenze: solo escludeano ogni re 
straniero, per togliere l'influenza d'altri potentati. 

Le leggi cardinali furono presentate dagli ambascia- m4 
dori, che (cosa inaudita) assistettero alla deliberazione. 
Portavano esse, che le leggi non cambiate in questa dieta 
rimanevano confermate; non potrebbe eleggersi re seno» 
un piaste nobile e possidente; figli e nipoti dell'eletto non 
potriano succedere se non colPintervallo di due altri ; la 
corona sarebbe sempre elettiva, e il governo libero, com- 
posto di tre stati ; re, senato, ordine equestre ; e perchè 
questo pure partecipi al governo nell'intervallo delle diete,, 
si stabilisce un consiglio permanente che vigili all'esecu- 
zione delte leggi stabilite, senza potestà legislativa ne 
giudiziale, composto del re, di membri desunti in pari 
numero dal senato e dall'ordine equestre: nuove pastoje 
alla già inceppata autorità reale. 11 re, largheggiando i< 
beni confiscati de' Gesuiti, potè ottenere un aumento di? 
dotazione, e al fine il diritto di eleggere tutti i membri del 
consiglio permanente. 

Regnava allora a Constantinopoli Mustafà IH, osser- 
vante della morale secondo turco, e che non sapeva im- 
maginarsi i re mentitori ; onde più volte lo delusero Fe- 
derico e Caterina, che lo facevano bersaglio alle lorocelie* 
Federico gli aveva tenuto linguaggio amichevole finché 
gli premea sollecitarlo contro la Russia: ma rappattuma- 
tosi con questa, il mutò in modo, da scandolezzare l'onesta 
musulmano. Questo, spaventato dal preponderare della 
Russia, ordinava al kan de' Tartari e ai principi di Mol- 
davia e Valachia le tenessero occhio ; ma fu assicurata 
dall'ambasciatore moscovita, che non si Voleva col l'armi 
se non garantire la libera elezione dei Polacchi e la libertà 
di religione. Pensate qual rimase allorché gli si recò aver 
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Caterina ordinato l'elezione d'un uomo, cui unico merito 
era un'immorale amicizia con essa ! Credendo la giustizia 
dovesse presiedere alla politica, detto fatto voleva disdire 
la pace; ma gli ulemi timidi o guadagnati gli mostra- 
rono che il Corano vietava d'attaccare chi non provocasse: 
« diceva: «Che posso io solo solo? Tutti son -ammolliti, 
tutti corrotti, non amano che le ville, i musici, gli harem; 
io fatico a rimettere l'ordine e i costumi antichi, e nissun 
mi dà mano». 

Ma quando, ragguagliato delle violenze fatte alla Polo- 
nia non potè ottenere colle buone che la Russia sgom- 
brasse il paese e rendesse la libertà ai senatori, sollecitato 
anche dalla Francia che avea spedito tre milioni al- suo 
ambasciatore per corrompere il divano, e irritato d'una 
violazione di territorio, fé chiudere alle S§tte Torri il mi- 
nistro russo, denunziò guerra. La Russia fu lesta a susci- 
targli disturbi in Asia, mandando a sommuovere i Cosac- 
chi del Don e i-Calmuchi, e i principi cristiani della 
Georgia, promettendo liberarli. 

Fin le speranze nel Turco caddero dunque. Inghilterra 
accarezzava la Russia per istaccarla dalla Prussia, onde 
non die fiato di lamento. 1 filosofisti avean adoperato tutte 
le arti loro, e principalmente d'Alembert e Voltaire, per 
nimicare l'opinione ai Polacchi, e beffando questi inco- 
raggiarono i loro assassini (1). Alla Francia, tutta pace e 
godimenti, poco caise di. paese «osi lontano, o s'inama- 
rì ) Voltaire a Federico scriveva: «Onprétend que c'est vous, sire, qui 
avez imaginé le partage de la Pologne : je le crois, parce qu'il J a là do 
genie, et queletraité s'estfait à PosCdam». E a Caterina il 2J> maggio 
1 772 : t Nos dem quiscaottes welsche* (t francesi) ne peuvent se repro- 
cher ni bassesse, ni fiuiatisme ; fls ont été très-aaUnstruHs, très-imprudents 
et très injustes... Mon hérolne prenait, dès ce temps là, un parti plus no- 
ble et plus utile; celui de détruire l'anarchie en Pologne, en rendant à 
chacun ce que chacun croit lui appartenir, et en commencant par elle-mé- 
me » . Egli stesso cantò in versi : « Les rois qui partagent le gàteau »; e a 
Caterina scrive: «Le deraier aote de votre grande tragèdie parait bìen 
beau»; e si professa fortunato id'avoir vécu arssez longtemps pour voirle 
grand événement » . lettere inedite t pubblicate da lord Brougham nel 1845. 
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gtnò impossibile il ricrearlo: inscusabile torto, giacche 
sostenendo la confederazione di Barr e gl'impeti della 
Turchia divenuta generosa, avrebbe facilmente conservato 
questa barriera dell'europea civiltà. Quando si vide che 
il lasciarla uccidere era stato non solo viltà ma errore po- 
littico, il gabinetto volle scusarsene col dire di non averne 
saputo se non dopo il fatto: scusa peggior del male. Al- 
lora minacciò, trattò coi Paesi Bassi e col l'Inghilterra, e 
qui finì tutto. Onore a Carlo IH di Spagna, che unico 
mostrassi deciso a sostenere i Polacchi ; ma era solo e 
lontano, e dovette accettarne le scuse dell'Austria. 

E contro l'Austria s ? indispettivano particolarmente t 
eignori polacchi. Russi e Prussiani erano dichiarati ne- 
mici, e doveano vendicarsi dell'essere un tempo stati 
servi della Polonia : ma l'Austria si professava amica e 
tutrice di questa, à lei era debitrice del non essere dive- 
nuta turca, quando Sobieski liberò l'assediata Vienna; ed 
eccola accordarsi co' naturali nemici per isbranare la sal- 
vatrice ! De' signori vi fu chi s'ammazzò, chi affrontò la 
povertà, lasciandosi confiscar i beni dagli occupatori piut- 
tosto che prestar omaggio ; gli altri empirono l'Europa di 
lamenti e d'appelli alla posterità. 

Restava così rotto l'equilibrio stabilito -dalla pace di 
Westfalia; le tre potenze prevalevano, mentre l'Inghil- 
terra crescea dall'altro lato, per modo che la Francia em 
ributtata in seconda fifa; e tutta Europa fu in {sgomento 
parendo compromessa la sicurezza di tutti quando unica 
misura dei diritti consideravasi la forza. 

g 13. — Colonie Anglo-Americane. 

Insomma ai camminava sempre più al positivo, nel 
tempo chesonoramentesi proclamavano le idee. La disci- 
plina militare prussiana prevaleva all'eterogenea monar- 
chia austriaca; l'industria e il pratico buon senso inglese 
alla trascuranza spaguuola ed al vacillamento francese; 
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la stretta monarchia russa all'abbaruffata aristocrazia po- 
lacca. Dapertutto le monarchie si assodano , ed abbat- 
tendo i poteri e domestici e popolari, e gli ostacoli che 
sopravanzano del medio evo, effettuano l'Unità ammini- 
strativa. La generalità guardava il, poter regio come una 
previdenza, sicché invece di esaminarlo, lo ossequiava : 
Luigi XIV, nella lunga e splendida potenza, avea abituato 
al despotismo colto, e parve che questo fosse necessario 
per isvellere i bronchi lasciati dal medio evo, e che, dopo 
fruttato alla loro volta il bene, piti non facevano che im- 
paccio al progresso ed all'eguagliamento civile. Le classi 
privilegiate, le giurisdizioni baronali, le esenzioni del clero 
e delle corporazioni, le pretese di Roma, i parlamenti 
furono, a vicenda scalzati ; con ciò si riduceano incondi- 
zionati, e assoluti i governi, ma si poneano fronte a fronte 
dei popoli, i quali imparavano d'avere diritti, sinché Ve- 
nisse l'ora di domandarli. 

Nella politica esterna la morale fu conculcata sfacciata- 
mente : e quando non si valutavate nazionalità né anti- 
chità di possessi, ma solo voleasi arrotondare i regni 
senz'altro riguardo che alla propria convenienza, i deboli 
rimaneano senza difesa, ed erano sagrificati per evitare il 
cozza tra i forti ; non si computava la prosperità d'uno 
Stato che dalla figura ed estensione del territorio, dal nu- 
mero delle teste, dalla valuta delle contribuzioni ; la sta- 
tistica si facea rappresentante dfelfa felicità, e si ostenta- 
vano le adulatrici sue indicazioni. Quindi inventata quella 
che si chiamò politica di gabinetto^ tutta maneggi senza 
elevazione né buona fede, e che considera più abile chi 
sa meglio ingannare: in verun tempo non eransi menate 
tante negoziazioni, né sopra punti di tanta gravezza ; ma 
sempre calcolando secondo convenienza non secondo giu- 
stizia, s'avviluppò, il sistema di alleanze contro alleanze 
per sostenere l'equilibrio artifiziale stabilito a Westfalia 
e imperfettamente restaurato a Utrecht: edifizio tutto con- 
venzionale, còme la poesia, come la pittura e l'architet- 
tura, come il vestire di quei tempi. 
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Nuovo interesse e grande- era il commercio ; e diplo- 
matici prendeano aria di negozianti, facendo trattative e 
leghe e guèrre per tariffe, per esclusioni mercantili, per 
la pesca, pel diritto di visita; nelle colonie si cominciano 
o si propagano le guerre europee ; i debiti pubblici por- 
tano ad inventar la carta moneta, la quale accresce gti 
spedienti dei governi, e gli ajuta in imprese, altrimenti 
ineffettuabili. 

E il danaro fu il movente universale : per esso si man- 
tennero gli eserciti, e governi che nessuna dignità la- 
sciavano 'all'uomo ;- per esso si fomentarono le fazioni 
negli altrui paesi; si pose il fasto al luogo del merito; 
s'impinguarono i traditori, e razza nuova, gli agiotatori. 
Pure lo spinto* mercantile temperava l'intolleranza reli- 
giosa, e ad utili applicazioni dirigeva tanto la scienza 
quanto l'amministrazione. 

•In tali applicazioni sentesi l'importanza delle lettere, 
le quali da protette divengono protettrici. Lo studio delle 
lingue, i cresciuti viaggi, il divulgarsi del francese faci- 
litano il comunicarsi delle idee e delle opinioni ; la coltura 
ravvicina le classi, e mentre l'uom del volgo ergesi ac- 
canto agli antichi nobili, questi cercano farsi perdonare 
i privilegj col mitigare le pretensioni, e rendersi più age- 
voli nel trattare; nei gabinétti sono ammessi i pensatori, 
o almeno si tien calcq^ della loro opinióne ; per secon- 
darli, vuoisi ogni cosa sottomettere all'esperimento ronde 
gli autori divengono una potenza, l'amministrazione e kt 
politica elevansi a seienze, smettendo l'arcano e gli annosi 
pregiudizj. 

Nel movimento che ne forma il rarattere, quest'epoca 
non indietreggia davanti a nessun dubbio, ay venta le - 
ipotesi e le utopie piìi audaci, perchè non ancora là realtà 
le tolse veruna delle illusioni. Ma mentre in alcuni paesi 
il popolo, smauiato delle idée nuove, spinge la rivolu- 
zione, in altri sta attaccato al vecchio per modo, da far 
rivoluzioni onde conservarlo. 1 principi, vedendo non po- 
ter reprimere l'impulso, cercano dirigerlo, ma con inten- 
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zioni ristrette che non accontentano i novatori, mentre 
crollano la fede de' conservatòri. Così questo secolo ri- 
pigliava l'opera assunta dal XVI, sospesa nel precedente, 
6 che dovea terribilmente compiersi nel successivo. 

Ma mentre si palesava l'indirizzo dei regnanti a fare 
ogni lor voglia dopo levato l'ostacolo delle interne libertà 
privilegiate, un grand'esempjo sorgeva ai popoli in quel 
mondo ch'essi chiamavano Nuovo. Le persecuzioni re- 
ligiose dell'Inghilterra nel XVI secolo aveano spinto una 
quantità di figli di questa a cercare libertà di coscienza 
nell'America settentrionale, sostenuti dai privilegi, e con- 
servando alla madre patria vantaggi che non impedivano 
il prosperar delle colonie. Dalla baja di Hudson al golfo 
del Messico, e dall'Atlantico al padre de* fiumi, come 
gl'Indiani chiamano il Mississipi, l'Inghilterra possedeva 
per più dimilledugento miglia da settentrione a mezzodì, 
e mille da levante a ponente. Di queste colonie, a set- 
tentrione e a levante erano la Nuova Hampshire, il Mas 
saciusset, il Rhodeisland, il Connecticut ; al centro e al- 
l'occidente Nuòva York, Nuova Jersey, la Pensilvania, la 
Delaware ; a mezzodì la Marylandia, la Virginia, le due 
Caroline e la Giorgia; paesi gratissimi all'agricoltura, 
con circa due milioni di bianchi, ma pochissime città. 

Questa Nuova Inghilterra non è uno stabilimento di 
industria e commercio, come le fa^§rie d'Africa ; non una, 
dominazione su popoli agricoli d'altra razza, come l'im- 
perio britannico all'India e io òpagnuolo al Messico e al 
Perù; ma uno stabilimento» religioso, ove sin dall'origine 
la libertà civile si mostrava inseparabile dalla libertà di 
aulto, venuta necessariamente, da tanta varietà di sette 
religiose: perocché i puritani fondarono Boston,- i Qua- 
keri Filadelfia, gli Anglicani Nuova York, i Cattolici Ma- 
ryland. Pari d'origine, debbono rispettarsi a vicenda: 
onde v'è libertà di culti, prima che in Europa- se ne pra- 
tichi la tolleranza. 

Stabilite per cura e a spesa di privati, il governo 'eoo 
ai mescolò che tardi nelle colonie per trarne vantaggio* 
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Alenili dei coloni eraBO- liberi cittadini, venuti a cercarvi 
libelli di coscienza; altri, malfattori deportati; altri, 
poveri, condottivi per lavorare, e che rimasti ma certa 
tempo servi onde pagare le spese del* trasporto e. del 
primo impianto, divenivano poi liberi : alcuni signari ot- 
tenevano terre, dove fondavano la feudalità al modo in* 
glese. Bizzarra mescolanza di profughi, di speculatori t 
d'entusiasti, dì gente perduta, eppur formanti un popolo 
laborioso, il quale Comprendeva che primo interesse 
d'una politica convivenza è il tollerarsi Fun l'altro. 

Gli eccessi delle colonie spaglinole contro i natii non 
si videro colà, ina forse maggiore la fredda distruzione; 
perocché gli Spagnuoli, dopo le. prime violenze, entrarono 
io società cogl' indigeni, di modo che ora le due razze si 
trovano miste, e ben presto saranno fuse mediante la 
libertà: gli Anglo-Americani in quella veee respinsero 
ogni mistione, rincacciarono continuamente le razze, 
indigene, ed oggi pure continuano l'opera, spingendole a 
morire nei deserti del Mtsfissipt, mentre la civiltà e la. 
repubblicana eguaglianza, non giunsero a soffocare il pre- 
giudizio contro gli uomini di colore. 

Netta Pensilvania e nella Marylandia erasi conservate 
il governo "de' proprietarj ; A\ regio erasi esteso sull'altre. 
colonie, salvo il Connecticut e Rhodeisland che mante- 
nevano la libera costituzione conceduta da Garlo II. 

Ricche, popolose, erano divise di governo e d'interessi r 
ma già gli elementi d'una federazione vi apparivano ; nel 
1637 contrassero alleanza per difendersi dai selvaggi ? 
nel 90 tennero un congresso a Nuova York, divisando 
conquistar la Nuova Francia indipendentemente dalla 
madrepatria. . 

L'Inghilterra non|esercitava quasi altrimenti la sua pri- 
mazia, che col difenderle e favorirle : e le imposte, che 
dicono sommassero appena fra tutte le colònie a tre mi- 
lioni di franchi, consumava a pubblica utilità. Solo del 
commercio essa volle a sé tatto il vantaggio» Le mani- 
fatture non poteano gran fatto prosperare in passe sem- 
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plice, scarso d'abitanti, e dove carissima l'opera di mano, 
onde si attendeva meglio all'agricoltura, e se n'asporta- 
vano mandre dal settentrione, grani dal centro, dal mez- 
zodì tabacco, indaco, cotone, riso ; aggiungete il peàce 
ed il legname di costruzione: L'Inghilterra determinava i 
prezzi in modo, da ragguagliare quello delle molte ma- 
tèrie prime che traeva a quel delle poche manifatture 
che vi spediva: pertanto scarsissimo vi correva il denaro, 
e ne tenevano vece una carta improntata, é le polizze 
del tabacco depositato. 

La colonia della Virginia sopra tutte era prosperata. 
Istituita dall'aristocrazia inglese, ne serbò l'indole: le 
leggi, e principalmente quelle della successione vi favo- 
rirono la formazione di grandi possessi, coltivati da 
«chiavi, sicché i signori vi acquistavano l'abitudine e il 
genio del comando, e sciolti dai lavori servili, poteanoin 
istudj disinteressati perfezionare gli intelletti ; ond'ebbe, 
e in parte ha, il privilegio di produr gli uomini più il- 
lustri per ingegno, come gli §tati del nord ne offrono al- 
l'industria, a* negozj, alla laboriosa perseveranza. Brow- 
nisti, indipendenti, puritani com'erano i primi coloni, 
"«federo alla legislazione ed ai costumi un'aria giudaica, 
*una minuziosa osservanza delle esteriorità, un estremo 
rigore penale, e alla legge del Connecticut stava in capo, 
* Chi adora un altro Dio che il Signore, muoja. Vi si as- 
t soòkrvano idee protestanti : l' eguaglianza di tutti, come 
ispirati e santi ; la coscienza universale, come arbitra del 
bene e del male; la sovranità del popolo. La fratellanza pu- 
ritana, che poi sviluppossi in filosofia politica, recava a 
prender cura di molte particolarità, altrove neglette, 
onde prevenire e soddisfare i bisogni sociali ; mantener 
del pubblico i poveri, stabilire strade, procacciar educa- 
zione pubblica si elementare che elevata. 

Còsi lo spirito democratico v?era diffuso, e a breve an- 
dare, le colonie erano cresciute di numero e di potenza : 
il rapidissimo aumento di Boston, Nuova York, Filadelfia, 
mostrava a qual prosperità fossero destinate \ aveano prò- 
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dotto magistrati, amministratori, guerrieri; la vita di 
caccia e di commercio aveva attizzato lo spirito di libertà 
e d'opposizione, trapiantatovi dai primi fondatori ; e ori- 
ginali d'idee e d'istituzioni, e lontane un mezzo mondo 
dalla metropoli, cui avevano ajutato in guerra come al- 
leate libere, sentivano di potere ornai dispensarsi da una 
dipendenza che, se era utile ai loro cominciamenti, or 
rendevasi onerosa pei. diritti che la patria pretendeva, e 
perchè era maturato quel genio nazionale, che fa d'ogni 
popolo una individualità indipendente. Ri tene vali il bi- 
sogno d'esser protetti contro vicini minacciosi, quali 
erano i Francesi nel Canada, e gli Spagnoli nelle Floride; 
ma quando, nella vergognosa pace del 1763, queste fu- 
rono cedute all'Inghilterra, rimase levato anche siffatto 
ritegno. 

In quella guerra militando, gli Americani avevano ap- 
preso la disciplina, e sperimentato le propria forze: ma 
gli uffiziali inglesi, superbi d'un brevetto regio, spre- 
giavano gli uffiziali delle colonie, e il governo fomentava 
le gelosie col dare a quelli un soldo maggiore ; di modo 
che esacerbavansi le malevolenze. 

I privilegj concessi a quelle colonie contrafacevano ad 
una massima fondamentale delle moderne, qual è, che 
sola la madrepatria vi mandi le merci e ne tragga le 
derrate. Pertanto, regnando Giorgio I, i legami Fra le co- ms 
Ionie e la metròpoli vennero ristretti a gran vantaggio di 
questa : ma i coloni, che credevano non aver perduto ve- 
runo dei diritti d'Inglese col portar lor stanza altrove, 
tanto si opposero che venne conservato il sistema antico. 
Più volte ritentò l'Inghilterra di stabilirvi il monopolio, 
ma gli Americani lo correggevano per mezzo del contrab- 
bando, massime cogli Olandesi. 

Nella guerra dei Sette Anni gli Inglesi avevano acqui- 
etato il predominio in Europa e in America, onde cre- 
dettero poter trattare i popoli colla stessa arroganza con 
cui trattavano i re. Grossi debiti aveano contratti ; sic- 
ché,, esaurite in patria le combinazioni di una dotta fisca- 
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Mia, Tollero cbe le colonie, a etri prò erasi fatta la guerra 
1764 contribuissero a pagarli. In conseguenza imposero una 
leggiera tassa su quel che direttamente ' non traevano 
dalla metropoli, come le tele e mussole d'India e il the; 
e un bollo alta carta da adoperarsi per le transazioni pub- 
bliche, il cui prodotto servirebbe alle spese di amrnim- 
strazione, e l'eccedente a scontare il debito detto Stato. 

È della costituzione inglese, come delle altre derivate 
dai Germani, che nessuno paghi contribuzioni senz'averte 
votate; la lunga consuetudine poi ave» fatti credere 
esenti gli Anglo-Americani, che perciò levarono rumor 
grande contro un atto lesivo e arbitrario. ^Fecero unioni, 
ma vennero dissipate; spòrsero reclami, ma alte Canaere 
trovava grande appoggio un partito, che introducendo 
nello scacchiere (1) trecentomila sterline, alleggerebbe il 
popolo inglese. 

Più non restava adunque agli Americani che opporsi 
apertamente;- e primi i Virginia ni, poi gli altri della 
Nuova Inghilterra negarono ricevere pio le manifatture 
inglesi : terribile modo dì rovinare un paese che non vive 
se non di queste. Mentre gli uomini d'ordine organizza- 
vano la legale resistenza- la plebe trascorreva a chias- 
sose dimostrazioni; portavansi al cimitero cataletti col 
nome di libertà; bruciaronsi le balle della carta bollata; 
e per non averne bisogno s J interruppero gli atti pubblici 
coi era stata dichiarata necessaria, e si slabili una So- 
cietà dei figli della, libertà per soffiare in questo fuoco. 

11 cessato consumo delle merci danneggiava l'Inghil- 
terra ben più che non avrebbe profittato il bollo; e Pop* 
posizione nel parlamento fiancheggiò le ragioni delle co- 
Ionie, e salita al ministero con Pitt, propose la revoca di 
quell'ordinamento. Ottenutala, in Inghilterra se ne fecero 
feste ancor più vive che in America, ma oltre che s'in- 
clina sempre a veder debolezza in un governo che condì* 
scende ai voti dì un popolo, a quest'atto andava unita 

(1) È noto cbe scacchiere dicesi il tesoro pubblico. 
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la dichiarazione : « Esser le colonie per diritto subordi- 
nate e dipendenti dalla corona e dal parlamento inglese, 
in cui stavano l'autorità e piena potenza di far leggi e 
statuti che le obbligassero •. Ora nella quistione della 
tassa eransi ventilati i diritti della metropoli, e non solo 
sostenuto che al parlamento non competeva d'imperla, 
perchè non vi sedeanò rappresentanti delle colonie, ma 
fu impugnato ogni supremazia e potere legislativo di 
quella. Seppe dunque di tirannica la dichiarazione, e si 
cominciò d'allora a meditare e preparare l'indipendenza. • 
11 parlamento operò con tale imprevidenza, da irritare 
viepiù ; abolito, il bollo, si pensò porre una tenue tassa 
sul! l'introduzipne de' vetri, dei colori, del (he e della carta: 
e gli Americani vi si opposero con pari fermezza, vie- 
tando s'importassero di quelle merci ; il Massaciusset in- ìrro 
vitò le. altre colonie ad unirsi ; le truppe mandate per 
reprimere quello spirito, non valsero che ad irritare: e 
in generale assemblea tenuta a Boston si prese il partito 
di confederarsi, né lasciar più approdare navi mercantili 
inglesi. t 

Ne andavano a capo rotto moltissime case d'Inghilterra, 
talché il nuovo ministro lord North, buono finanziere 
e cattivo politico, abolì le tasse, sol conservando quella 1770 
del the r non pel frutto speratone, ma per mantenere il 
dogma della supremazia. Se, n'avvidero i capi americani, 
revocando l' esclusione delle altre merci , serbarono 
quella sola del the : e la quiete parve ricomposta,, quanto 
almen.si potea fra animi esacerbati. 

Beniamino Franklin di Boston, poyero fanciullo, ma i:o> 
laborioso ed economo, lavorando di stampatore, poi pubr 1 ' 90, 
Utcando un giornale e un almanaeo di pratiche verità 
popolari, e studiando la fisica, era salito in credito fra 
gli Anglo-Americani, onde valsero i pareri suoi per tem- 
perar quei primi movimenti quanto occorreva ad assi- 
curare l'effetto, e rendersi forti prima di domandare ciò 
che, negato o fallito, ritarda di secoli il conseguimento. 
Mandato a Londra come agente della colonia, potè mot*- 
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ter le mani sopra lettere del governatore Hutchinson, ac- 
canite, e dove eccita vansi gli Inglesi a reprimere vigo- 
rosamente quest'anelito d'indipendenza. Divulgate per le 
stampe, gli Americani chiesero lo scambio di Hutchinson 
nemico al paese -, e sebbene il re stesse al niego, poco 
dipoi gli surrogò Gage, il quale comandava l'esercito. 
Le colonie ne presero ragione per restringersi maggior- 
mente fra sé, formando comitati in ciascuna colonia che 
corrispondessero col principale di Bòston, e vigilassero 
alla libertà ; vero governo indipendente. Non mancava 
piti che una spinta, e la diedero gl'improvidi ordini del 
parlamento. 

Dicemmo come gli Americani avessero ricusato il the 
inglese, ritirandolo* invece dall'Olanda per, contrabbando. 
Pertanto la Compagnia delle Indie orientali si trovò ac- 
cumulati ne' magazzini diciotto milioni di libbre di quel- 
l'erba, principale suo spaccio; onde, per trarsi dalle 
strette pecuniarie, lord North propose potesse asportar il 
the senza il dazio solito d'uno scellino, e stabilirne ma- 
gazzini in America, pagando tre penny ogni libbra che 
vi vendesse. Vinse la proposta, e vi s'aggiunse anche il 
monopolio, onde ne restarono rovinati quei che diretta- 
mente lo traevano d'Inghilterra e i venditori al minuto. 
GÌi Americani allora risolvono far senza di quella bevanda 
e respingono le navi che ne portavano : quello sbarcato, 
o si tenne ne' magazzini sinché infracidisse, o si buttò 
in mare. 
1774 Non vide il parlamento pili altra via che il castigo : 
laonde decretò interdetto il porto di Boston, abolita la 
Carta del Massaciusset, autorizzato il governatore delle 
colonie a spedire in Inghilterra gli Americani ribelli per 
esservi giudicati ; e fornì di truppe Gage perchè desse 
esecuzione a tali ordini. 

- Violente opposizioni incontravano a questi nel parla- 
mento inglese, che i diritti degli Americani sosteneacon 
tanto ardore, con quanto i suoi medesimi; mostrando 
come la libertà di questi fosse compagna è tutela della 
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inglese; volersi mandar loro l'olivo non la spada; chie- 
dere le colonie a parte degli aggravj, ma costituzional- 
mente ; ottimo mezzo d'impegnarle a soccorrere ai biso- 
gni comuni essere il far loro amar il governo : altrimenti 
prevedeasi che potrebbero andar perdute. 

Gli altri Americani delle colonie considerarono come 
comune il torto fatto a Boston e al Massaciusset ; onde 
unanimi ripudiarono le merci britanniche ; e i porti di- 
chiararono non soffrirebbero mai di arricchire col danno 
dei loro fratelli. 

In dieci anni di discussione, i coloni aveano potuto 
studiare i fondamenti della legislazione: le teoriche 
liberali di Sydney e di Locke non solo si erano pro- 
clamate, ma messe alla prova : * i giornali vi dibatteano 
quistioni capitali, e quelli di Adams nella gazzetta di Bo- 
ston sopra il diritto canonico e feudale meritavano d'es- 
sere ristampate in Inghilterra: solite erano le adunanze 
per l'amministrazióne interna; talché,, fin dal comincia- 
mento vi si trovavano franchezza esperienza, degne della 
sala di Weslminster. La divisione di Whig e Tory dal- 
l'Inghilterra si era propagata fra le colonie, indicandosi 
col secondo nome la gente facoltosa, nemica de' sovver- 
timenti e fautrice del re, ma appunto per ciò inferiore 
ai Whig, difensori della libertà, impetuosi e sostenuti dal 
popolo, che crede piti a chi più si move. Tornava a co- 
storo vanteggio il vacillare del parlamento inglese, che 
con mezzani provved inlenti minacciava prima di colpire 
e arrestavasi dopo minacciato. La libertà della stampa 
propagava questo fervore, non meno- in America che in 
Europa. Albero della libertà chiamavano a Boston un 
ólmo sotto fl quale si tenevano adunanze ; e tosto da 
per tutto piantaronsi alberi della libertà, e le adunanze 
furono convertite in conventicole rivoluzionarie. Queste 
non parlavano ancora d'indipendenza, ma solo del diritto 
di imporsi le tasse, e dell'ingiustizia di dovere sprecare 
pel lasso di Londra ciò che occorreva alla propria loro 
sicurezza. Movimenti siffatti non sanno fermarsi alla 
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prima velocità, e ti passò a rifiutare obbedienza al go- 
vernatóre: pure, in luogo dell'anarchia -che i nemici spe- 
ravano, rigorosa disciplina osservava*! volontariamente, 
e si prendeva un'attitudine di difesa col costituire un 
Congresso generale delle .colonie a Filadelfia. 

L'Europa prendea parte a questa resistenza legale al- 
l'oppressione ; e in tempo che ogni entusiasmo soccom- 
beva all'arida miscredenza, rinacque il bisogno di credere 
a qualche cosa; aroavasi discutere i diritti altrui dovei 
proprj non si poteva; e i più favorivano agli Americani, 
sì per la. propensione verso gente che sostiene diritti mi- 
nacciati, sì pel desiderio di veder umiliata la despota del* 
l'Europa. 

Di tal guisa erano intalentate le genti, quando s'aprì il 
Congresso a Filadelfia, dove si fermò che ciaspuna colonia 
1774 desse un voto solo , e donde uscì una famosa diéhimra- 
jsione dei diritti. Esposto come il parlamento britannico, 
dopo l'ultima guerra, si fosse arrogato di dettar leggi e 
imporre tasse alle colonie d'America, avesse estesa la giu- 
risdizione delle corti dell'ammiragliato , resi dipendenti 
dalia corona i giudici , i governatori , i consiglieri , te- 
nulo armi durante la pace, dichiarato potersi trasportar 
a giudizio in Inghilterra gli accusati di tradigione, inter- 
detto il porto di Boston, cassata la costituzione del Mas- 
saciusset, soggiungeano che dai deputati erasi dichiarato, 
i coloni aver diritto alla vita, alla proprietà, alla libertà, 
come i primi migrati loro avi ; non potere il parlamento 
inglese far leggi per loro, perdio non vi hanno chi li rap- 
presenti; dover essere giudicati solo da loro parie vicini; 
aver facoltà di radunarsi per discutere di loro conve- 
nienze e far petizioni al re; in conseguenza cassano ogni 
Ma incostituzionale, e s accordano- di non introdurre 
manifatture o derrate d'Inghilterra né mandarne colà (1). 

(1) t Gli abitanti dèlie colonie inglesi dell'America settentrionale, perle 
leggi immutabili della natura e giusta i prìncipj delta costituzione inglese, 
d« loro diplomi ed altre convenzioni, hanno i seguenti diritti, risoluti' ad 
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Insieme diressero una lettera al ne, rispettosa nelle 
forme, ma più franca ch'e' non fosse avvezzo a ricevente; 
un'altra alia «azione iaglese, mostrandole come la libertà 
sua si trovasse minacciata in quella dei consudditi. 

Grande fa l'entusiasmo degli Americani < per gli atti 
di questo Congresso, grande Taffratellanza dei sofferenti f 
grande il parlarsene in Europa : e i re per far dispetto 
alf Inghilterra lasciarono pubblicare su tutte le gazzetta 
quella di eh a razione dei diritti verso lo Stato, senza ac- 
corgersi del pericolo di essa sovra l'immaginazione dei 
popoli. 

Il re d'Inghilterra e il parlamento a lui ligio stettero 
però sul tirato; e presumendo nella forza, respinsero le 
petizioni degli Americani. Il ministro lord North, misto di 
violenza e debolezza, credendo indecoroso lo scendere a 
concessioni, fece interdire ogni commercio colle tredici 



I. Hanno diritto alla vita, alla proprietà, alUtfeertà; «è citatene ava- 
na sovrano il disporne «est» fero consona© ; 

U. Uero antenati, fondatori <di Queste conine, «Mirande dalla madre- 
patria in America, aveano dirti*© a tetti i privilegi, libertà, «e franchigie di 
sudditi Uberi e naturali del regno tf legnatemi ; 

AI. Questa migrazione- non fe loro perdere uè abbandonare alcuno dei 
detti privilegi, ma che hanno tempre «volto diritto, e lo conservano i loro 
discendenti, all'esercizio e ai godimento 4i tutti questi privilegi, di osile 
circostanae fecali permettono loro di valersi ; 

IV. La base della libertà inglese e di ogni libero governo ò il diritto che 
ha il popolo di aver parte nella formazione delle leggi ; e siccóme gli abi- 
tanti delle cetonie non sono rappresentati, e per la loro posinone «per 
altre circostante nel pomo estere conveaevelinente, nel parlamento bri* 
tannico, perciò .hanno diritto ad «n libero ed esclusivo potere di legisla- 
zione nei diversi corpi legislativi deUe loro proviocie, nei ovali soli pud 
essere conservato il diritto di rappresentanza in tatti i casi di tassa e 
d'interna amministrazione, salva sempre l'approvazione del re. Ila per 
rargenza del caso, e per riguardo ai vicendevoli interessi dei due paesi, 
essi consentono di buon grado a sottomettersi a, tutti qnegU atti del par* 
lamento britannico, che di buona fede saranno limitati a regolare il fero 
commercio esterno, ad oggetto di -assicurare alla madrepatria i vantaggi 
coanmerciali di tutte le parti dell'impero, e ai membri rispettivi dell'impero 
i benefizj di tal commercio, escludendo però qualunque idea di tassazione 
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proviucie; dichiarar di buona presa ogni vascello e pro- 
prietà di quelle ; e per eccitare il popolo , ordinava preci 
sovra Tarmi britanniche e digiuni solenni. Allora Burke : 
« Como? Chiamarci a pie degli altari colla guerra e la 
vendetta in cuore? 11 Salvatore ci ha detto, Pace con voi, 
ma noi celebriamo questo pubblico digiuno avendo nel 
cuore e nella bocca nient'altro che guerra, guerra contro 
nostri fratelli. Finché le chiese nostre non sieno purificate 
da questo abbominevole uffizio, io le riguarderò, non come 
tempj di Dio , ma come sinagoghe di Satana ». — Felice 
la causa, le cui ragioni trovano appoggio di calorosa elo- 
quenza 1 

Ma dopo che il generale Gage ebbe rotte le prime 
ostilità, sfortunate per gl'Inglesi , un nuovo Congresso a 
Filadelfia pronunzia la confederazione delle tredici pro- 
sia interna od esterna, diretta a levare una rendita annua sui sudditi ame- 
ricani senza il loro consenso; 

Y. Gli abitanti di queste colonie hanno diritto alla legge comune d'In- 
ghilterra, e specialmente al grande e inestimabile privilegio di essere giu- 
dicati dai loro pari del vicinato, giusta l'ordine'di questa legge; 

VI. Esse hanno diritto al benefizio degli statuti inglesi che esistevano al 
tempo della loro migrazione, e che l'esperienza fece riconoscere applica- 
bili alle diverse loro circostanze locali ed altre; 

VII. Queste colonie di Sua Maestà hanno diritto altresì a tutti i privi- 
legi * l e immunità loro accordate da' regj diplomi, e assicurate dai co- 
dici delle loro leggi provinciali ; 

Vili. I cittadini di queste colonie hanno diritto di radunarsi tranquilla- 
mente, di prendere in considerazione le offese ricevute e di indirizzare 
petizioni al re ; e i processi ed imprigionamenti fatti per impedire l'eser- 
cizio d'un tale diritto, sono contra le. leggi ; 

IX. É contrario alle leggi di tenere in tempo di pace un esercito nel 
territorio di queste colonie senza consenso del corpo legislativo della 
provincia dove le truppe sono alloggiate ; 

X. É indispensabile in ogni governo buono, ed essenziale nella costi- 
tuzione inglese, che le diverse parti del potere legislativo siano indipen- 
denti una dall'altra ; e che quindi l'essersi in varie colonie affidato l'e- 
sercizio di questo potere ad un consiglio nominato dal re, e duraturo a 
suo arbitrio, è incostituzionale, pericoloso e sovversivo della libertà' della 
legislazione americana ». 
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' vincie, alleate a tempesti e bonaccia; crea una^earta mo- 
netata e un 'esercito, di cui affida il «jomandc-a Giorgio 
Washington* Questo ricco: piantatore della Virginia, che 173? 
aveva da giovane acquistato fama più di prudenza che di 179d 
fortuna combattendo j Francesi nel Canada, non si pre- 
senta neU* storia róme ufr eroe 4n tutto punto; nulla di 
splendido lo accompagna; non segnalati comandamenti, 
non viva eloquenza, non magnifiche vittorie, ma giudizio- 
solido, ma profonda cognizione degli uomini edelle cose, 
ma pazienza d'aspettare e dr soffrir gli attacchi di quegli 
esagératioh& .guastane Je opere, de 1 veri patrioti. Gene- 
rate supremo per nove anni, non virisi alcuna -delle 
grandi battaglie raccomandate all'immortalità, e r van* 
taggt decisivi furono ri pò ria ti da altri ; ma ebbe il merito 
di crear un governo, dove-tanto 'era difficile unire gli in- 
teresst e i sentimenti comuni, facendoli prevalere ai dis- 
accordi. ' - : - i» .-.,.. 

Ventimila nomini di milizie raccolse -dai diversi Stati $ 
con usi differenti e'discipìi ria varia: in alcuni i soldati no- 
minavano gli ufthdafi ; spesso la subordinazione soceom»- 
beva all'anelito 4i liberta; sempre non servivano eha un 
anno; eppure Washington vi pos<* ordine, e disciplina. 
Bloccò Boston, ove a^Gage nuove truppe erano giunte « 
l'ordine d'adoprar il rigore, e attorno alla città si com- 
battè con varia fortuna ;- e si moltiplicarono quelle avvi*- 
sagiiedi avamposti che pure (come Là Fayette diceva piti 
tardi al vincitore di Areole e di Marengo) decidevano dei , 
destini dell* universo. , . " 

Il Congresso , benché non potesse deofèftare- di piena 
autorità, atteso che i suoi membri erano piuttosto deten- 
gati delle varie colonie, e le loro decisioni sottoposte alle 
particolari, .ratifiche di ciascuna, con moderazione e atti- 
vità disponeva la guerra, sosteneva il crédito f e pubbli- 
cava bandi per giustificarsi in feccia al mondo: stabifi 
nuovi governi nelle colortte, concesse lettere di marco 
per correre sopra le navi inglesi, e risolse di invadere il 
Canada che non avea voluto aderire alla pausa comune* 

Stor. 109 anni. > 14 
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Quebec Iti assediala da wi pugno mal in ordine, e presto 
tu scioka all'arrivar di noòv e truppe. . .-. 

Il governo inglese, ^risokte ad estremo sfòrzo per 
terminar kt guerra, cominciò un- turpissimo mercato 
d'uomini coi principotti dell'impero, obbligandosi -a pa- 
gare trenta talleri per testai e trenta, altri per ognuno cbe 
fosse morto, e per "tre storpiati; vero assassinio che «juei 
principi eemmettevane dei toro sudditi •per puro denaro, 
senza esservi determinati da alleanze o da eaus* comune. 

€on siffatti abbominj -si elevò l'esercito di terra a ciò- 
«juantacinqueinilfc' uomini : ma tanta infamia di è. il tratto 
ai dubbiosi, e determinò il Gongressoamèricano arrqmper 
affatto colla madrepatria, e dichiarare indipendenti le co- 
ionie , per poter come tali ricorrere a .soccorsi Stranieri, 
ed operare con maggiorridolutezfca. - 
• Già v'erano incoraggiati dal prosperare, delle ami di 
Washington. Rinfervorò le opinioni il Senso Cmmme, 
opuscolo di Tommaso Payoe, in cui mostrava i vantaggi 
dell'indipendenza, col: ridicolo flagellando la condnione 
-anteriore. Si insinuò « ciascuna oologia di darsi la forma 
di governo -che più credesse appropriata alcaso suo; e 
tutte vi sr affrettarono. La popolare prevalse in paesi 
senaà efessi privilegiate, di fòrtnne mediocri^ di costorai 
semplici. R sistema rappresentativo adottalo universa!* 
'mente si modificò a norma dì particolari circostanze; il 
potere legislativo fo di visotra la Camom.de' rappraen 
tanti che proponeva v e il Senato che sanciva le leggi; 
reiezione faceàsì direttamente ; l'autorità giudisiana ri- 
maneva separata ; tutte le religioni protette, ed esclusi 
dagf impieghi i ministri del culto. Sussisteva dunque di 
fitto l' indipendenza buche prima cbe il Congresso», a 
proposizione' di Enrico Lee, dichiarasse te colonie libere 
1776 e indipendenti* , /*-<.. 

« Noi (dicevano) ereditine verità evidente « cbe tntti 
gii -nomimi tafono; creati- eguali , con diritti inalienabili ; 
tra questi essere la vita, ta libertà e la ricerca della Wi- 
età ; per assicurare i quali-furòno stabiliti i governi; il coi 
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legittimo potere. deriva dal consenso dei sudditi; ebe qua- 
lunque volta una forma di governo contraria questi fini , 
al popolo compete di alterarla o di abolirla, e Condirne 
una nuova appoggiata su tali principj, ordinandola nella 
guisa òhe gH par più conducente ajja sua felicità e sicu- 
rezza. La prudenza, prescrive di non cangiare per firivoie 
e passeggere cagioni un governp da tempo stabilito, e 
l'esperienza ci mostra che gli uomini sono più inclinati a 
sopportar i mali finche tollerabili , che a (arsi giustizia 
.cos'abolire ordini cui sonp avvezzi. Ma quando una lunga 
seri$ d!abusi e di: usurpazioni dirette ad uno stesso fine, 
rivela H disegno di ridurli sotto assolato despotismò , e 
dover loro distruggere siffatta forma ài governò, £ preve- 
dere con nuovi ordini alla propria sicurezza. Tale fu ap- 
punto la paziente tolleranza di queste colonie, e tale ne- 
cessità le costringe a cangiare l'antico sistema di governo. 
La storia del re della tiran Bretagna è. mia seria di repli- 
cata ingiuri^, e di usurpazioni dirette a stabilire un'asso- 
luta tirannia;, e basti sottoporre la serie dei fatti all'im- 
paciai giudizio del inondo ». Qui enumerati i torti, 
soggiunger t Ad ognuna di queste oppressioni no? abbiamo 
implorato giustizia in temairìi rispettosi; ma alle replicate 
nostre suppliche non si è risposto che con replicate ingiu- 
rie. Principe contrassegnato da atti di tiranno, non è de- 
gno d+ governare un popolo 'libero. 

C Noj non abbiamo trascurato di volgerci ai nostri 
fratelli iogfosi, informandoli degli attentati del loro.corpo 
legislativo per^8tendere sopraunoi un'illegittima autorità ; 
abbiam richiamato alla talmente Le circostanze della 
migrazione e dello stabilimepto nostro in questi paesi., e 
fatto -appello alla naturale loro giustizia- e magnani miti , 
e .scongiuratili r pel comune lignaggio , *a disapprovate 
usurpazioni f per le quali sarebbesr inevitabilmente in- 
terrotta la nostra corrispondenza : ma essi pure stettero 
. sordi alle voci della giustizia e. della parentela. Siamo per- 
tanto alla necessità d+ separarci da loro, e di tenerli, come 
il resto dell'uman genere, amici in pace, io guerra nemici. 
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« Noi quindi, rappresentanti degli Stati Uniti d'Àihe- 
rica, in congresso generale, chiamando il supremo Giudice 
dell'universo in testimonio della rettitudine di nostre in- 
tenzioni , in nome e pei* l'autorità del buon popolo di 
queste colonie, solennemente pubblichiamo e dichiaria- 
mo" Che queste colonie unite sono. ed hanno diritto di 
èssere Stati liberi ed indipendenti , assolte da qualunque 
sudditanza .verso la corona N d'Inghilterra; ogni connes- 
sióne tra esse e la Gran Bretagna è, e dev'essere total- 
mente' disciòlta; e come Stati liberi ed indipendenti, han 
pieno diritto di far guerra t pace , alleanze , relazioni di 
commercio, e tutto ciò che a Stati indipendenti s'addice. 
A sostegno della quale dichiarazione, fermamente confi- 
dando nella divina Previdenza, noi obblighiamo, vicende- 
volmente l'onore, le sostanze e le vite nostre ir. 

Gli Siati Uniti dell 'America settentrionàte , (l) come 
s'intitolarono/ conservarono ciascun) la pròpria costitu- 
zióne e il diritto di mutarla , serbando al Congresso la 
direzione degli affari pofitici, il racconciare le .differenze 
tra gli Stati, determinare l'imposta, levare prestiti, fissar 
le truppe e la flotta. • 

Era dunque recisa ogni via di accomodamenti; e senza 
esercito, senza tesoro % senza alleati, bisognava resistere 
ad ima nazione 'agguerrita e formidabile: Poco importa 
seguir le vicende di quella guerra , bastando dire come 
Washington fra le contraddizioni degli emuli, e le gelosie 
d'una nascente libertà, potè ispirare confidenza, e resi- 
stere agli sforzi irtglesiV 11 Congresso, traendo fòrza dai 
pericoli, attribuì a lui autorità dittatoria, levò prestiti , e 
"superando «rancori nazionali, pensò cercar l'alleanza 
de' Francesi. Franklin e Arturo Lee, spediti at negoziarla, 
trovavano l'Europa , e specialmente la' Frància, piene di 
ammirazione per le schiette virtù d'un popolo nuovo <na 

(1) Le tredici pro?incie erarjó New-Hampshire, Massachtìsset's bay, Rho 
tleisfand, ConnecticHt, New-York y A'e w- Jersey, ' PensUvania, Delaware- 
Maryland, Virginia, le due Caroline, Georgia. 
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geloso de' propfrj diritti., e che con masse subitane resi- 
steva a coloro chefaceano tremare l'Europa ; i classictgli 
assomigliavano ai Fabj e ai Curj; i filantropi leggeano 
nella Carta dell'indipendenza un manifesto contro i go-. 
verni , e nella loro riuscita la possibilità di . adempiere 
qualunque speranza ; tutti i nobili cuori batteano per que- 
sta guerra, che, fra- le politiche e dinastiche di quel se* 
colo, unica rispondeva alle idee allora crescenti. Franklin 
poi, già illustre per le site scoperte fisiche, veniva ammi- 
rato pel fare e pel vestire semplicissimo ; i filosofi, regola- 
tori dell'opinione e dispensieri, della gloria ? lo contavano 
tra i (oro,, e ne popolarizza vano Infama; ed egli accorto 
sotto l'aspetto dabbene , rideva delle loro esagerazioni , 
e ne traeva profitto. ... . , 

Francia desiderava cancellare l'onta della guerra d$i 
Sette Anni ; i filosofi la spingevano a farsi iniziatrice e so- 
stegno de' princfpj generosi ; a tutti aggeniava P umilia- 
zione della rivale : ina le finanze erano rifinite; ma ad un . 
re mal ^'addiceva incoraggiare la ribellione;, ma, Turgot 
prostrava come sconvenisse ajutar le colonie, giacche l'In- 
ghilterra per /tatuarle avrebbe dovjito esaurirsi; mentre 
non era lontano il tempo che le metropoli sàriano co- 
strette abbandonare i dominj lontani, e vantaggiarsi di 
amichevoli relazioni di, commercio. Pertanto il gabinetto 
di Versailles barcollava intra due; dichiarava esclusi gli 
armadori.eie prede, ma li lasciava entrare : non ricono- 
sceva gli ambasciatori con veste pubblica , ma gli -ascol- 
tava in privato; permetteva di iterar in America 'armi è 
viveri. Se nofl che dopo fe rotta di Burgoyné, i messi 
americani domandarono a quel gabinetto una categoria 
decisione; allrimenle esibirebbero patti all'Inghilterra, e 
s'alleerebbero con essa contro la Francia. A questa dun- 
que non Testava che scegliere fra una guerra di gloria ed 
una di sicuri danni : majnveee di riconoscere apertamente 
l'indipendenza degli Americani e con edsi rompere guèrra m3 
alla Gran Bretagna, il trattato d'alleanzatmascherossi sotto 
l'ombra di un trattato di commercio. Però la Francia non 
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* stipulava per «è ter«fi vantaggio; anticipò Aucbe diciotta» 
milioni senza interesse fin alla pace; garantì un prestito 
contraito in Olanda.' Ma, quel ch'era huo*o ed impor- 
tante^ tutta Europa, veniva così a legittimare il principio 
d'insurrezione. 

Oià àlcnni volontàrj erano passati éi Francia in Ame- 
rica sotto il giovane marchese di La Fayeftte, che lasciata 
gli agj e una giovane sposa di gran casa e di gran 'virtù, 
per combattere que J diritti ^istocratici^ fra' quali egli èra 
cresciuto. Anche alquanti Pelacchi v'andarono a versar 
il sangue per la libertà elle in patria aveaoo perduta; « 
quest'intrepida gioventù giovava non tanto col braccio, 
quanto coll'opinione Che la causa deWe colonie fosse ap* 
plaudita in Europa. Alia fine Luigi XVI ntandò manifesta- 
mente truppe sotto il conte d' Estai ng, e uscì colia- flotta, 
che unita con quella delta Spagna, (1) sommava a «essano 
tasei vascelli di linea, la piti grossa ebe «aai avesse imoaiy 
ciato l'isola*, sessantamila uomini sulle coste di Bretagna 
e Normandia stavano preparati a un%vaek>ne; mentre 
le turbolenze dell'Irlanda faceano temere dell'interno. La 
1781 guerra si fa viva sul mare ; in America; pure è fortunata 
per i sollevati , che rendono prigione l'esercito inglese. 
Questo colpo dà il crollo al ministero di North ; ringnii- 
tèrra si professa stanca d'urta' guerra, «ve tutte le vtyp. 

' (1) La Spagna era in rotta CoHlfìgbil terra, i viaggiali Bebring e <fi 
€eok aveanc fatto -conoscere agli fcglesi.Yimportanza dei paese di Natica; 
«alena di iponiagne o -foreste impraticabili nel!' America polare salvo uà 
lembo- di verdura a mare,, tutta golfi e porti, con temperatura mite per 
tanta altezza, sicché vi attecchirono le piante d'Europa. Fin dal 1774 gli 
Spaglinoli si stanziarono al pòrte San Lorenzo, per pescarvi le balene ed 
altri cetacei ivi abbondantissimi. 11 commercio dette loro pelli' e pellicce 
ri chiamò navi inglesi, rosee, francesi, talché il porto di Natta si eoosW 
Aef ò pel principale mercato della costa Bord-ovest «TÀjoericff. Gii Sp** 
gnuoii ingelositi maa^axeoo ad erigervi un ridotto, e arrestarono uaajiave 
oiglese, sonragiunta eoli'ordine eguale. Maxen armi e disoprsi fla^htt- 
terra ottenne piena riparazione delle pretese ingiurie, libertà di navigare 
e pescare nel Mar Pacifico e su quelle coste ; e piantò la soa bandiera 
sÀ diroccato torte spagauefo. 
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ne riuscivano a acapito, i sacri 6zj a mina ; e il parlamento 
riconosce l'ittdipendenzà americana. Allora si etesero pre- 3sct . 
fcamari di pace « Parigi , ove. i repubblicani ottennero 1783 
pi* della, sperarq», giacché l'Inghilterra, non potendo te- 
ner soggette le colonie, conobbe conveniva largheggiare 
co» ioropiù cbe.npn desiderassero e Spagna e Francia. 
Pertanto riconosceva i tredici Stati Uniti come paese li- 
bero e sovrano-, libera alte due nazioni il Mississipi e la 
pesca di Terranova, i confini abbracciavano terre abitate 
da pòpoli indipendenti, e sconosciute agli uni e agli altri; 
sicché restarono H»al determinati^ e furon più volte per 
ridestare la guerra ; uè venne fatta ki quisiione se non i 
eoi trattato del 9 agosto i $42. 

ìjbl Francia anch'essa dovette allora fermare una paee, 
ove acquistò maggiori diritti per la pesca di Terranova* 
io possesso iiiMtatole isotedi San Pietro e Miquefotf; 
conservò Tabago, restituendo la Granata é te Granatine, 
San Vincenzo, b Dkminica, San Cristoforo, Ifoeserrato ; 
recupero aumentati * possedimenti nell'India, e in Africa 
il Senegal* .l'isoia dj Gorea ; annullate te restrizioni ii&- 
posi© sul porto di Duttkerque. Alla Spagna l'Inghilterra 
rinunziò ogni pretensione sopra Minorea e te due Floride, 
ottenendone la restituzione delie isole. Babama e di Pfo- 
vvfenxa, e toeollà di tagliar legni tintori sulla baia di 
Hondora. L'4)!*ada dovè rassegnarli a cedere alla Gran 
Bretagna Nagapatana , e la libera oavigafcione nei mari 
MKtafàt. . ' - 

Senza alleati, fra possenti nomici „ colla guerra in- 
terna, colla divisione nei parlamenti, ben era assai se la 
Gran Bretagna usciva coll'onore. Le o&cijjaoze da princi- 
pio, le atrocità nel corso, la vendetta chiamata consiglia- 
trice, aveano'tolto speranza di acconciar bene una guerra 
che le costò treTnifiofìi di sudditi, wn milione di miglia 
quadrate^ dì territorio, centomila soldati ; e un* aggiunta 
di oefcito nilfonidi sterlina al debito nazionale. Pure non 
De scapitò quanto pareva a temersi, poiché il commercio 
inter/otto si ravvilo tosto con pif4 ardore; miglici vao- 
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faggio cercossi dalle terre incolte e dal risparmio delfe 
ingenti somme che, dopo la pace d'Àquisgrana, l'era co- 
stato il tener in attedi difesa le colonie. La Francia avea 
sperato rovinar il commercio e la potenza britannica: na 
«e riuscì a farle riconoscere l'indipendenza delle colonie, 
nessun vantaggio ne trasse per gè , e diede un esempio 
che presto fu imitato a suo danno. 

Mentre le loro sorti fei decidevano in Europa, gli Stati 
-Uniti tempestavano, e a Washington toccavano le ama- 
rezze e le contraddizioni serbate a chiunque serve la pa- 
tria. Raccheti i sediziosi, respinti i nemici, Washington 
depose il generalato, non guidandolo ambizione, ma puro 
zelo della libertà e amor della patria ; e con quella stan- 
chezza dei pubblici casi che entra in chiunque ebbe gran 
parte alfe vicende repubblicane , si ritifò nel suo podere 
-di Mountvernon, in uria quiete più onorevole che ìllrono 
di Napoleone. -■ 

Non eroe -all'antica, ma uomo dabbene; compreso 
-dall'idea del pròprio dovere, lo adempie senza preten- 
' sione ; "fermo nella propria convinzione, franco nett'ope- 
. rare, secondo pensava , non si sgomenta degli ostacoli , 
confida nella Previdenza; e piti forte che non le passioni 
proprie eie altrui, segue invariabilmente una- condotta 
semplice é calma; modesto e paziènte, non aspira a re- 
golar gli uomini, od esibirsi alla loro ammirazione,* ma 
si serba eguale, o lavori il suo podere o regga i destini 
dell'America. Lottato nove anni per fondare l'indipèn- 
-denza di questa, dieci altri lottò per costituirne il governo, 
-e non gli vennero meno la fiducia nella sua causa, ne la 
probità e il disinteresse. ♦ 

8 14 ~ Luigi XVI - Target - Necto. 

Duranti le scandalose sciagure del regno di quel 
Luigi XV; che pareva compendiare ih sé l'ignobile sco- 
•stumatezza e il profondo egoismo del secolo, gK occhi si 
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Volgeano amorevoli verso il Delfino. Con una benevolenza 
ohe riusciva a satira, ripetéansi di lui alcuni traiti e motti ; 
òhe essendosi divertito a disegnare giardini e palazzi ma- 
gnifici ., e udendoli encomiare dai cortigiani, esclamò: 
e II- vero lor merito è che non costeranno un soldo al pò- , 
polo, perchè non saranno mai eseguiti > *, che alFàmba- 
sciaiore di Spagna avea detto : • Perchè il principe 
possa gustare: i piaceri della monsa, sarebbe duopo fosse 
sicuro che, iti 'qufel giorno, nessun sùddito si coricherà 
isenza cena >; che volendogli suo padre aumentare Tap- 
panaggio, e? rispose : e Amerei meglio anche questo fosse 
dedotto dalFe imposizioni » ; che andando a caccia evitò 
no campo seminato , « udendo * contadini. ohe nei loca- 
vano, « Essi (disse) oi sanno grado fin dei m*le che non 
facciamo ». Alla nascita del suo figlio avendo la città di 
Parigi destinate seicentomila lire per un Cuoco-artifiziale, 
egli propose di costituirne invece la 4o.te a seicento fan- 
ciulle. Gli appaltatori e ricevitóri generali crebbero con 
loro offerte quella sommai e setteeentosettantasei matri- , 
monj si fecero in un sol giorno : oltre quelli che l'esempio 
della Corte fece dotare da altri principi e signori. 

Era dunque uri tipo dr quella filantropia che. allora si 
ostentava, ma purificata dalla religione, mi sempre minor 
numero ristretta; talché dalla couciliazione dei credenti 
coi filosofi sembrava doversi ripromettere un'era di feli- 
cità, di morale, d'economia, di religione. Ma egli morì a 1765 
trentasei anni, lasciando tre figliuoli , iHDelfino, il conte di 
Provenza e il cfonte d' ArtoU, che furono, poi Luigi XVI, 
Luigi XV1H e Carlo X. 

Il primo era stato cresciuto in una pietà che recava 
alla timidezza e all'allontanamento dagli uomini e dagli 
aflari, secondo desiderava la Barry; ebbe studj , ma non 
tali che dessero polso; lavorava da muratore e daferrajb; 
tradusse da-Hume la vita di Carlo I, e .vedendo che questi, 
col mettersi a «capo de? Cavalieri r era giunto al patibolo, 
credette i malcontenti doversi ammansare colle condi- 
scendenze. Erasi allora effettuato il capolavoro di Kau* 
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nitz , TaMeanza tra Francis ed Austria,, impugnante- la 
nazione; la quale ricordava l'eterna rivalità, e quante 
Tolte gii Austriaci avessero devastate la Francia, fattone 
prigioniero il re> turbatane la pace colla Lega- Capro emis- 
sario di questi odj festa Maria Antonietta, figlia di Maria 
Teresa, data sposa ad esso Luigi. Alle loco pozze, nella 
calca fattasi ad un fuoco d'artifizio^ p&wooo , chi dice il 
merlo, trecento; chi il più r milledugealo persone; mise- 
rabile ecatombe, da cui non si mancò di trarre sciagurati 
augurj. Maria Teresa istallavi nèlk future regina di Fran- 
cia le sue alterigie , talctò i Francesi ripeteano ch'ella 
aveva il cuore austriaco; mentr'elU, vivace e capricciosa, 
desolava le dame d'onore col sottrarsi «1 .rigoroso ceri- 
moniale. La Barry e i suoi vénduti- mettevano in haja. i 
due spòsi che si amavano,' e cotesto Delfino santocchio, 
senza grazie di portamento ne protrteua d'angurie^ e lo 
profetavano severo 6 tirannico, perchè «ita era corrotto 
come tutto ciò che lo circondava. .< - 
1774 Quando dal frastuono de J cortigiani che dal cadavere 
fuggivano al nuow padrone, e dall'allegrezza del popolo, 
ringraziante Dio che finalmente avesse «voto misericordia 
delta Francia, i (due sposi riseppero la morie delibavo, si 
gettarono ginocchioni esclamando: e Signore, noi eo- 
triamo al regno troppo giovani, o Signore, custodite la 
nostra inesperienza ». „ 

Vago ma vero sentimento deU» propria. incapacità 'a 
posizione sì difficile ! pure i primordi parvero sorridere. 
La gioventù affollata intorno e questi giovani regnanti, 
pareva che, sazia degli stravizzi e delle ««piata, cercasse 
rigenerarsi in idee placide e benevole: «tei e materialisti 
cadono di moda ; allo spirito crìtico e irreligftoaosotteoira 
la scuola sentimentale di Rousseau e dei Filantropi; ai 
cessa d'ostentare la disfiolutezea, di ridere delia virtù: il 
linguaggio <Turia esagerata senaività enrrogaai a qngUo 
#una licenziosa galanteria; riofeddtà^ittatrim^tìiale deve 
palliarsi sotto la scusa d'un» grande pesatane, di minar 
ciati smcidj.dt «peaMfizjf M Maanaescàt; aeveseddle Fue$Ue 
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e del Compèfìe Mtfthitu, non si sarebbe lètte aitino che 
Gessnèr, Florian, Belille, Bernardino di Saint-Kerre; in- 
vece deWe cene dissolute , formatisi confcorzj per soccer- . 
rene l'indigenza © sollecitare la libertà dei Negri : per 
moda s'ormano di spighe le umiliate pettinatene ; l'arie 
dei giardini inglesi s'affina, preparando ritiri e ahhetti* 
menti, quasi per nomini beati; Maria Antonietta «1 Tria* 
non costruisce nna capanna con attorno una masserìa: 
non si parla die del povero papofè, e gti si allestiscono 
scuole, cibo, arti, spedali : Luigi porta atta bottoniera «in 
fiore di patata ; — mascherata sentinaeatale, che non ri- 
tardava la quaresima. 

Allora la contessa' Barry e l'abate Terray furono esclusi 
dàlia Corte, a tripudio del popolo ; la corrteponden2a~fie» r 
gretó cessò , e fu gettata al fuoco; e Voltaire scriveva: 
« Se Luigi XVI cooliutla, pitì non si parlerà del regno di 
« Luigi XIV. lo lo -stimo troppo , perchè io eceda eh' e* 
« possa fare tutti i cambiamenti di eoi ci minacciano. 
« Parmi nascesse prudente e fermo ; ónde Bara un grande 
« e* buon re. Felici qfttelli che hanno ventanni come lui, 
«* e che lungamente gusteranno le dolcezze «lei suo re- 
» gfro! (lj » Quando poi egli ebbe chiamato a dirigere le 
finanze Roberto Turget, parve saHre el ministero la filo- 1774 
sefia ; sicché gli EncicHopedKsti credettero dato il cdpo di 
grazia a quella ch'essi <ftiamavan,o ^infame (2)* 

Luigi, di carattere timido, impacciato, talora sgraziato, 
a vivo desiderio di far bene non congiungeva né accor- 
gimento per ravvisarlo, né forza per volerlo.. Sebbene il 
predecessore in fin di morte gli raccomandasse di guar- 
dar f Austria come nemica naturale, e' ne mantenne 
l'alleata», pure io una maniera gelosa die gl'ittpediva di 



(i) €erresp. a madame d'Éprnay, I, 69, p, 10. . 

(2) Voltaire a d'Alembert scriveva : « Se avete parecchi savj di tri 
fatta nella vostra setta, Tinfanfe è spacciata tra la buona compagnia »• 
E aire A Prussia: « 1 preti sono ^sperati: è 11 principio d'osa g«an rivo- 
H scala il «echio <pftazBD éeli'ioipostia, fosdato 1 7 34 ansili a» 
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' coglierne frutti: Belle novità s'adombrava perchè non le 
capiva o le capiva troppo, né mai seppe o dirigere il go- 
vernò, o perseverare nella spinta impressavi, o di buon 
passo mettersi a capo del movimento. Bisognava dunque 
abbandonarsi ad un ministro^. Maria Antonietta, che aveva 
sul marito la padronanza, che sui predecessori le amanti, 
propendeva per Inelegante Choiseul,; ma Luigi, non sa- 
pendo perdonargli d'essere stato il nemico di suo padre, 
preferì il settuagenario conte di Maurepas. Questo corti- 
giano frivolo e corrotto, che da venticinque anni viveva 
discosto dagli afiari, onde conservava le idee vecchie, ap- 
pena il re facessegli un'opposizione, chiedeva il congedo; 
credeva irreparabili alcuni abusi, e la. monarchia posar sì 
saldo, 4a reggere per forze proprie, Al contrario Turgot, 
associando lo zelo d-uaneofitò alla perseveranza d'un ma- 
gistrato integro e alla persuasione dell'onnipotenza dei re, 
credette potere svellere abusi radicatissimi ; e dalle di- 
scussioni dèi filosofasti trasportare nel gabinetto i divi- 
samenti pili arditi che abbiano da poi suggerito le tri- 
bune. Associatosi Cristiano Malesherber, uomo ancb'egli 
di rette intenzioni , si died* a riformar le finanze e la 
costituzione civile. Sebbene le spese sorpassassero di 22 
milioni l'entrate, oltre 15 per rimborsare parte del debito 
redimibile , egli disse al re : * Non fallimento , non cre- 
scere le imposte, non prestito »; e per .pura forza d'e- 
conomia gl'interessi arretrati si pagavano poco a poco, e 
il deficit, scemò. 

Le imposte, al finire del regno di Luigi XV, salivano 
a 365 milioni, intollerabili per viziosa ripartizione. Dalle 
dirette, cioè il testatico, il ventesimo e le taglie, resta- 
vano esenti le decime fondiarie, le rendite feudali, 4 li- 
velli sui servi, le rendite pubbliche; il clero se ne esimeva 
mediante un dono grazioso di 11 milioni appena, mentre 
gode va, un quinto del ricolto generale : dalla nobiltà esi- 
gevansi il testatico e.i ventesimi, ma stando alla sua di- 
chiarazione. Di qui un'ineguaglianza scandalosa e irri- 
tante: la taglia ohe il re $ il suo consiglio potevano 
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accrescere a volontà, avviliva perchè marchio d'ignobililà, 
e ógni acerbità di esazioni pareva permessa verso gente 
senza diritti. 

Delle entrate pubbliche il più veniva da imposizioni 
indirette, pedaggi, dogane, dazj di consumo, regalie del 
tabacco , del sale , delle poste e simili ; che tutt'insieme 
sommavamo a 800 milioni. Ora di queste il piti cade sui 
poveri; giacché il consumo va non seconda la fortuna , 
ma secóndo le bocche ; ri padre che ha più àgli , l'arti- 
giano che ha piti lavoranti, paga piti che' non il milionario. 

La sola città di Parigi produceva all'erario quasi 80 
milkmt; .cioè piti che non insieme le entrate dei regni di 
Sardegna, di Svezia, di Danimarca. £ le esenzioni faceano 
cadere quasi tutto quel peso sul basso popolo. : 

Le indirette si appaltavano a società, in cui i cortigiani 
erano interessati, talché le faceano deliberare a prezzi 
bassi, impinguando dal pubblico spoverimento: gli arric- 
chiti appai tatorf al fin dell'anno davano al re, entro una 
borsa di velluto, una- porzione del toro guadagno, mancia 
perchè egli non vedesse \& miseria del popolo smunto. 
L'oppressione rendeasi più intollerabile dall'esser diffe- 
rente da provincia a provincia, dalla città alia campagna, 
dal plebeo al nobile, dall'artiere al proletario; e in aleune 
Provincie il sale pagavasi da 8 a 9 lire it quintale, in altre 
fin 16, in altre fin 62: gran fomite al contrabbando, di- 
venuto seménzajo di masnadieri. Per tali complicazioni 
conosciute solo dagli appaltatori , il tassato né sapeva 
quanto dovesse, né in forza i\ qual legge, uè potea far 
richiami ragionati contro il capriccio dt? doganieri, gente 
ineducata e ingorda. Allegando che non potrebbero so- 
stenere gli assunti impegni se trovassero ostacoli , gli 
appaltatori ottenevano un potere dispotico; arrestavano 
ad arbitrio; il contrabbando punivano con brutale seve- 
rità. Quando mi esattore delle taglie non pagasse il fisco, 
arrestavansi i quattro maggiori taglieggiati, finché fosse 
spento il debito: s'arrivò ad infliggere la ruote e la 
morte per affari dell'appalto, « le galere erano piene di 
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salajuoli (1). Un sotterraneo * Bicètre, senza luce né aria, 
serbato pei maggiori delinquenti che, eòi. denunziare i 
complici, sottraevansi alla forca senza meri taire la com- 
passione, rinchiuse per sei settimane uno sospetto di 
contrabbando; né mai potè ottenere riparazione dagli on- 
nipossenti appaltatori. 

Siri popolo pesavano altre gravezze: lavori comandati 
per mantenere le strade; lasciar raccogliere il salnitro da 
commessi, i quali entravano da veri guastatori nelle case 
the non si riscattassero* a gran prezzo. 

Nell'industria poi tutto monopolio, tatto inceppamento 
di maestranze. A Rouen, solo una comunità di centodo 
dici, mercanti potea negoziare di* grapo; quattrocento 
novanta facchini trasportarlo, cinque mulini macinarlo. 
A Marsiglia se fosse introdotto vino non raccolto m quel 
territorio, era disperso, bruciata la vettnra r sferzalo il 
carrettiere. « Per tal modo sovvertendo tutte le nozioni 
di morale e d'equità, un vile interesse sollecita e ottiene, 
contro infrazioni che feriscono luì solo, le pene disooore- 
votó che la giustizia neppur al delitto infligge se non con- 
tro voglia* e costrettavi dalla pubblica sicurezza », 

Così diceva Turgot; il quale a tali piaghe voleva rime- 
diare. Indipendente di giudizio, libero setoa temerità, 
moderai© senza condisce ndenze T nemico degli abusi senza 
declamazione, egli rettificava i concetti del suo tempo, e 
vi aggiotìgea qualcosa ;. »i sottrasse perfino al predominio 
di Voltaire^ e dogmatizzò seriamente, dove questi ce- 
liava; (2) eoli* logica rinvigorì 11 senso eomane ; e d'un 
tempo die mescolava il male ài bene, Terrore sfta verità 
mutò le viste confeise in seien2a esatta. Amico dìQittsnay 
insieme e di Geurnay, voleva conciliare Economisti e Fi- 
sacratici,, ma non si elevava di là da uno stretto egois- 
mo, ove ht sua benevolenza pei poveri era ristretta daWa 

(1) Calcene dice se ne mandavano 5<H> all'anno :. Necker dice <HMX 

(2) L'articolo di Targo! sali 1 Ematoma, iwU'Enricfopedia, è torse il 
peno più solido di metafisica fri secolo ÌW. 
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proiezione pei forti, ricoverati sotto rasilo del lasciate 
/fere. Tocco dalia misèria de'eampagnuoli oppressi dalle 
decime, edsghVoper*} che affamano mentre creano i ricebi, 
con una salva di editti fa tulio un proclamare libertà di 
commercia e d'industria; sgravate le imposte sui consu- 
matori, cercando -ridurle ad una sola, da cui non andas- 
sero romani né etera ©è nobili; chiosa la più parte dei 
ttmasterr, ssstowteta comoda «assistenza ai parrocbi, 
emancipata l'aoterat* civile daHa ^ecclesiastica, riformata 
la pubblica «eruzione, chiamati a consiglio nelle cose di 
State i sapienti, dell'abolire le <corvate e le corporazioni, 
ver» mane-inazione degli opera}, proclamava: «Iddi£> 
dando all'uomo dei bisogni e rendendogli necessario il 
lavoro, diede a tutti il diritto cUl lavorare, prima r sacra, 
.imprescrittibile proprietà *. 

Ii>vece4elte notevoli restrizioni all'interesse del denaro, 
tendo sottrarrei il negoziante all'usura mediante una cassa 
di sconto, che prevenisse le. pretensioni esagerate de'ca- 
ptlalisti. Pensava dar pubblicità atte ipoteche, ridurre 
uniformi i pesi e le misure, emanare un codice criminale 
ptfrequ*, ed uno civile surrogare alle multiformi con- 
suetudini'; stabilire amtoinistrazioui provinciali, che com- 
binate eoi Mimici pj , prò vedessero al bene particolare.; 
ricomprare te rendite feudali sansa ledere la proprietà. 
fnaomma , con invenzione, coraggio, perseveranza, avrebbe 
voluto e forse potuto, svecchiar la Francia senza la prova 
ddta trasfnsionedel sangue : se non che la sua bontà era 
puramente di spirito; seguiva assolutamente i principi, 
come te moda voleva, e nella sua retta intenzione non 
acoorgevasi d'aver a fare eoo uomini ; onde provocò vive 
resistenze.' I finanzieri dicevano: «Perchè cambiare? non 
aliamo forse bene »? t nobili soggiungevano : « Se il re ora 
ci toglie di comandar lavori ai villani , x non potrà obbli- 
gare noi stessi a farli? » Ai capi d'arte pareva che il sop- 
primere le maestranze fosse un favorire le , manifatture 
inglesi. 1 grandi non vi vedeaùo se non la vendetta d'un 
-plebea: il parlamento, ohe voleva ostentare franchezza 
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coll'opporsi éempre, negò registrare gli. editti popolari, 
ove abolivànsi i dervigj personali sulle strade grosse e le 
maestranze: né Turgot la spuntò che col ricorrere alla 
violenza e al letto di giustìzia. 

Ma oltre le resistenze turpi dell'interessa, ne sorgeano 
di ragionevoli. Gli errori della sua scuola toglievano- a 
Turgot di conoscere quanto il credito pubblico giovi alla 
prosperità, né che fosse lecito prelevare sopra l'annua 
entrata; e pensò cbe, col ridurre, tutte le imposizioni alla 
sóla territoriale, colpirebbe unicamente il prodòtto netto. 
. I proprietarj si sgomentarono di quest'unica tassa, sui 
fondi, che lasciando immuni i~ capitali creati dall'indu- 
stria, in fatto rovinava l'agricoltura per volerla sostenere, . 
e privava lo Stato dell'immenso profitto delle indirette* 

Vedendo cbe gl'impacci al circolare interno del grano 
lofaceano scarseggiare in alcune parti, mentre ne accu- 
mulavano nei pubblici grana],- Turgot proclamò- libero 
quel commercio: libero in paese sistemato sulle proibi- 
zioni ; come i filosofi bandivano l'empietà dpv'era conna- 
turala la devozione. Sciaguratamente seguirono amiate di 
carestia; e il volgo attribuendola a quegli ordinamenti, 
corse urlando fin al castello di Versailles^ chiedendo il 
pane a buon mercato. 11 parlamento die ragione al volgo, 
è Turgot si vide costretto inviar truppe per chetare il. tu- 
multo : e a questo modo all'aristocrazia si unirono arti- 
giani e popolo neH'odiare il ministro.* 

Luigi trattenersi volentieri . con Turgot e Malesherbes 
intorno alla futura felicità del suo popolo: applaudiva a 
consigli -che mal comprendeva, e nella cm esecuzione non 
avea .polso per sostenerli ; inteneri vasi all'udirei disordini 
ed esultava ai rimedj ; un giorno a Turgot disse : «Vedete? 
lavoro anch'io», e gli mostrò un suo progetto come di- 
struggere i conigli che scompigliavano le ortaglie. Poi, 
udendo i richiami, in pien parlamento esclamava: «.Non 
ci siamo che Turgot e me che amiamo il popolo »; 

^La coscienza <H lui intimidivasi di tutto ciò che spa- 
ventava la sua debolezza, e atto di tirannide reputava un 
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ateo <ii giustizia. Sebbene dùnque avesse promesso soste- 
nere il ministero, lasciò che Malesherbes si ritirasse, per 
rivederselo poi a fianco presso al patibolo. Dopo breve 
ministero, pift notevole per le intenzioni che per gli atti^ 
e dove il male equiparò ri bene, Turgot ricevè commiato, 
senz'altro dispiacere se non dei patimenti del popolo cut 
non avea potuto -riparare, e della rivoluzióne che Sentiva 
approssimarsi. cVoi (gli diceva il re) siete più fortunata 
di me, perchè almeno potete rinunziare». Voltaire gli as- 
sicurava nella disgrafia il trionfo popolare col corrergli 
incontro dicendo: cCh'io baci cotesta mane, che firmò 
la salvezza del popolo (1) ». 

Col licenziare Turgot, Luigi rinnegava le idee di bene 
pubblico, mostrava un funesto tentenno, é si obbligava a 
mettersi coi. mediocri-per paura de'segoalati: Cfugny^so- 
stitoilogli, ne disfece l'opera, e stabilì perfino l'immorale 
regali? <tet lotto* Quando poi gli sottentrò Giacomo Neeker 
di Ginevra, forestiero pretestante, banchiere, restarono 
Jese tutte te abitudini, ma ne esultarono i novatori. Ne* 
cker, arricchito nel commercio, nc\f Elogio di Colberf 
avea mostrato intendetele grandi combinazioni di finanze; 
nella Legislazione dà grani censurò con eloquenza tempe- 
rata Turgot e gli Economisti, allora accreditati, smasche- 
rando le parole pompose con cui addorméntàvanoi dolori 
della moltitudine; la bella società raccolta da una moglie 
colta e filantropo, gli aveva aggiunto la reputazione dt 
abilità e d'integrità ; ònde^gedea la fiducia di negozianti 
e capitalisti, de* quali aveasi bisognò per risanguare la 
cassa. Egli stesso ambiva sfoggiare in largo campo t'acqui- 
stata esperienza; ma alla j^rova si vide come maggiore di 

(i)Matesherbes scriveva: «Turgot ed io eravamo galantuomini, infor- 
matissimì, appassionati pel bene- Chi non avrebbe detto che la miglior 
cosa fosse l'eleggere noi? Eppure, non conoscendo gli uomini che ne* li- 
bri, mancando d'abilità pter gli affari, abbiamaamministraJpmale... Senza 
volerlo*, senza saperlo, abbiam dato la spini» alla rivoluzione ». 

Ministri presenti, ministri aspiranti del mio paese, vogliate credere 
scritte per voi queste parole. 

Stor . IO* anni. JL5 
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vanità che di inerito,, non avesse che »carei palliativi a 
morbi organici. 

. Il debito, lasciato dai re anteriori, e i preparativi della 
guerra inglese, bastavano bene a spiegare il vuoto delle 
finanze. Necker, che avea super Bcialmente studiato l'eeo- 
Bomia inglese, e volea fare il contrapposto di Targo!, 
credè sanarlo cop prestiti, i quali non caricassero lo; Stato 
se non per gl'interessi, che si compenserebbero con eco- 
nojniè, Sistema ingannevole, cUe esagerava gii effetti del 
credito pubblico senza fondarlo su solide basi. La reputa- 
zione sua gii Ce trovare prestiti ; ècooomizzó per sei mi- 
lioni ; mille industrie pose in giuoco per pareggiare r uscita 
all'entrata, e pare a credere cjie per lo» meno, e' si facesse 
illusione. SeTurgòt coedea bastasse all'autorità levar gli 
impacci e lasciar fare, Necker la -voleva laboriosa, attenta 
al popolo, ai deboli; a difendere il pane di questi e. assi*, 
curarne il lavoro. In qualche luogo e in via di prova 
stabilì assemblee provinciali, a cui stava il ripartire rim- 
pasta, curare le strade, proporre ciò die tornasse al ben 
jMibbticò; « sebbene non avessero carattere rappresenta» 
tiv$ né corrispondessero direttamente col re, ma solo col 
ministro delle finanze, venivano a concorrere al pubblico 
vantaggio i cittadini, e non più solo poébi commissari regj, 
, AHra novità fu. l'ottenere Hacker dal re di pubblicare 
il conto 'presentatogli njftll'81 ; appaila rischioso all'opi- 
nione pubblica (1), derivato Jal voler fondare il credito 
sulla migliore base, la pubblica fiducia- Appariva da 
quello come in quattro anni si. fosse riparato l'annuale 
ammanco di 27 milioni, e avanzatine 10, senza nuove im- 
poste, ma per via d'abili prestiti e di minute economie (2). 

(1 ) Vergennes diceva al re : e ^Francia è monarchia assolata : se 
Topìnion pubblica di Neckér prevalesse, V. M. potrebbe aspettarsi di' ve- 
der comandare (jaei eh* obbediscono, e obbedir quelH che «mandano ». 
Soulavic; Mém.hh£ sur U régne 4e LovwXVI, p. «08 4l3. 

{%) Utft* AtmmtMMrmótotA dille fimm%e 4Ì Becker levo questi iati : 

Estensióne 4el magno, stasa U Coreica, 26,951 leghe quadrate da 25 
il grada. . 

Popolazione 24,6*76,060; -cioè 916 per lega quadrata. 



• citoircrc far 

l* cifre dicono quel che uno voole. Molti erróri vi cor* 
«èro, moltissime ommissiòni, o per malizia o per flta-i 
sione; mar l'aria di Candore suppliva alfa poca chiarezza. 
H pubblico restò colpito dal vedere per la prima volta 
portati in luce i misteri déllq Stato, gli elementi delta 
forza e debolezza d'un governo ; per la prima volta misti 
la morale coi calcoli, cifre con nobili pensièri, coirti, d'en- 
trata e uscita con riflessi filosofici., Il conto reso fa letto 
nelle sale 'e ne' gabinetti; e di finanza e di tegraiaxlbne 
tatti discorsero o cianciarono. Ma agli assennati ne spìa* 
eque; spiacque 'l'attribuir egli ogni merito a sé, eclis- 
sando il principe; spiacque l'idea che vi manifestava di 
ripartire uniformemente le gravezze. Vistosi Contrariato, 
Necker si dismise, e il popola che già gli voteva bene,' al- 
lora l'adorò. 

Per verità Turgot e lui erano i due soli ministri che 
avrebbero. potuto prevenire la Rivoluziono col rimuoverne 
i pretesti; animati da vero desiderio del pubblico bene, 
in Turgot pienamente disinteressato, nell'altro unito a 
spasimo di gloria. Con loro spariscono, i riformatori, per 
lasciar lnogo a ministri cortigiani e all'i nfiuenxa non piti 
contrariata di Marra Antonietta. 

Un nuovo consiglio di finanza mandò tutto alta peggio; 
si trotò difettare il tesoro dL210 milióni perla guerra, di 
SO per altre spese; 178 eransi prele vati sulf anno avonirp, 
oltre un ammanco consueto di 80 milioni. Ma se la seve* 
rìtàdi Necker aveva sgomentato, se scoraggiatola medio- 
crità de' suoi successori, rassicurò, la' franca audacia di 
Carlo Calonne, cui gl'intrighi di corte posero capo delle 
finanze. Como spiritoso^ prendea come spasso quel ch'era 

Le contritarioai ammontano a lire 534,400,060; tioè tea $1,661 
per foga (potata, e tire 2), ss. 13. 4. t per testa. L* spese ero» 41 
616. milioni. 

Il tonto presentato da Turgot nel '17*75,. e che è il solo che at* siasi 
intaccato come bugiardo, dava di spese 41 4,445,1 63 lire 
d'entrata 377,287,637 ■ 
onde restava un ammanco di 37,157,526 » 

• 
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parso erculea fatica, e laccasi credere abile porche trat- 
tava leggermente le cose più serie, compresa la virtù. 
Alla feste della regina e del conte d'Artois egli non man- 
cava mai, senza un pensiero del domani; favoriva i loro 
raccomandati; trovava danaro pei loro disordini, per cin- 
gerò Parigi di mura, e comprare pel re Saint-Cloud, 
Rambouillet per la Regina. A questa rispose- una volta: 
«Se ciò che vostra maestà chiede è possibile, già è fatto; 
se impossibile, si farà». Questa fiducia sua la .ridesta 
negli altri; inventa nuovi modi di rifornire, denaro, e 
detto. fatto riescono come ogni novità in Francia; fa cor- 
rere il soldo ; genio della speranza, conforme a quel che 
dominava allora Parigi, ne diventa l'idolo. Ha quando si 
credea rappezzato ogni sdrucio, il velo cade, e il debito 
pubblico si trova aumentato di 1,600 milioni. 

§ 15 — Opposizione — La Nobiltà — : Là Framasseeeria. 
Maria Antonietta. 

Tutto.eiòdaya motivo o forza ai lamenti; e la nobile 
gioventù, che nella guerra. d'America aveva attinto idee 
repubblicane, si accordava col terzo stato in richiami talora 
serj, piti spesso beffardi, 1 costumi molli avevano intro- 
dotto, una benevolenza universale, una tal quale ugua- 
glianza all'inglese e all'americana; surrogavano le giubbe 
e la zucca all'abito tondo e alla zazzera ; e un gentiluomo 
poteva a certe ore mostrarsi, senza spada. Affievoliva^ il 
rispetto per la nascita; plebei entravano ne'consigli e nel- 
l'amministrazione , e stringavano illustri parentele. Su 
tutto discuteasi, e ne' pranzi e nelle conversazioni faceva 
pómpa ora la, pedanteria dei filosofi, orala sensibilità degli 
economisti, pur sempre aspirando al miglioramento e alla 
parte più nobile, e sperando che le generazioni avvenire 
benedirebbero la vivente. Nella pace d'America si vide il 
trionfo dell'anelito cosmopolitico; ei savj esultarono senza 
scorgere i pericoli della sminuita autorità, l*o(Jayansi le 
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istituzioni americane e le inglesi, e la necessità d'h) tra- 
durle; pure" ciò non toglieva l'affezione ereditària per la 
monarchia: novatori, ma non faziosi) bramavano la tri- 
buna per ostentarvi l'eloquenza e le cognizioni che cia- 
scuno credeva possedere. 

- tPioi giovani nòbili (dice Segar) senza librarne del pas- 
sato, senza inquietudine per l'avvenire, camminavamo 
allegramente sopra fiori che ci ascondevano l'abisso. Scher- 
zevoli censori delle foggre antiche, del feudale orgoglio 
de' nostri padri e del grave loro: cerimoniale, quant'era 
antico ci pareva ridicolo e impacciaste; la gravità delle 
dottrine d'un tempo ci pesava, quanto alletta vaci la sog- 
ghignante filosofia di Voltaire; senza sviscerare troppo 
quella degli scrittori piti gravi, L'ammiravamo come im- 
prontala di coràggio e di resistenza agii arbitrj. 

« La semplicità del vestire inglése ci permetteva di sot- 
trarre ad uno splendore incomodo le minuzie della vita 
privata. Dedicando tutto il nostro tempo alla società, alle 
feste, ai diletti, ai non pesanti doveri della Corte e delie 
guarnigioni, godevamo insieme alla ^badata ei vantaggi 
trasmessici dalle vecchie istituzioni, e la libertà recataci 
dai nuovi costumi; sicché i due sistemi Insegavano di 
conserva uno la nostra vanità, uno la inclinazione nostra 
ai piaceri. 

« Ne' riostri castelli, coi villani nostri, le nostre guardie, 
i nostri .giudici, trovando alcune vestigia dell'antico nòstro 
potere feudale ; alla Corte e «ella città godendo le distin- 
zioni della nascita; ne'campi; elevati dal solo nostro nome 
ai gradi superiori, e liberi ormai di mescerci, senza fasto 
né impacci, a tutti i nostri concittadini per gustar le dol- 
cezze dell'eguaglianza plebea, vedevamo scorrere la breve 
nostra primavera in un circolo d'illusioni, in una- specie 
di beatitudine, qual mài non ci era stata concessa (1), 

{1) Poco prima era ben altro ; e il principe di Ligne scrìveva : '« J'ài va 
les jeune* gens d£»qua1ité babttlés tòut-à-faft, Vépée au cotè>.;à sept heu- 
res da matto. Pas un qui allàt a- pied dans la me; a cheval, eh habit ga- 
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Libertà, principato, aristocrazia, ckiQacrazia^.pregi^dttJ, 
ragione, novità, filosofia, tutto «invasi par rendere felici 
i nostri giorni, né mai piti terribile déstamente fu prece- 
duto da sopore più dolce,, da sogni più sedueentL... 

a Mai non fu visto tanto contrasto nelle opinioni, nei 
guati,, nei costumi : in seno delle accademie applauditasi 
alle massime filantropiche/ alle diatribe contro la vana- 
gloria, ai voti per la pace perpetua ; e uscendone, si bri- 
gava,, si declamava per trascinare il governa alla guerra. 
Ciascuno iacea forza per eclissare gli altri ra lusso, men- 
tre parlavaai "da repubblicano e s'affettava eguaglianza; 
sé mai v'ebbe alia Corte più magnificenza e men potére: 
censuravano i potentati di Versailles, e adnlavansi quei 
dell'Enciclopedia; una parola lauditava di d'Alembert o 
Diderot si preferiva al favore più segnalato d'un prìncipe, 
1 prelati {asciavano le diocesi per brogliare minieteri; gir 
abati faceano versV e. novelle scandalosa; a Corte ^ap- 
plaudivano le sentenze repubblicane del Bruto, i monarchi 
abbracciavano la causa d'un popolo ribellato. al suo re; 
parbwasi d'indipendenza nei campi, di democrazia fra 
i nobili, di filosofia nei baiti, di morale rie' gabinetti vo- 
luttuosi. 

e Poiché la felicità rende, indulgenti e fiducia ti, lasciavasi 
libero corso a tutti gli scritti di riforma, a tutti i pro- 
getti di novità, ai pensamenti più liberali, ai sistemi più 
arditi. Ciascuno credea camminare alla perfezione senza 
brigarsi degli ostacoli, superbi. d'essere Francesi- e, cfc'è 
più, Francesi del XVtH secolo,- che noi guardavamo come 
Vieta dell'oro, ricondotta in terra- dalla nuova filosofia. 

« In tutta Europaleuniversità, le accademie eranePeco 
della filosofia francese; l'amore per la libertà diveniva sen- 

Ipnnè, ayec une grande suite, et jamais au trot ; les grandes iames avec 
deux heiduques à la portière, des pages et un peuple de valéts sur la 
voiture ; les fils tremblant devant Ieurs mè,res, les iìlles n'osant presque 
fts farter ani fenves mariées, des minwtrés . éeoatanf san» rtjiondre, 
nakis qui faisiient aeeofder, les grandes aeta& eoaaues, <k> plaies et 
fcku&jt* et di dutiactioini. 
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timento universale; i parlamenti conctannavarro quafche 
libro per dovere, per abitudine, ma te rimostranze e l'op- 
posizione toro al ministero parlavano pift alto aiì'opiniohe^ 
che non gli autori da essi condannati. 

e L'universale imitazione delle foggie e de* costumimi 
glesi non era un trionfo decretato al foro gusto, aìftndu- 
stria, alla superiorità loro nell'arti, ma ^espressione di ben 
aftro sentimento, chefir* dì pitiche Paltro maturava ; il 
desiderio di vedete trapiantate fra* noi te isti furio hi e la 
Hbertà toro.... Noi cominciammo ad avere dei clnb> ove 
gH uomini s'univano, non ancora per discutere, ma per 
pranzare, giocare al vrót, e leggere opere nuove: primo 
passo inosservato, che trasse grandi e morheh tantamente 
funeste conseguenze. rVrmo suo effetto fu di separare gli 
uomini dalle donne, con notàbile cangiamento ne* nostri 
costumi, che divennero men- frivoli ma meno urbani, piti 
forti ma meno amabili; la politica guadagnò,* ne scapitò 
la socievolézza Tutto tendeva a scopo serio ; al partito fi- 
losofico incamminante alla rivoluzione, aggiungevànsi uo- 
mini coiwidere vofr, che nulla aveano di comune col loro 
intento. 

« Questf progressi délFegnagfianza, I-omaggio reso ad 
ogni genere di merito personale, l'entusiasmo per tutte le 
grandezze letterarie e filosofiche, scotevano 4'imroagina- 
zrone di poeti, artisti, scrittori (1): 

Tali erano i dorati sogni delfarrstocrazia sufforlo della 
voragine. Accanto ad essa sorgeva una generazione, che 

(\}$ÉGWy Memo ir es. — In quel tempo (1782) il famoso cavaliere 
d'iriddstria Casanova veneziano rivedeva Parigi e ne diceva : « Parigi è la 
città di tutto il mondo,- in cui non mane» miH'a né al' filosofe, • né' all'artista,. 
uè at letterato, né al itotene aiaenasale. La «wosuekadmn estera* dei 
Francasi è tale, che- efai saria, di persona pné starai bene - h V affamila è 
fiuta, osa dà nel genio ^ le donne sono tutte. artifizio, raa.jwecinBo ;.j li- 
bercoli ch'escono tuttedt sono baje e. freddure, ma allettano ; le arti U- 
berali'vi sono in pessimo stato , eppure' non Ve paese in coi gli artisti 
sieno più ricchi; e dove il lusso trionfi di più, ad onta dell'indigenza in cui 
si trovato Sialo ». 
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traeva forza dai rancori, ereditati da una serie di padri 
depressi, e che credessi matura/ non solo a cessar le in- 
giurie jna a vendicarsene ; e. il faceva ora con seria oppo- 
sizione, ora oolla beffa, sempre col,disp regio del re, dì sua 
«móglie, della nobiltà. 

Perocché, mentre la società diveniva ^rave epensatrice, 
frivola conserva vasi la Corte; cariche inutili palliavano le 
largizioni del sovrano; i due fratelli di lui e la casa d'Orléans 
sfoggiavano un lusso rovinoso; per emulare gl'Inglesi, in- 
troducevano cavalli d^enorme prezzo, ingenti scommessa, 
la costosa irregolarità dei giardini, il giuoco frenetico. In 
questo la regina consumava tesori ; altri io mode e gioje: 
e Luigi povero di spirito, non sapea che disapprovare col 
silenzio quella sperpero e quell'anglomania. 

Ma mentre i savj studiavano le ragioni delle sconficcate 
finanze, il popolo che dà la colpa più volentieri «He per- 
sona che alle cose, aveva trovato la vittima ; e poiché non 
^rdivasi accoccarla al re (era tanto buondì), si bersagliava 
l'Austriaca. 

Maria Antonietta, donna di buon fondo, avrebbe anche 
potuto divenire buona regina se l'avessero guidata:, ma 
l'ambizione di casa sua la spingeva^ pretensioni lesive; 
e dal debole marito nuHa sapeva negarsele. Bisognosa di 
espansione e di quell'amicizia che è negata ai regnanti, 
essa si abbandonò agli intrighi della Poligoac, la quale non 
capeva reprimerne le imprudenti leggerezze, che la ma- 
ligjaila traeva a pessima interpretazione.. Opér^vasi allora 
tin cambiamento anche nel vestir delle donne, da magni- 
fico in semplice ed elegante, da bizzarro e pesante in 
Raggerò e delicato : le mussoline inglesi preferivansi alle 
sete di Lione, che ne restava rovinata ; e se gli abiti co- 
stavano merlo, doveano spessa rinnovarsi, talché i mariti 
sì lagnavana d'-un variare di inodeche smungeva le borse. 

Maria Antonietta, tutta cuore, tutta feste, piena (l'ami- 
cizie e d'abbandóni, (1) andava a balli in maschera senza 

^l) Madama Campan descrìve assai bene la rigorosa formalità del ve- 
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il marito; fa la prinìa regina di Francia che accogliesse ' 
uomini alla sua tavola, e perchè il cerimoniale non im~ 
pscfcìasse, li riceveva in semplice abito nero : deponeva il 
guardinfante; amava il fresco delle sere; le venne voglia 
di veder 'l'aurora che mai non avea vista. Que' pellegri- 
naggi destavano scandalo nella scandalosa Parigi ; i Fran- 
cesi, che aveano compatito e si/i fatto plauso aHe bagasce 
dei re, di sncide ed àbjette ingiurie bersagliavano una 
regina, leggera ma non depravata; e le canzoni infamanti 
giungevano sino al re. Le persone gravi ripeteano che, 
per la parentela, si sagrificava la Francia all'Austria. 
Quando Giuseppe 11 volle aprire la Schelda , i origini 
presero parte per gli Olandesi: Poi quest'imperatóre ar- 
rivò in Parigi quando i modi puritani e le pretensioni di 
franco parlare pitt erano in moda; e senza fasto e con ma- 
niere di singolarmente popolare, «i pose tutto in visitare 
ogni stabilimento, meravigliandosi che Luigi XVI non ne 
avesse visto alcuno, e spacciava sentenze filantropiche: è 
il pubblica applaudiva, dimenticando quant'è facile mo- 
strarsi liberale nel paese altrui. 

€asi fortuiti vennero a porger armi ai nemici dell'Au- 
striaca. Già il terreno restava smosso dalle società segrete, 
akra incitazione inglese, e specialmente dalla Framasso-» 

otirela regina, e come ella- stette lungamente colla camicia di lei in mimo, 
perchè sopraggrangeva sempre una nuova dama che aveva* il diritto dì 
metterla alla regina ; la quale intanto, Ignuda nata, tremava dal freddo. 
Ed aggiunge: « Cotte étiquette, génante à la vérité, était cakuìée sur la 
«lignite royalè, qui nedeit trouver que des serviteurs, à commencerméme 
par les frères et les sceurs. du menarque. Et je ne veux pas designer cet 
ordre majeétueux, étaWi dans toutes les Cours pour les jours de cérémo- 
me; je parie, de cette règie minutieuse, qui poursuivait nos rois dar» 
leur intérieur le plus secret, dans leurs heures de souffiranceS, dans 
celles du leurs plaisirs; et jusque dans leurs infinnités humaines les plus 
rebutaptes.,., Quaadla coinè prenait federine, c'étaHladame d'bonneur- 
quì devait retirer le bassin du lit...... Des prioces, accoutumés à étre 

traités en divinités, finissaient naturellemeut par croire qu'ils «Uaient 
d'uno nature particulière* d'une essence f bis pure que le reste des hom- 
mes ». Mémoires, e. A.' • . - - 
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perià. Questa pretendeva origini remote, e adottò e ìm* 
bcUì quanti sogoi mai Cecero le arcane società per nobi- 
litarsi. Chi la derive dal tempo di Salomone ; chi Ali mi- 
steri cgizj; Manete averla perfezionata, i cui discepoli 
tramandarono il culto del G. A. D k L. U. (grande archi- 
tetto detfvnitvrso) : essa insegnò nei primi tempi le e*- 
viltà agli Europei sotto H nome di Pitagora ; poi nel medio 
evo conservò le tradizioni dei -sapere; cotte crociate per- 
venne agli Europei per via degli Spedai ieri e dei Tem- 
pkrj; alla cui distrazione sopra viste arcana. Nel' fette te 
loggie muratone non erano altro che una delle tante asso- 
dazioni , per cui mezzo nel medio evo ^industria cercava 
difesa fra tanti nemici, sussidio in tanta scarsezza di mezzi. 
La tradizióne di metodi arcbi tettonici eràvt custodita colla 
gelosia a+lora comune a tutti i metodi. Quell'associazione 
fa riconosciuta dai principi, e Massimiliano imperatotene 
confermo gli statuti (1). 

Durante I» rivoluzione inglese, là tirannide signoreg- 
giente e l'umor taciturno di quel popolo portoeroiio a 
costituire società scerete-; affinchè scoperte non Fossero 
condannate come novità, pretesero innestarsi sulle tolle- 
rate loggie massòftiebe, e le circondarono di quei simboli 
serittorali, di «ui era pieno il linguaggio <PalkH*a. 

I Giacobiti esuli le portarono a' Francesi;. ma oltreché 
questi son meno vaghi del segreto, la sospettosa persecu- 
zione di Luigi XIV «e impedì la divisione. Varie né isti- 
tuì il Pretendente d'Inghilterra: tt Reggente, il quale 

(1) Giù non. vuole ingolfarsi in un pelago di scrutare- mistiche^ oscure, 
bizzarre, può «formarsi di questo soggetto in un libro abbastanza strano 
di un nostro.: Il mistero dell'amor platonico del medi» evo, ternato 
4*' misteri antichi, opera io-5 volumi di Gabriele Rosszttf, Londra t8-H>* 
Tatto si appoggia sopra resisterti» di società sacrate., m coi sì conser 
varouo per tradizione i misteri antichi. Goni- è naturale, gran parto vi è 
latta alia fcanaasseneria, ricevendone sul senio fin. le puerilità e gergo. 
Principalmente ne parla nel voi. UI, cap.H. 

Vedi purè Reghelluu, La Macomxerie considérée camme *r resultai 
4as religione égyptiennes, juive et chrétieme. GandlftW. Esprit dtt 
dogme de la Franc-maconneric. Bruxelles 1813. 
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amava tutte» ciò che col mistero e col divieto solleticasse 
Ut concupiscenza, si piacque di questa come bell'altre mède 
inglesi, e net 4 725 fu aperta la prima loggia sotto Ire capi 
forestieri*: lord Derwemwater, il cavaliere Maskeline e il 
stg Heguettye. Di quel tempo apporto io Inghilterra 1 la 
Fiamassoneria cessava d'esser secreta, e l'aprile del Ì7M > 
sotto i\ gran maestro conte di À&eith, tenne un'assem- 
blea pubblica, ove cinque adepti, ricevute ihgreinbiale di 
eoojo, il cartello e Ea cazzuola, se n'andarone con questi 
arnesi traverso alla città. 

NeH736\ al parure di lord Harnonester, secondo gran* 
maestro di Francia, la Corte fece intendere che, se l'e- 
lezione cadesse sopra un Francese, lo metterebbe alia 
Bastiglia : eppure cadde sul dùca d'Antio, sotto cui ta 
Massoneria francese ottenne stabile dimora; di .poi sul 
eonte di Clermont principe del sangue; Nel 1744-ìe Joggie 
furono vietate, ma ciò le fece crescere e effondere in pro- 
vincia :< in fine le parigine cessarono di dipendere da qutHé 
d'Inghilterra.' 

Andrea Michele, di Iktmsay, ajo del figlio del Prelen- 
dente, reputatissimo per varie opero, fu dei pili caldi prò* 
pagatori della Massoneria in Francia; La credeva egli 
istituita in Palestina al tempo delle crociate per riedificar 
lo chiese distrutte dai Saracini, e cbè poi in Inghilterra 
fosse dovuta modificarsi pei* non dar ombra a regina Eli- 
sabetta, la quale ne* Frartchtmuratorr vedea papisti ma* 
scberati.. Ramsay, cóme gran cancelliere, ideava convo- 
care a Parigi deputatici tutte le loggie d'Europa, e indurre 
tutti i mèmbri, cbe calcolava essere tremila; ad offerire 
dieci luigi per testa, con. cui stampare un dizionario fraà* 
eese delle -arti liberali. Dal ministro Flenry fu dissuaso 
daJFannunziato concilkr! scrisse poi la Storia detta Mas* 
éoneri», non stampata; ma conlessa aver dissimulato 
quanto essa area contribuito a restaurare gli Stuardi in 
Inghilterra, 

In quell'isola la compagnia conservò il carattere serio; 
ma altrove si risolse in convegni di bwm tempo, ia una 
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eresia galante, che non noceva a nessuno, giovala anzi 
colia beneficenza. In Francia offriva il tipo di ««a società 
costituita sopra principj differenti <laNà civile; nelle sue 
ìoggie, nessuna prerogativa ereditaria; suite pareti del 
gabinetto, delle riflessioni ; tra i parati neri e gli emblemi 
mortuari leggessi : So curi lo distinzioni umane, «et ; qui 
sono sconosciuto. Il neofito udiva, dall'oratore che scopo 
della Massoneria era cancellare ogni differenza di razza, 
di colore, di patria; svellere gli odj nazionali e il fana- 
tismo ; siccome il tempio dell'architetto dell'universo era 
innalzato dai sapienti de' vari climi; sovra il trono del ve- 
nerabile di ciascuna loggia vedessi il triangolo col nome 
ebraico di jekoua, come segno che unico dovere religioso 
dell'iniziato era l'adorar Dio.. Appartenendovi una folla di 
persone avverse altesov versioni sociali, i più ardenti isti- 
tuirono nuovi gradi secreti, ove non si giungeva che 
traverso a prove, calcolate per attestare il progresso del- 
l'educazione rivoluzionaria,- Così v'ebbe treatatrè gradii, 
di cui i quattro primi han simboli da muratori; dal V* al 
XVHI° indicano una cavalleria-religiosa ; al XXX 1 » si riceve 
la soluzione del problema, adombrata ne*preeedenti. Quel 
mistero allettava e concitava le fantasie: i visionar] vi 
scórsero una scuola di chimeriche perfezioni, e lun tene- 
broso misticismo; i ciarlatani- un cumulo di prestigi : fu 
chi del home suo si valse per truffare ; un maggior numero 
trovarono messa rimedio alla propria povertà. 

Potevano i.prinoipi non prendere in cospetto queste se* 
grete adunanze, quest'intelligenza, misteriosa fra genti di 
Ogni clima? e prima la Francia nel 27, poi l'Olanda nel 
35, indi. Fiandra, Svezia, Polonia, Spagna, Portogallo, Un* 
gheria, Svizzera le proscrissero. A. Vienna nel 1743) invasa 
la loro adunanza da soldati, essi rassegnarono le spade, e 
forono condotti agli- arresti o rilasciati sopra parola- e 
grave scandalo ne sorse, per esservisi trovate personed'alta 
schiera. Esse protestarono non poter rispondere all'inter- 
rogatorio, perchè legate da promessa di segreto; e il gover- 
no se n'accontentò e rilaaciolle, solo vietando tali società» 
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Già da demente XII scomunicate) Benedetto XIY ri- 
petè l'anatema; & subito nel regno di Napoli, ove asgaì 1751 
erano diffuse, Carlo III vi applicò le pene comminate ai 
turbatori della, pubblica tranquillità. Gli altri, principi 
l'imitarono. 

Tali divieti diedero a quelle, società l'attrattiva del de* 
liito: ogni pensatore voleva esservi aggregato ; je pre* 
dichaversavano su ciò jcbe di piti spioto ideava la .filan- 
tropia, d'allora, e divennero non piccola strumento a 
diffondete le idee rivoluzionarie, - 

Che gli uomini diventino superstiziosi col pèrdere la 
religione, e creduli col rinnegare la fede, f esperienza, di. ' 
ogni giorno lo mostra. Non nel volgo soltanto .sopravi- 
vevano le credenze di spettri e di streghe, benché la mi- 
glior filosofia le avesse combattute; ancor* Wedale Hoff- 
mann credevano a malattie demoniache e incantesimi ; 
• come i Giansenisti ai convulsionarj di San Med&rdo. 11 
padre Gassner di . Blqdenz nel Tirolo tedesco, afflitto dal 
mal di capo, il suppose opera diabolica, e sì die aleggerò 
tutti gli scritti di esorcismi ; indi l'arte imparata esercitò, 
cognome di Gesti guarendo possessi, ossesi e circumsessu 
Il vescovo di Ratipbona chieselo cappellano di Corje, 
ma nel 1775 ebbe da Vienna l'ordine di espellerlo. Gio- 
vanni Schòpferdi Lipsia illudeva per mezzo di effetti 
ottici. 

La vantata filosofia non salvava dunque dalle illusioni 
neppure i dotti e i pensatori, che l'immenso vuoto lasciato 
dal negar Iddio cercavano di riempiere còti cabale e teor 
sofie e società segrete; e come la Germania aveva i Ni- 
colaiti ©'Illuminati (Aufklàrer), così la Francia i Marti- 
ni$ti e i Filateti; e sovràtjjtto Parigi, educata a nuova 
sapienza dai filosofisti, rendevasi vittima e trastullo d'im- 
postori. Un avventuriero cbe s'intitolava conte di Saint- 
Germain, pieno d'erudizione o almeno di memoria, fe 
mescolato cogli Hfuminati di Germania, fu condotto in 
Francia dal marchese Belle Iste, cui die pareri, e dalla 
Pompadour presentato a Luigi XV, che lunghe «ere spai- 
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satasi a udirne \é bfazame. Diceva eh©, per wrtfmare gli 
nomini, bisogna non essere nft confessore; uè ministro, 
ne commissario di polizia ; mostrava ricche gemme, e' ne 
donata; ostentava» gran conoscitore di quadri, e ne 
aveva alconi die scopriva con mistero, e solo agente 
capacissima, vero modo' d'ottenerne giudizj ammiratori ; 
trattava con «onideuza eccessiva i grandi e te società ; 
«oNeticsva la curiosità con brézarrissimi* Taccona, ove fit- 
oevasi testimonio oculare ad avvenimenti antichissimi. 
Forse non era che una spia; ma questi animati di Furi-* 
girti come esso li chiamava, credettero avesse dtigento, 
cinquecènto e fin mille anni; e fosse seduto alfe nozze di 
Cana, mercè d'un suo elisir dell'immortalità. 

Sciagurata rinomanza acquistò pure di quei giorni il 
veneziane Casanova, che ei lasciò argute Memòrie { f), 
3<rve il cinismo delt'espressiQpe gareggia coH'immoralttà 
del pensiero. Anche Stefano Zanoowic, biscazziere e truf- 
fatore, fl quale dtcevasi discendente da Scanderbfcg e 
principe d'Albania, e scrisse molte cose in italiano e in 
francese, trovò creduli in lavante, m Germania, ne'Paest 
Bassi, e ingènti somme datìe Corti come dai negozianti 
olandesi : finché- arrestato per debiti e frodi ad Àmstèr* 
dam, ove era venuto a domandar un milione per pretesi 
sérvigj, prevenne ia forca uccidendosi (1785)* 

ti) Fri le avventore, da iti eoa scandalo** soditi i-aocoiitate, giovi 
al pn|MMito.MHunUr questa. ▲ no* vecchia ricca die ai intendere 
avere uà Ignoro magico, ce! quale poteva** riagievaaiee. la pernia con- 
dusse una fanciulla da mercato, travisata in vecchia; e coricatale da- 
tole il jsuo liquore, gliela. mostrò fresca e da diciotf anni. La vecchia gli 
offri allora tesori, e gli aperse i suoi scrigni per ottenere pari effetto ; 
ed egli messala a letto, gii diede un potente sonnifero, col quale addor- 
mentatala, rasò quanto volle dell'or* e delle gemme* ètW mgaonata. 
Segarla stòria, che consegnò il tutto a uà suo fidata servo* il qui» l'a- 
spettava alla porta r ordinandogli d'andare attenderlo a usa osteria non 
lungi da Parigi, mentre egli recava cinquanta luigi alla complice meretrice. 
Questa ebbe il prezzo; ma Casanova più non rinvenne il fonte, onde 
restò senza un quattrino ; ingannato grossamente dopo avere con lunga 
astata taganaato, 
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£otreraw allungare questa lista, &n<foe senza ricorrere 
al r$ Teodoro. Antonio -Mesiner di Merseburg , dato» |^ 
a coltivare la teoriche nevrologicbe, provò i pianeti itì- 
fluire ani Bervi, ed a Vienna applicò la calamita per le 
guarigioni. Ma poiché un frate Bell, che al modo stessa 
cavava le malattie, gli oppose di avergli rubato i suoi 
metodi, Jfemer professò no» avere bisogno di calamitata 
e bastargli il magnetismo animale, destato col toccare 
in ceste particolari maniere. Se ne leva roroore ; gran 
savj il disapprovano, gcan savj il sostengono; ed egli «4*. 
dormenta, 4isopilla, rende la. vista : guarisce da un'of- 
talmia H professor Bauer di Vienna, da paralisi il direi* 
tore dell'accademia delle scienze di Monaco, Bell'uomo, 
bel parlatore, ispirato* allettò le fantasie ; par ve .mirabile 
l'enunciato, principio unico di tutte le malattie ; appian* 
divasi a questo amico delll'umanita, ,eiìe promettea sot- 
trarla ai medici. 

Le nuove forme .sotto cui, a' dì nostri, rinacque il 
magnetismo animale, raitengooo dal vilipenderlo; m 
forse anche adesso e.nel-suo aspetto scientifico gli nuoce 
l'aver attor* servito per illusioni e ciurmerle. Mesmer 
trovò & jnolti seguaci ip Germania, ove le malattie de- 
moniache erano in corso, e molti i taumaturgo e gli on» 
sessL l/eruditissinio medico Selle» dopo lunghe sperieoze 
nello spedale di Berlino, conchiuse, coi fregamene po- 
tersi procurare un sonno artiBziale, durante il quale al- 
cuni parlano, anche di cose, di cui non avrebbero discorso 
svegli 4 e tonte meglio .percepiscono alcune alterazioni 
nel proprio xorpo ; ma è poco verosimile che rispoirdano 
su materie sconosciute, né quindi sulle medicine a loro 
occorrenti (1). 

(1) Conspeétas rertim qua in patologia medicali perir flctaniur . flas. 
17S&KK Qoaado Mesmer più eri in grido, l'abate Giuseppe Simone Ca- 
nini veneziano stampò una dissertaaRrae per provare d'averlo prevenute 
in tale scoperta, e aver insegnato al medico ebreo Laudadie Cases di 
Mantova a ottenere cogli effluvj magnetici mirabili guarigioni. Non era 
uoaio «rigare, e il senato veneto gli. assegnò dieci ducati il mese per 
avere offerto una calamita artificiale, e un ago inclinatone 
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Gò in Germania; ma quando si alzarono contraddit- 
tori, Mesmer nauseato partì r e raccomandato dal ministro 
aH'ambaseiadore cesareo, si collocò a Parigi. Vi capitava 
quando la curiosità non avea più pastura né dai pubblici 
affati dormienti, né dalle chetate liti dì Molinisti -e Gian- 
senisti. Le scoperte avvezzavano a non creder nulla 
impossibile, e la mania socievole di saper tutto faceva 
si confondesse il chimico col droghiere, il fisico coh pre- 
stigiatore. Quelli adunque che avéano esitato a credere i 
fenomeni elettrici, dopo convinti accettavano iutte le esa- 
gerazioni de', giuntatori.; quelli che aveano riso dei con- 
vulsionarj di San Medardo, prestarono fede a Mesmer 
che trasformava gli uomini m perfette macchine elettri- 
che, ove il soverchio dell'una passando nell'altro, pro- 
cace e salute e sciènza. Pei tanto Mesmer prende lena, 
come tutto ciò ch'è di moda : accorresi alle sue adunanze 
ove magnetizza in particolare coi metodi soliti, o a ca- 
tene di moki insieme nella Camera detta crisi, attorno ad 
un tinozzo donde uscivano verghe di ferro, per Ali il fluido 
magnetico arrivava ai soggetti/ Medici come filosofi. 
La Fayette come Bergasse, il valente parlamentario d'E- 
sprémenil come il naturalista Jussieu, vi credettero; il 
medico d'Eslonse ne fe apostolo, variandone i metodi; 
il marchese di Puységur lo dà a conóscere a Soissons, 
a Bajona, a Bordeaux, e osserva per primo l'eccitamento 
intellettuale e la chiaroveggenza. Gii adepti fondarono la 
Società dell'armonia per diffondere il mesmerismo. JI 
governo avea net 4781 offerto a Mesmer ventimila lire 
di pensione se comunicasse il suo secreto a tre dotti; 
ed egli rifiutò quésta misèria. Una commissione d'acca- 
demici il dichiarò ciarlatano : pure una soscrizioné aper- 
tasi a favore di lui fra i guariti, fruttò trecento quaranta- 
mila lire. Tant'è vero che l'incredulità non libera dalla 
superstizione, e solo ne cambia l'oggetto. 
Di tutte queste arti di ciurmadori e di scienziati pro- 
1795 fìtto H conte di Cagliostro. Dicono fosse un Giuseppe Bal- 
samo palermitano, U quale cominciò lo sue baratterie 
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col carpire a un oreBce sessanta oncia d'oro, prometten- 
dogli un tesoro nascosto. Ih molti paesi viaggiò, in più 
altri il dfese, variando nome ed arte, procacciando ven- 
tura xion preparati chimici , con giunteria , col giuoco, 
còl vendere te mfcglie. A Strasburgo (1780) fu ricevuto in 
trionfo, e il giustificò con atti di benèfiéenza; assistendo 
infermi senza ricevere pagamenti, affabile coi poveri, 
sprezzante dei ricchi jche in folla sollecitavano i Suoi con* 
suiti. Assisosi poi a Parigi, oltre guarire malati, faceva 
evocazioni di morti con tate ajbilità, che il naturalista Ra* 
moud, tutt'altro che sciocco, ne resto persuaso. Alla fine 
venuto a Roma, fu preso- colla moglie, e accusato di 
massoneria e di truffe, fu condannato a morte, commu- 
tata in carcere perpetua. 

Prima die venissero i suor tristi giórni , egli eràai tra* 
forato netta confidenza di Luigi di Rohan, gran limosi* 
mete dì, Francia. Costui, scostumato* vano, legger^ 
stando àmbasciadore a Vienna non manteneva i suoi fa-- 
migli, che col lasciargli esercitare il contrabbando, e s'hi- 
fahgò di debiti e d'intrighi ; ma comunque diffamato, fu 
promosso cardinale perchè di casa principesca. Oicea non 
sapere come un uomo galante potesse vivere con meno 
di 4,£0O,tX)0 lire di reudita ; udito un enorme fallimento, 
esclamò : « Di così grossi non sono leciti che al re ed 
ai Rbban ». * 

All'ambizione sua di vagheggino e di gran signóre fa- 
ceva izza il non esser mai potuto entrare nelle grazie cK 
Maria Antonietta, tanto piti che la vedeva come un osta- 
colo a divenir primo ministro! Ora Cagliostro l'adescò 
colla promessa d'ispirar^,- per arti occulte, passione alla 
regina; e preparò l'ordita colla contessa di La Mothe, 
sangue dei Valois, povera, seducente e corrotta. 

A 6òhmer, giojeHiere di Corte, era stata «Sommessa aV 
Luigi XV una collana del valore di due mBioni perla 
turpe Barry; e morto in quel mezzo il re, Bóhmer la of- 
ferse per 1,600,000 a Maria Antonietta* fi re si sgomentò 
della- spesa, ed ebbe il coraggio di ricusarla ; ma non 

Stor. 100 «fin*. ' i* 
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Maria Antonietta quello di deporne il desiderio. La La* 
Mothe die intèndere al.-Roban t che.veoiva ppr.parte della 
regina a pregarlo d'pn gran servigio in pcezzo d'in? gran 
favore; le comprasse la colla»*, essa poi. pagherebbe a 
respirò : in prova gli recò unviglietto firmato 4* lei (4). 
Eia vanità e la lascivia del prelato jae restarono lusìn* 
gate; e una meretrice Oliya. tu. indotta a fingerai lei in 
un ritrovo notturno .nel bosco di Versailles. La. spiana tu 
compra, e data alla La Mothe per. consegnarsi alla regina; 
ma essa Ja portò a .Londra, e véndè. 

Giunto il primo termine del pagamento,. il giojelliere 
lo domandò; e il cardinale non avendone modo,. lo in'r 
dusse a Tarile naotto, alla regina. Così vengono, in chiaro e la 
cosa e le colpevoli speranze del cardinale ; e Luigi, invece 
di coprirle, cede al risentimento, e fa del pubblico quel 
1785 ch'era scandalo domestico. Rohan, in vesti pontificali 
compera parato per xaptare la messa dell'Assunta, è tra- 
dotto alta Bastiglia ; la contessa di La Mkxthe arrostata, 
e dato il processo al parlamento. 

Inuszolii» società v a questi scandali inauditi;. un .car- 
dinale tratto in giudizio- fra. un eiunnadqpe e. una bai- 
dracca^urta regina mescolata a suci.de comjbyiccale; il 
re che scrolla egli stesso quelle basi del, trono-cui da 
«ma faeevasi breccia, cioè i ptivilegj della nobiltà e del 
clero ; introduce io sguardo maligno del pubblico nei se- 
greti del talamo, ed offre al, parlamento un'occasione di 
. rimestare quella brutta pasta e sfogare il covato rancore. 
: Non avendo il Rohan declinato il Fopq incompetente, 
dopo sei mesi di -procèsso. incLecentissimp il parlamento 
assolva Jui e il , Cagliostro ; i quali ottengono dal pub- 
hlioo, ovazioni, a tutto .smacco .della regina, quasi coloro 
fossero vittime degli intrighi dell'odiata Austriaca. La 
contessa di La Motheè condannata a fare ammenda ono- 
revole cplla corda al cpltq,. frustata, bollata e mqpsa alla 

(1) Giéè firmato HfaHu Automato éi Prcmòùb, titola cBe w% appar- 
teneva a lei tastriaca» • • 



ftolpatrta*» «atta la. vita: ma riuscita i fuggire, tiaasìoa 
per le et*»?* il Rome di Maria Antonietta. . ,. 

g 16 — Amministrazione — Ranghi — Politica francése 

II governo .francese em % comedi altri d'Europa^uspìto 
dalia conquista e dalla feudalità. Sopra un popolo vinto 
e ridotto a condizione §ervtìo erbosi piantati alquanti ai- 
gnori, pari, (m loco fe indi perniami, in. virtù della sjiada 
-appropriataci la guerra,, la giurisdiaLoae,. ir terreno. 
<kwi Jttegb^ vicende, c^i $otLo a quell'ancata oppressione 
del possidenti, rivalse la - ricchezza mobile, si elevarono 
i comuni, dove l' industrioso e il mercadante negarono 
/ne' diritti d'uano* Ma gfan tempo vuoici prima che là 
forca .rinunci i %noi privi Tegj io .mano dalja giustizia e 
deU$4*giaae, e k abitudini della violenza e dglla disu- 
guaglianza, ai 'acconcino ad un ordTae uniforma: onde 
#ssai si .proirjaaae la lotta del privilegio colla libertà," 
ossia delia forza c^Ha giustizia. '• . .... « 

. Intanto fra quei feudatari, amo pik fottuiialQ era per- 
venuto a soggettare gli altri , ; . ei suoi successori . poco 
.a poco diedero un ita al, territorio francese, e au, tutto 
«stesero la fovza pubblica, rappresenlata dal nome di re. 
Proseguita essendosi queai'opera^luqgiiJuHervalli ep^r 
vie diverse, Irai. paesi rimanevano- moltissime varietà, 
prerogative, barriere, diritti ; e tutto, fpndato *u coa- 
suetudini, senza mai divenire legge generale e costi- 
turione. . . . - v v 

Un -re scaltrito e uno magnifico* forzando o abba- 
gliando, poterò*» canceiitrare in sé. tutta la monarchia. 
Con. Enrico Vi essa eca divenuta, non- più fastigio,, ma 
base della società, cessato, il municipalismo, e la nob.illa 
^juarriera imitata in nobiltà di Corte. Luigi XIV, adope- 
rata in. prima P autorità per stabilire l'ordine, poi f ordine 
per {stabilire l'assolutezza, potè esclamare 2 «.Lo Stato son 
,40 ». 4M fatto, legalmente nulla opponexasi al taleato del 
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re, cbe fercea guerra per un Caprìccio, leghe per vanità 
dei mi Distri; sospendeva le vittorie in Olanda per visitare 
una amante ; alle sue prostitute profondeva i tesori della 
Francia ; pretendeva cambiar l'ordine di successione a 
prò de' suoi bastardi. 

Cbe se era tornato bene ai volghi dall'avere i re fran- 
casi tolto l'autorità ai feudatari , impróvido riusciva il 
concentrarla questi in sé soli, quasi un giudice che il 
mal tolto riponesse per sé, ihvece di restituirlo ai deru- 
bati. Separata dalla nobiltà e dal dero, e dopo Luigi XN V 
non rappresentando piti gl'interessi del popolo, la mo- 
narchia ndn cercava che di rinvigorir se stessa; comprava 
servi ufo non aveva amici; e tutti t suoi sforai riduceva 
a procacciarsi denaro, soldati, arbitrj. 

L'amministrazione tendeva a farsi di 'più in più dispo- 
tica, e ad escludere i signori dal conoscere e compartire 
le -impòste, fin anche nei paesi d'elezione. Rivenute, arte 
suprema le finanze, bisognava con robusti modi assicu- 
rarsene il prodotto ; e perciò appaltavano a fetmierj, di 
potere sfrenato. Ogni sicurezza personale toglieano i bi- 
glietti regj, che giravano- hi Bianco, e compravano con- 
tro un marito geloso un rivale Tortunato: èchi ne fosse 
colpito non poteva chiedere le ragioni, unica allegando 
la volontà del re, H quale più volte l'ignorava : onde pò- 
fevàsi mandare Voltaire alia Bastiglia, tenere venticinque 
anni hi esilio Maurepas, e. per tqtta la' vita in uùa v gab- 
bia il Sospettato autóre di un epigramma contro là Ptrni- 
padour. ' 

Il re era cinto da un Fasto che dovea persuadergli di 
essere più che uomo. QueMa che <ficea$i sua c$sa,com- 
poneasi cPun limosiniere, un ciambellano, un guarda- 
Tóbbiere* un mastro «delle cerimonie, uno scudiere, un 
cacciatore, tutti grandf, con armeno quattrocento dipèn- 
denti : poco meno la casa delta regina e queHa dei prin- 
cipi. Laute pensioni per carichejrizzarre ; un sollecitatore 
dei girarrosto [héteur de rótis% tino che portasse vini 
dovunque il re andasse [eoureurs dee wn$) ; dignità coro- 
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prato, e che perciò bisognava conservare, o redimerle ad 
enorme costo. 1 traviamenti di Luigi XIY erano venerati 
come la per$oqa di esso, e i contemporanei ne furono 
complici per l'approvazione, che vi diedero. La Sévignéne 
parla senza mai cenno di disapprovazione; sul teatro 
atteggiavano gli amori di lui sotto forme eroiche» e non 
solo da Molière, ma da Racine ; rispetta vasi ciò che non 
si sarebbbe imitato, né Luigi credette di oltraggiarla na- 
zione col domandare che fossero abili alla successióne i 
suoi bastardi. Laonde Saint-Simon disse die il re « $ra 
divenuto una specie di deificazione in seno al cristiane- 
simo ». Le meretrici regie erano cantate dai poeti, blan- 
dite dai filosofisti, sposate dai marchesi ; potè credersi 
che Luigi XV si rianimasse con bagni di sangue, e per- 
ciò si rapissero fanciulli per Pajigi ; voce ehe destò una 
sollevazione e che non aveva nulla d'assurdo, dacché al 
re tutto era lecito. 

1 re erano divenuti onnipotenti anche sovra il clero, 
che da principio soleva crearli, Pre^edeano a questo di- 
ciotto arcivescovi e , censedici vescovi, aventi cinque mi- 
Uopi d'entrata denunziata, che forse era una metà ap- 
pena della realtà. Nell'alto cfero di rado si trovavano 
unite castigatezza di costumi, dottrina e concordia, scelto 
che èra per nascita e per scandalose protezioni. Alcuni 
compiacevansi alla Cortei gli studiosi cadeano nel fa- 
natismo ; molti erano investiti d'abazie e benefizj senz'est 
sere tampoco ecclesiastici; e le dignità si distribuivano 
da mani uè intemerate né libere. Troppo si parlò <Ji que- 
gli abati eleganti e profumati, che erano un indispensa- 
bile arredo dell'elevata società e dei gabinetti delle dame; 
autori di madrigalli, di opere, di celie, d'intrighi; di- 
sposti ad offrir sé e il loro carattere alle beffe degli zer- 
bini. |fa anche negli Ordini religiosi era entrata la de- 
pravatone ;abolivasL in molti l'uso del magro, delle pre- 
ghiere notturne, déll'uffiziar in coro, surrogandovi feste, 
pranzi, accademie: tra' Cappuccini di Parigi sorsero li- 
tigi scandalosi : i padri Maurini per discordie fra loro 
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cessarono i tanto beneriti lavori ; ventotto Benedettini di 
San Germano dei Prati riccrréero al re per esaere 1 sba- 
razzati del loro abito cheli rendea rìdicofi, e delfiiffizia» 
ttora che, "dicèano, li stoglieva da opere piti utili (+). 

La pendenza del clero secolare a farei nazionale era. 
apparsa maggiormente in Francia, dove sotto nome di 
libertà delta Chiesa gallicana; Sosteneva*! il diritto tfi 
obbedire ia tutto al re, sente che potesse H papa itiet» 
tergìi ostacolo. Ciò mozzava al clero quella potenza, che 
nel triedro evo aveva dedotta dal formare uoa^ cosa sola 
con tutta la cattolicità: nò -mai ebbe polso, benché co* 
Stituìsse uno dei tw» ordini dello Stato, e da ecclesiastici 
fossero copèrte molte cariche primarie;* - . 

Nuova disistima portoci clero l'abbaruffataci* trseni- 
Stica, condotta à disonesta pubblicità, e sostenuta con 
intrighi e colla forza. H pericolo esterno d^esceva, e in- 
tanto il olerò cattolico trovavasi diviso in due campi, 
odiantfei e cafunnian tisi col furore dVdne partati. Còl far 
a forza adottare; dal parlamento la bolla fìnipenUus', t o* 
Sceno Dubois procacciatasi il cappello cardinalizio; l'ar- 
civescovo Bèauitiont £vea rimosso dall'ospedale chiunque 
non facea professione ortodossa {175$ ; e si nego all'a- 
bate de F'Epée di confessare que* poveri sordomuti che 
egli avea fatti cristiani e uomini. 

Gl'increduli n'aVeano bel giuoco per mettete in tifi- 
pendio quanto *era di piti sacro, e palesare \ guasti dì 
quella che chiamavano superstizione. 

Se jión bastava un profltrvio di scritti* del peggior te- 
nore, s'introdusse Fuso inglese deRe caricatóre, disegni 
più o meno arguti-; melf'indovìnare le coi allusioni, o nel* 
l'applicare le esagerazioni tnoVaVaao pascolo Paone e 
la maRghità. 

I minori nobili si erano impadroniti di partetMIT alte- 
rità dei nobili grossi, finché- Francesco I ed Enrìeo'If, 

(1)È importJratfssima rASsembtea fcTclero del USÒ, é\ per U ifalst» 
ifofte dei disrfrdW, ripe! Hméég'cflM^iDpsm. . 
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colte «eduzione e còlte forza autorizzate daRe' guerre "ci- 
•yfti, li ridessero a cortigiani, Ifgj al re, ai favoriti sooi; 
alle sue belle. Fu compiuto tale' sistema daftichetièu è 
da Luigi XIV; è ti re hobtìitò persone nuove, ad- altre 
concesse titoli* aerosa atftorità; là qua! cosa screditava i 
nobili Vecchi, metteva geió«e e scissure, e tutti Hducevii 
piti sempre sotto !a mano di colui che distribuita titeM é 
impieghi. Fra^nofcffi sussistevano infiriHe- gradazioni : 3 
nobile di spada guardava d'àftln tasso queHb ài toga, è 
questi rinfacciava all'altro i grossolani comporti; it ncn- 
bile di provincia tacciava di servi le quél della Corte,, 
mentre fo insidiata J e le pretensióni eàgiocfevano 'fre- 
quenti duetti è perpetui rancori. 

Ma la nobiltà di toga efevòssi talmente, da pareggiar 
la* tettitoriale; che più non formava 1 corpo distinto, e du- 
chi e pari nominati dal' re sedevano nel parlamento, séb* 
bene confusi tra i magistrati .i^rdefndo però \ diritti che 
rappresentavano in feccia al sovrano; i nobili conserva-^ 
reno tutti quettf per cui pesavano sovra fi popolo, flUtrè 
le immunità e i privtl'egj, quasi soli ottenevano gl'impieghi 
alti; poteano -rinunziare al grado, é pur conservarne gfi 
emolumenti? a sette annjH duca di Frohsac era colonnefio: 
Un rtèWa intésa fa virtti e fa dottrina doveano talvolta 
cedere il passo al sangue, eli cappel fosso ornava igm>- 
ratfti e scostumati, percbè principi. "Sèssisteano giurisdi- 
zioni feudali, la cui giustizia rimaneva alfartritriodel si- 
gnore. t/itnmunPtà dei terreni dèi nobili rendeva -difficfre 
l'esazione, e la facèa rigràvare su' plebei. "Non poneva il 
nobile intendere a tacro^ finche nell'affare di" Law ruotiti 
presenrparte come a un giuoco. Alcuni' sosteneàno posti 
ancfee gravosi senza né guadagno iiè speranza, "per quello 
spirito di* corpo effe produce tanto bene quanto fanale, Ha 
i Vrbaldi poteano esserlo impunemente ; ejudere i ereditari, 
ottener lettere ^arrestò contro privati -nemici, esercitare 
soprusi ; ed era eleganza il far grossi debiti, e mantener 
detrae, e ostentare -gli equipaggi atta porta delle ballerine > 
lasciando alla moglie liberà di fare altrettante. 
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Bensì i rovinati, deguavansi talora .sposare la figlia di 
qualche appaltatore.; e l'appaltatore arricchito godeva po- 
polare i suoi pranzi, con nobili bocche affamate. Ma se 
l'amore o r interesse traeva costoro fin alle 'parentele ple- 
bee, non per questo cedevano delle orgogliose distinzioni. 
Fin il letterato e l'uomo d'ingegno, ben accetto nelle so- 
cietà amtocraUcbe, doveva rassegnarsi a umiliazioni : delle 
ingiurie non poteva dimandare, riparazione colia spanda, 
\ ad Una sfida di Voltaire rispoudeano le bastonate dei 
servidori. 

Se noi .cerchiamo tra quella schiuma^ vr galleggia un 
nome che sonerà altissimo nella Rivoluzione. Dalla famv 
glia Arrighetti, profuga da Firenze nel 1268, vennero i 
Hiquetti di Mirabeau provenzali, famiglia illustre pel fon- 
* datore del panale di Linguadoca, e per uomini insigni di 
spada e di toga. Vittore, imbevuto delle massime degli 
JGconomisti che credeano innovar il mondo colie teoriche, 
e divenivano tiranni a forza di liberalità, scrisse V Amico 
degli uomini in cinque vojumi; Ietto, tradotto, applaudito, 
pieno di intenti liberali -e di cognizioni (Pagriqòltura e sta- 
tistica* Tutta sua vita- sollecitò i ministri ad adottare le 
sue visle filantropiche ; e i parassiti lo chiamavano il primo 
upmo del secolo, ed egli sei credeva. Ora costui in fami- 
glia era un mostro. Vissuto quindici anni in amore-e vene- 
razione per la .moglie, cominciò * trovarla violenta e indi- 
screta; e tirannico « ingiusto menossi in casa un'altra 
donna; sicché i suoi figliuoli ora vedeano il eoeehiere 
.menargli davanti la figlia da lui fecondata, e obbligarlo a 
^pagarle almeno ìa dote; or dalla madre sentivano dire: 
«Vostro padre mi fé sconciare due volte; fu geloso del 
fratello; tre volte jni attaccò un mal vergognoso; mi là* 
«piò basire di fame ; basir di fame la madre di undici figli, 
e che gli ha portato cinquantamila lire di rèndita». Scan- 
dalo aggravato dairèsper volgarmente, pej suo libro* de- 
nominato X amico degli uomini* Ma egli, persuaso della 
propria infallibilità, gonfio degli avi, gonfio detìa sapienza 
d'allora, cui carattere era la presunzione, contro membri 
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distia famiglia ottenne cinquantasette lettere regie, perr 
suaso sempre di. operare a rigor di giustizia. 

Gabriele Onorato, •quinto suo figlio, nacque brutto, e ju 
reso orribile dal vaiuokr, e poiché i fratelli erano tipi di 
bellezza» il padre gli prese un'avversione» che non cercò 
superare. Comunque l'intelligenza del fanciullo si svilup- 
passe mirabilmente, qsso mostravaaegli duro, contraddit- 
tore, geloso, come. sempre i mediocri contro il genio,. e 
diceva.: « E' butta polvere negli occhi, ma non sarà inai 
che un quarto d'uomo, se pur 89rà qualcosa ». Gli cambia 
istitutori^ scuole,~e fin nome,,perchè non disonorii' avito; 
lo cinge di spie, «stizzisce al vederlo guadagnare )a stima 
de' maestri (1}.; .-..-. 

Sotto eosì seve» e ingiusta disciplina, in continua ap- 
prensione di castighi, Miraheau non poteva acquistare 
quella gentilézza e calma, di spirito, che sono, supremi 
elementi della virtù e dell'onore. Cogli anni cresceva l'ia- 
quietudine di Ipi « che non si sentiva nato per essere 
schiavo».; e suo padre/ sempre lamentandone la viltà e 
bassezza, volto porlo militare, affinchè la disciplina repri- 
messe quella viziata natura,. Ivi lasciato senza denaro, si 
carica di debiti, poi fogge a Parigi: e suo padre pen$a 
mandarlo allq colonie, infine si limita a farlo imprigionare 
nell'isola di Rhé. Onorato inte^pon^ii governatore, e ot- 
tiene di far parte della spedizione contro i Córsi che vo- 
leano la libertà. Allora l'idea del pericolo e. la speranza 
racchetano la sua turbolenza^ medita l'arto militare, legge 
.tutti i libri di tattica, e scriveva a sua sorella 4 « Mi sento 
proprio nato fatto pei campi : in guerra io mj trovo calmo, 
gajo, senza impeti, e il mio -carattere, grandemente si 
elevai. Suo padre però (unico degli uomini, non soffriva 
di vederlo militare ; e richiamatolo, volle leggesse iisuòi 
libri di statistica, . e s'applicasse all'economia politica. Il 
figlio visi rassegna; e per quanto all'esuberante attività 

' (4) Anche Tatteyram<J, perchè si' azzoppò, fo mandato -prete e passò 
di eódegio in collegio, setta dormire una sola notte sotto il tetto pa- 
terno. . * • x 
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sua ogn'altra carriera paresse scolorita e triviale; pente si 
applicava, tanto per secondare il padre-, il quitte Vappaf» 
lamafo dalla manifestazione di tanto talento, gli' restituì 
il nome. ' . 

Onerato-si dava con pari violenza dio stódier e al pia- 
feri, sempre sotto le sinistre infpressioni lanciategli dalla 
fiera educazione paterna, e in trno stato di irritazione ìfr di 
malcontento: La pedantesca economia, te caparbietà ar- 
rodante del marchese erano in pferpettw tjontraddizìone 
col gènio, l'attività, la sbadataggine, Fattraenfèfranchezta 
dèi flglioi " 

11 padre gli permise di visitar Parigine presentarsi alta 
Córte di Versailles, raccomandandosi « non contaminasse 
i cinquecento annf di reputazione della casaWfrabeao». 
In fatto egK. vi si fa distinguere ed amare; e suo padre, 
forgiate -per affettata orgoglio non avea mai vofetò énvèr- 
tagliarsi, diceva: «Egli è tanto "insinuante quanti©' in- 
trattabile: manipola, i grandi a suo piacimento": ha il ter» 
riWIe dòqo dèlia famigliarità m 

Yèdendo"gli affari patfenri mal condotti fra proceasi e 
utopia, Onorato procurasi una sussistenza indipendènte 
«posando Emilia di Marigiianoì il suocero gli assferùra tre- 
centomila francnr, ; ma noli gli" dà che una pensione di 
mflfe *cudi; suo pàdte glie né aggiunge altrettanti, ecoA 
notato' pianta casa." Invece però di faf «etono, gktesi^a 
bizzarrie e disordini ; *per isfarzo e amor della moglie, in 
un àhtfo js'iiwielntà'di-censesSantainila lire, ^r pàgarfé^fcl 
piani di economia, ma sub padre si oppone a tottH ri- 
pieghi; gli attraversa tutte le vie, é in fine ottiene un 
bigliétto regio che lo confina nella piccola città dt Mano»- 
que, e ltffa interdire e ridurre a strettissime trattamento. 

L'avea Meritato con amorazzi vaghi, e la fetfia non ri- 
spettò tampoco le relazioni sue còlla sorella, afla quale, 
per lo meno, egli portava un'affezione smoderata confo 
tutte le *ue fissioni. Ha barone ium\l& quarta aore)b, ed 
egli rampa U bando» viene a afidario, e oa» accettate gii 
dà, uno schiaffi). Da c(ui processo, e il padre ottieni aia 

Digitized by vjOOQlC 



HIÉÌSE** «5* 

china» nel castello ffff. Parendogli ette 4» iaa condotta 
Posse vfriesa,' non criasitoate, àppwtre come fate foase pa~ 
ratav^eriveva te sue ragM>»i ti padre? : « Liberatemi, de ? 
gtmteTi liberarmi, salvatemi dalla apaventeveteagiJaaiofie 
in curii?©,; e che fub Aataoggere gH «Witti deite mia ri* 
«eÉaÉotte e deffavvètsità. LfatfMià che compie $gm cosa, 
è aerila cui nulla si finisce; diviene (arboienta e prò ri»- 
seire pericolosa se rimante seitaioggetiò e seflaa«i«pwgoiu 
Ma. il padre durava inesorabile; e fingendo isolare che a 
grado ricuperasse il' paletto favore/ in fatta bramava 
qjtHgerlTjrèHaestteinftà. E cosi fu. •• 
: Stia mogKe allora ottiene la afcparaMone; ed ©nòrtT* 
*ir**faao,' isolato, seduce i-unica ddnfia cfee ai trevi nei 
forte; -guadagna fa confidenza del comandante) che tffter- 
cade por tot prtesao il padre; it quale riotfrippclnde'eeile* 
faceiidelo tràsferfre al torte di Joux- netta Frane» Contea 
Otri puf* dalfmespKcabite suo ascendente guadagnato, ft 
goiwnratóre gli concèder Jargtoesfca r e Pintrodace presse 
Sofia de Momer,vdi dfetottfamri spòsa a «fi marchese di 
settanta, è corteiggiata-da esso governatóre di sessanta. 
Mtrajmatt t^en *6sto ii'tm il cuore, ma scoperti, ettaèeao- 
date, egri dai padre fai^ctóudere w*Ma cfctedeifei di Dotti» 
lena: pure gH amantr riescono a fuggire io Srawrà; * 
dòpo amdénfr àrwrt mm ìti rieweran» in Olanda. 

Giustamente si riprova il legame di Sofia catt'uòmo rio* 
ano: aperte essa il mantenne con generarla, disp&sta a 
tutte te traiwste cfceajéempagnano im- alfetto frón san*» 
ziortato; $ le pareva «ver diritto di cangiare ftotpcfctote 
decifro "merito coffuemo di propria seailkv 

StràfjWi, persegùitatì", aenea tnezri, vìvevo del reci- 
praéo amere * egli lavora per Mbraj, subendo le costare 
arro|pm^e r e per avere ctoquaiito luigi scrìve il &j$£fo 
set 4ety*ti*mt>. Piacque, é dc^è tre mesi, pe>tea t lavo- 
rando dalle sei del mattinatile nove della sera/ guadai 
gnare antaigi fi giorno, componendo etariiooend*. 

intanto in' Francia, condannato per ratte «é seftuatKaae, 
fu de cap i tato in «effigie : swpftiteebe ffv$a*pèa*fleimite» 
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seicento franchi per farlo cercare dalla polizia, potè ral- 
legraci di vederlo esciuao per sempre dalla Fraqom; mai 
parenti di Sofia, per da reato di amore «iato a risenti- 
mento, cercavano riaverla* sperando tornarla al marito j 
e tanto fecero che ella Tu arrestata sul suolo straniero. 
Onorate potea salvarsi, aia volle seguire Sofia; la quale 
fu confinata in un convento, egli chiuso a Vincennea; e il 
padre esclamò : e Finalmente lo scekerato è in ferri ». Cosi 
educa vasi un figlio nobile ! v . 

Chiuso in carcere, egli figlio e rappresentante di un'età 
di amore, d'impazienza, di corruttela, si abbandonò ai si- 
nistri consigli della solitudine e del rancore. Ciò che di 
piti lubrico scrissero i classici, traduceva e mandava a 
Sofia, per. condiscendenza del comandante, il quale gli 
permise pure con lei uq carteggio ch'esso leggeva dap- 
prima, tutto sfoghi di brutale concupiscenza; e empi cu- 
stode de* tosoni costumi, -il quale sofisticava sul dargli 
xasftjo e specchio da sbarbarsi, ne vendeva egli stesso ai 
lihraj composizioni di ostentata lubricità, .per le quali la 
sua prigionia fu-.piìi funesta ai costumi, che non \o sca- 
pestrarsi di venti libertini. Tra vergognose . dissolutele, 
Onorato insieme si pose al lavoro; pascolassi di Tacito; 
scrisse contro i biglietti regj e le prigioni di Stato K secondo 
il diritto naturale, mostrando, l'ingiustizia di queste som- 
marie procedure. 

. Solito eletto delle persecuzioni, egli ostinavasi a non 
voler lasciare Sofia, che l'avea fatto padre d'uua bambina, 
pè la speranza di rimettere sé ed essa in onorevole posi- 
zione. Vane le suppliche al re e al ministro ; auo padre 
lo lasciava nett'ulfiraa miseria; anzi* cólto il carteggio di 
lui colla madre e colla eorella, osò divulgare dubbj di 
doppio .incesto; e il figlio portalo all'estremità, vi oppose 
imputazioni altrettanto nefande, e Che pare non scemas- 
sero reputazione allVmico degli uomini* 

Una delle stizze del marchese economista era che suo 
figlio .seguitasse le idee filosofiche del secolo. « tutta la 
roba di cotesto pazzo arrabbiato chiuso a Vjncennes (scri- 
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veva al trateWd balio), non * che il fcwmrctero" Sktebfismo 
del gran forse, gergo de' mali arnesi, taif>ndente ramo*» 
sceitòa. Tré o quattro itoatti eome Diderot , d'Alembert, 
Itousseatr, o altri fautori di paglia, vestiti dr carta d'o?0> 
là cut biblioteca è Piriventórlo della torre dì Babele, e òhe 
la piti parte non hanno ^d'originale che fiin^denza, fu- 
rono il magàzztiiòdi coleste fiiosofiea^iérie moderne, eh* 
non meritano se non l ? ^pe(kJedè^pazzi».Onorftté!»trug- 
getfsì dinanzi a qttest'anima di gtiiaedo*; sfogava ih lei- 
tefe-findignazione contro una tirannide che si raffinava 
nel negargli tatti i conforti dtitla desolantissima situa- 
zione. v * ' > 

Ma ad un tratto, runico figlio legittimo di Onorata 
nraore di cinqtwi anni; coti circostanze da farlo «rédere 
delitto d'un collaterale. ÀI pericolò di veder perire il prò* 
prionòme sgòméntésai tutta la famiglia, epitrH marchese, 
che allora pensò salvare il figliò, 1 affinchè rinnovasse la 
razza, ctìerto, se mio nipote fesse vissuto, avrei perseve- 
rato a tener H tfadre m prigione, é ^struggerne t>gni 
traccia. Ma morto il pofèro Vittorino, trovo di dover ri- 
guardi aHa conservazione della tìoatra'stirpe*. Pure pose 
per condizione che & mògHe d! Onorato intercedesse, ed 
ella vi accondiscese': anche Sofia, coifa generosità che fa 
te causa e la scusa dfe'trayianieRti suor,- scrisse al mar- 
chese, traendo a sé tutta la colpa, ói esortando Onorato 
a ricongiungersi alla tnoglie^" condotta di cui lo stèsso 
vecchio economista restò ammirato. Pere egfi protrasse 1 
piò d'un anno la liberazione/ che fu piena solo dopo qua- 
rahttra mese di patimenti. Questi limarono la salote di 
Onorato, ma rie Tesero Io spirito vigoroso e franco, Sma- 
piato di vendicarsi, si costituì prigione per far' cassare 1» 
sentenza lanciatagli nella Franca Contea; e nella sua di- 
fesa finalmente scriveva non piti pei* guadagno, ma per la 
propria testa, non più pel pane, ma per l'onore; e Io fece 
in mòdo-die fu annullata la procedura, e dichiarata la se- 
parazióne di Sofia* dal marito vóti una 'pensione. Efla si era 
guasta coll'àmante; rimasta vedova, beh si regolo in quel 
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éMStiJkem* sta»; pei preaa d',un altra, 0. {perito quatta 
al Bw^»eotó di spesarla , fti sogocò, , 
, Oofa»alp v superbo vdi isserai rint^gcato per forza dal 
proprio talento, iqa carico di debiti e senaa ^Daezzi^ tentò 
raocpstarai alte sua dominane fu riatto. Allora voi* 
gesi ai k&nòaJi ; e convintoci che il giudice da persuader* 
esail pubblio, arri ogj^ egli, stessa; grand' udienti corre, 
i^etdadeUfescaodaip ideile svd^te Uid^zie^ed £gU.fica 
llAKFMrazMpe riporta trionfo oeU'opioionè, aabbepe .tega!» 
peate ja sua denanda Coeae respinta». iru^Ua^m*^ ma 
suUe denae potersi o^ t ^antrae con nbadaougèìla De 
ftehra olandese un legame che durò quadrila visse, at- 
tiverà? ke infedeltà Coq lei fuggito m. Olanda, àqpq data 
fondo alla piugue sostanza di essa* trovasi- n^irulLima 
miseria,; e scrixe .:, % Non Ho al smodo x&t ' diesUire;-tBa 
«e e la contessa nofc ci rimai^^,^ncÌQ da, jneUere dal- 
fcebrea; e partir di guanei* è poesfoite .{ÉWGa pagar i 
debiti * ; Ip tali p«^te.riducecuii colilo scwWquo e col Lusào; 
9 «andava $e£m a cercar ^>er JuÀ, pqcp iioportaudo ajjpal 
pzvm*. Aveva od segréta^ Sardi, die spessa gli prestò 
gualche ano «piagno ; ma da costèi uà gjproa ruiuesto 
della r^stittìzioie, .eglino» salo negò aviUaoeggiaiadQlo, 
aia rtiamoilo ^or caJpnràa4Dfejq ^udi*io, ft^rdilo rieri- 
jnioò, per tesJjTOpni accertando .che la. camicia £ j calzini 
jqbe ia quel roooìeptu vestiva Mir%b$au f éraac^ suoi- 
. Piue questi confidava sempre di tarsi .uo waae a forza 
d'ingegno e di .fatica. Per-trar profitto dal raocore delle 
due naaioui* in Inghilterra scrisse cpiUro gU Americani; 
fier adulare. U mimptero francese* abenò -Giuàtfppe U dei 
suoi divifttflBenkcont^o il jwmpwrcjo dell'Onda* Quando 
kì Francia, «otto il immatero &Calto^ i 

giuochi di tw]irsa r ^jK>n parlatasi diedi finanze, cf'azionjj, 
di, coiqpagiue, ajettesi a stipendio degli ftgwffforj/ Fm 
piò abbandonasi ai .piaceri, al fasto, agli amori; amori a 
.suainodo, forji, «traocduutrj, |wrao«)ali t attraendo, frrea- 
atibilmeete ie donpe, eppur dispcezgandale. H cjie inten- 
derà chi ai «Bardi mm ^Ì^ie^'ì;w^im t ^9^tdi tra 
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Cd^%wne-0ftme la Ninon e la De Barry; tra principi pome 
up Orléans,. un Rohan, un Luigi XV; quando l'amore era 
venduta appigionata, ostentato ; e le dame usurpavamo uq 
infame; guadagno alle cortigiane, cui nulla restava da in- 
segnar a quelle; quando nei gabinetti dorati correano li-' 
briache né tampoco si possono nominare; quando il Jubrico 
Voltaire, mentre col ghigna d'uomo che non ha\mki ^of- 
ferto scassinava 1* religione, dava spasso a una meretrice 
in trono eolia, strapazzare una vergine patriota ; quando 
perei no il riformatole B^ussAan preparava pascolo ,aì turpi 
gusti della sozga aristocrazia. . , 

v lamez^o a questa, Mira beau »on era peggiore {fagli 
altri; anzi altri avevano subito condanne legali' mentre 
egli era uscito assolto. Ma gli altri tacevano; egli, osten- 
tando le» persecuzioni domestiche e le oppressioni i mine ri- 
tate, offendeva la pubblica ipocrisia ; univa a' suoi vìzj un 
viga^ e un talento che agli altri mancavano: e .le anime 
fortUsi traggono diètro favori e amori indomiti, come im- 
placabili sdegoL . „ 

Reputato, fajso amicò, fifa anche pericoloso nemioè, 
gli emuli il temono, e perciò lo accalcano ; Ca]onr& lo 
compra, e lo manda come esploratore alle Corti di Ger- 
mania, e- massime per is(u4iare il futuro principe di Prua- 
«uu A questo,. il dì cfce .succedette, "Mirabeau esibì un 
pianò ài governo : reduce, pubblicò aneddoti scandalosi 
su quella monarchia, per far denaro « fracasso.. E sem- 
pre povero e sempre scialacquatore, prosegue una guerra 
ja morte, d'ingegno,, di. accuse, ò\ calunnie. Alcuni JibeHi 
suoi furppp bruciati, dal Éoja, ed égli chiuso fiel castello 
di Satrmur; donde usci alla convocazione degli Stati, 
do ve v preparato da questo romanzo, il vedremo passare 
alla storiale fin d'ora voi indovinate con quali qualità. 
£ ae jposi a lungo parlammo di lui fu per un saggio del 
modo oi)de crescevano i rappresentanti della gloria na- 
zipnale. Per le idee di libertà e di eguaglianza che dai 
£losafi avevano attinto, i giovani aristocrati si scioglieano 
jia molti legagli, ma senza voler perderne i vantaggi. Dal- 

Digitized by VjOOQlC 



266 piWìtEim 

Vlhghiltérra tornavano maravigliati dì quella cestita- 
2Ìone, e nauseati 'degli abusi phtrj; ma da quel governo 
stesso traevano foménto agli 1 istinti aristocratici, e le to*o 
aspirazioni' liberali riducevansi ad tuia Camera di tórdi. 

Ma a ciò Dòn era disposta k Francia dalfet storia, né 
gii avvenimenti l'aveario pòrtala à- concentrare in ira sol 
corpo tutti i poteri co&tftuzionali,' e procurarsi il presti- 
gio d'una nazionale rappresentanza. Era net sistèma dei 
popoli germanici il convocare i capi dèlta gente conqui- 
statrice per trattare de* comuni interessi: i *rntr non 
vi erano rappresentati, se non in qufthtoi véscovi tal- 
volta vi portavano qualche lamento contro l'Oppressione 
db* signori. La divisione di razza cessò d'essere c^sì as- 
soluta sotto ì Cape ti, sòttraendovi queffa di classi é di 
sfati; pure i primitivi notrili chiamati franchie baroni, 
erano raccolti talvolta dai re, ma senza regolarità, ìnoxtet 
che chiama vansi corti p parlamenti ivi sedeano in prima 
còlla sola distinzione Venuta dai titoli feudali; poi Luigi 
il Giovane scelse dodici maggiori vassalli, che co! nome 
<fr ftkri A considetavansi consiglieri nati del re* Venivano 
essi cóme gif altri ne 1 parlamenti, composti di baroni e 
véscovi ; poi. al fine del XIII secolo vi enéraroho leggesti 
in qualità di consiglieri, rhentre ne uscivano i vescovi, 
eccetto' quelli che' fossero pari, di Frància per diritto deflè 
lor sedi. • .'"'•' ' 

San Luigi alterò l'essenza dò' parlamenti col fenderli 
piuttosto giudiziari che politici r giacché quest'alta corte 
feudale implicitamente rinunziava a concorrere col po- 
polo nel forma* la legge, dacché diveniva interprete di 
essa col farsi magistratura ; se noi* che serbava il privi* 
le^io di registrare le ordinanze regie. Tra i pari^ consi- 
glieri insiti della corona, e i leggisii suoi consiglieri di 
confidenza, ni un postò rimaneva alla mobile rappresen- 
tanza del popolo, anche quando st dovette chiamarlo alla 
vita pùbblica. -•"•-, 

Non essendo dunque i parlamenti un-corpo legislativo 
in cui si concentrassero tutte le rappresentanze della rat- 
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zione, fu duopo nei casi più gravi il re adunasse gif 
stati generali* oltre i nobili e il clero, convocando i rap- 
presentanti degli uoitìini comuni, cioè della ricchezza 
mobile, che poi si èhiamarono terzo stato; favoriti dal* 
re perchè poteano dargli denaro, col quale soldar truppe- 
che lo esimessero dal ricorrere al braccio de' baroni. 

La prima accolta fu sotto Filippo il Beilo; poi a poco a 
poco'surrogaronsi al parlamento ndle quistioni che pitr 
importavano alla politica, e massime per istabilire im- 
poste nuove. E alle imposte soltanto si limitava il potere^ 
loro sovrano :. fra l'anarchia delle fazioni principesche e 
della invasione straniera, gli stati generali prèsero talora 
violentemente il governo del regno ; ma al rinascere della 
pace pubblica restri ngeansi al diritto di accordare sussidj > 
e di risolvere, d'accordo col re, sui grandi interessi della 
nazióne. 1 limiti però e le forme erano affatto mal defi- 
niti, e le pretensioni reciproche delle corti sovrane e degK 
stati confondeano le idee e i fatti. Neppur tempo prefissa 
aveano per le tornate: dopò il 1302 solo ventidue vòlte 
si tennero, e l'ultima fu nel 1614, quando il terzo stato 
comparve in atto umilissimo. Perocché il luogotenente 
civile, avendo, a nome di quello, detto all'ordine dei no- 
bili: « Trattateci come vostri fratelli minori, e noi vi 
onoreremo ed ameremo », questo protestò al re perchè 
avessero « dimenticato i loro doveri fino a paragonarsi a 
noi. Arrossisco a ripetervi i termini cen cui ci hanno ol 
traggiato, paragonando lo stato vostro 'ad una famiglia 
di tre fratelli, di cui dicono il prhnogeriito l'ordine ec- _, 
clesiastico, secondogenito il nostro, ed essi i cadetti. A 
che fondo siam noi se questa parola è vera ? Sire, ren- 
deteci giustizia, e fate riconoscano chi noi siamo, e qua) 
differenza tra «noi %. 

-Fra i disastri della fine del regno di Luigi XIV, i co- 
stai nemici diceano che era impossibile combinar pace 
durevole con esso, finché restasse re assolutole propo- 
nevano se ne chiedesse la ratifica agH stati generali: Dia 
Luigi ben si guardò dal convocarli ; e 'a libercoli forestieri 
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mostranti la necessità di ristabilirne Fuso e l'autorità, 
fece rispondere con altri, ove consideravansi come un'i- 
itìitazione forestiera, che sarebbe malgradita ai paese; 
giacché (qui era piti sincero e veridico) « quasi tutte le 
fortune particolari dipendeano da quella dell'autorità 
reale ; a questa erano attaccati i pegni, i prestiti immensi, 
le pensioni, gli arretrati delle rendite ; ondóse quella Va- 
cilla, pericolano più di tre quarti degli altri beni ». 

Il reggente nell'imbarazzo prodotto- dal sistema di 
Law, pensò convocare gli stati generali; ma l'abate Du- 
bois da lui richiestone gii rispondeva, a ragione i re di 
Francia avertavi tati. * Un re non è nulla senza sudditi; 
e benché un monarca ne sia il capo, l'idea ch'egli tiene 
da. essi tutto ciò che è e csbe possiede, l'apparato dei 
deputati del popolo, la permissione di parlar davanti al 
rè e di presentargli lagnanze, hanno non so che di tristo, 
che un gran re dee sempre allontanare dal suo cospetto.... 
Ultima sventura d'un re è di non godere la cieca obbe- 
dienza del soldato..... Ah, rimovete dalla Francia il peri- 
coloso divisamente di far dei Francesi un popolo inglese ». 
Il Reggente gli ascoltò f e preferì il fallimento. 

Non erano dunque gli stati una stabile e regolare isti- 
tuzione, ma un mezzo d'istantanea resistenza e di ven- 
dette, che non ispirava alcun sentimento di diritto e di 
libertà* Interrottane la convocazione, crebbero di potere 
i parlamenti, cioè .la magistratura, voller esercitarlo, 
fiofl solo d'apparenza, ma di fatto. Lo spirito di corpo e 
le dottrine faceano pericolosa quell'opposizione, che era 
•divenuta indipendente per uno dei più disastrosi ripieghi 
di finanza, lo gran bisogno, i -re aveano venduto gl'im- 
pieghi ; rinascendo le angustie, crearono nuove cariche, 
nuovo mercato. Queste comprate divenivano patrimonio, 
ed eredi tavansi le magistrature amministrative e giudi- 
ziali. Una tanta assurdità portava che il magistrato, sen-> 
tendosi irremovibile, prendesse ardimento contro le dis- 
potiche volontà di colui, da cui non riconosceva il suo 
posto ; anzi nei parlamenti le persone del re sedeano più 
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basso tjhe i magistrati, enea poterne parlare che ge- 
nuflesse. 

Carlo VII scompose il parlamento universale in molti 
provrfeciali ; sicché in lutti i luoghi dove prima era un 
centro fendale; si trovò un' alta magistratura. Ogni par- 
lamento potea per decreto risolvete, non solo su cause e 
iàteressidi privati addotti a sua*>cognizioiie, ma auéhe 
in via di decisione pei casi avvenire ; attribuzione legis- 
lativa, - 

Il parlamento poi di Parigi divenne la péti potente isti- 
tuzione giudiziaria 'che presso venia, popolo esistesse. 
Poeto vieino al re, poteva e chiederne eonsulti e dargliene; 
e guardandosi come surrogato alla corte" dei grandi vas- 
salli, elevò le pretensioni, e non volle. restringere le ri- 
mostranze e i modtficamenti di registrazione agli interessi 
del ducato di Francia, ma occn parsi di tutto il regno. 
Ài re ne piaceva, trovando piti facile il far adottare le de- 
ciaknùsue dal parlamento che non dagli stati generali ; e 
la nazione, che questi vedea sempre tempestosi per la 
disunione fra i tre stati, predilesse -un tal carpo stabile 
che bilanciasse il re. 

£ il bilanciò davvero, estendendo le proprie franchigie 
«ine a divenire una specie di patere costituzionale,, e 
nell'assenza degli -stati generali assunse carattere d'as- 
semblea deliberante, e s'investì dell'autorità di registrare, 
«ioè di accettare le leggi, e assentire l'imposta. 

hi. eas& di rifiuto, il re potea ricorrere alla solennità 
chiamata tetto di giustizia y che rappresentava gli antichi 
eaufÀ dì marzo. Compariva egli nel parlamento, seduto 
m trono* faceva la proposizione, e i membri davano il 
voto ad alta voce; la decisione riusciva contraria? il re 
eoasandava di registrare la sua ordinanza, e il parlamento 
dovea farlo, libero di esprimere che vi si induceva per 
ineluttabile decreto. 

I poteri dunque del parlamento non si fondavano che 
sull'ambigua interpretazione di questa parola regi&tmr0+ 
diacttteadQei se essa portasse il diritto di far rimostranze» 
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e in conseguenza quello di' opporsi; fino a qual punto 
poteano resistere legalmente; fin a quale ìì re reprimerlo 
senza far atto di tirannia. Nessuna legge il diceva; pre- 
cedenti esempj giustificavano i colpi di stato ; Luigi XIV, 
collo scudiscio alla mano, avea disciolto il parlamento ; 
Luigi XV moltiplicò i letti di giustizia. 

Il parlamento, aspirando farei considerare come suc- 
ceduto agli stati generali, volea che tutte le corti sovrane 
del regno si considerassero un solo corpo, con classi se- 
denti ne' diversi luoghi ; col che stabilito un concetto 
universale contro la monarchia, -domandarono Palleggia- 
mento delle imposte. Ma Luigi XV, hi letto di giustizia, 
dichiarò non essere i parlamenti se non tribunali, organi 
della volontà* regia; che avendo sostenuto tesi repu- 
gnanti alla, religione, ai costumi e alla sovranità del re, 
vietava loro di servirsi delle parole unità, indivisibilità, 
elassi. Il parlamento persistette, e cessò dalle funzioni 
giudiziarie; lo che turbando tutti gli affari, solca costrin- 
gere il re a ripristinarlo. 

Aiguillon, unito all'abate di Terray, controllore gene- 
rale, pensò domarne la resistenza. Gominciossi a divul- 
gare che il parlamento sacrificava il dovere a dissensi 
particolari; poi la notte del 19 gennàjo 1771, due mo- 
schettièri presentansi alla' casa di ciascun membro del 
parlamento, esibendogli l'ordine del re di riprendere lo 
funzioni, e firmare il sì o il no, piede stante. Sorpresi 
prima di potersi intendere, a buon conio si mettono al 
no, e i loro uffizi sono confiscati, ed essi banditi. 

Indi, in letto di giustizia, furono cassati H parlamento 
e la corte de' conti, surrogandovi il gran consiglio; tolta 
la venalità degli uffizj ; gratuita s'amministrasse la giu- 
stizia, cioè le parti pagassero, 'ma non più ai giudici. 
Anche gli altri parlamenti* del régno furono o soppressi e 
riuniti, o così modificati. 

Era opera del cancelliere Maupeou, e tutti i principi 
del sangue ne protestarono. Comprendeasi meritévole di 
cadere l'antico parlamento, pronto sempre a conceder 
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vittime a un governo di cui impacciava lutti i buoni pro- 
vedimenti; ma quale fiducia avere in questa combriccola 
di finanzieri e prostitute che lo aveva abbattuto ? Era 
tolta la venalità della giustizia, ma come credere al di- 
sinteresse de' nuovi? Tanto poi avea forza l'abitudine, 
che consideravasi viltà -il render giustizia a spese del re; 
non papevasi concepire che magistrati a stipendio potes- 
sero essere integri ; e scemava credito il nop vederli cir- 
condati da grandi fortune, CQme si era Abituati. Pure, se 
ne togli i) modo dispotico, Maupeou aveva ragione.di van- 
tarsi di quest'atto, pel quale le fazioni tacquero, e il fiore 
de' magistrati entrò nel parlamento. 

Luigi XVI avrebbe potuto profittare del colpo di stato 
già dato da altri, tanto più che il paese vi . si abi- 
tuava, e loda vasi la nuova magistratura. Ma per debo- 
lezza di Maurepas diede indietro, e richiamò i magistrati 
sbanditi, premiando così la slealtà, dando un centro al- 
l'opposizione, una rappresentanza alle classi privilegiate, 
e preparando contrasti -alle riforme che il tempo esigeva» 

Dall'istituzione del parlamento insomma era naia la 
combinazione più sfavorevole al potere, quella di dover 
combattere la forza da cui esso trae sostegno, o -di sup- 
plirvi con mezzi irregolari, sempre più scandalosi che 
efficaci, e che menano a gravissimi abusi;. come il cassar 
le sentenze, il fare tribunali straordinarj, emettere vi- 
glietti regj. 

Per quanto poi, nella Lega e nella Frónda, divenissero 
poderosi, i parlamenti non s'erano mai avanzati -fin a ne» 
gare al re i sussidj ; nel che consisteva la forza dell'in- 
glese. Neppur dunque il parlamento era appoggiato a 
nulla di coòtituzionale : in esso gli uomini dì spada sde- 
gnavano sedere in mezzo ar togati, non dimenticando che 
spesso questi aveano tenuto mano al re . nel mozzare i , 
loro privilegi ; gli intrighi di cui era stato mescitore du- 
rante la Fronda, il mostravano pericoloso alla pace ; e 
se, resistendo al clero e a Roma, aveva acquistato l'aura 
dei filosofisti come tutore delle nazionali franchigie, erasi 
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inimicato i preti ; e ii -popolo ricordava che in dieci anni 
aveva fatto ardere piti pastorali di vescovi cattolici, che 
non libri erapj da che esisteva ; bruciato l'Emilio nel 1762, 
ma. nei 1738 vietato di venerare san Vincenzo di Paolo; 
che il stw* ticchio di voler ogni cosa sottomettere a* pro- 
prj decreti, Tavea portato anticamente a confiscare Je 
prime stamperie, a proibire l'antimonio nèl1566, nel 165* 
a vietar di stampare V Imitazione di Cristo sotto altro 
nome che di Tommaso da Kempis, nel 1624 intimato la 
morte a chi insegnasse contro i quattro elementi d'Ari- 
stotele.' 1 filosofi sapeanló ricalcitrante aHe, novità, ricor- 
davano che a Luigi XV suggerì i nuovi rigori contro t 
Protestanti, e che da esso eràn venute le Condanne a 
morte di Calas e del ministro Rochette. Oltre cberèptì- 
gnava alle idee del tempo che la giustizia fosse resa un 
patriziato, e un corpo politico insieme- e giudiziario, il 
quale per sostenere i suoi diritti, abusi e pregiudizi sos- 
pendeva di giudicare* 

La controversia giansenistica poi, e piti l'altra per la 
soppressione dei Gesuiti, dove il parlamento trascese i 
Kmiti d'una corte di giustizia , e decise d'una quistione 
che non gli era sottomessa, sviluppò- assai l'ingegno- 
degli avvocati, abituandoti a quistioni generali; onde 
acquistate ch'ebbero 1© armi, sentirotìsi voglia d'ado- 
perarle. -•..''." 

Non erano dunque i parlamenti in armonia né col re 
né colla nobiltà ; anche il popolo li guardava come ante- 
murali di privilegi a se uggiosi, benché d'altra parte gli 
applaudisse come opposizione ai re, che sprezzava, e che 
allora appunto proclamavano tenere da. Dio solo la corona, 
e non dividere con nessuno l'autorità legislativa. 

Così clero, parlamento, re, non operarono mei d'ac- 
cordo * y col trasformarsi secondo i tempi, prolungarono 
fai propria durata; ma sempre contrariandosi, senza che- 
mai si equilibrassero, o Fono prevalesse anche nel fatto. 

Di sotto a tutti questi giaceva la plebe, per nulla con» 
tata nello Stato. Le imposte, ancor peggio che gravi, 
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erano ingiustamente ripartite, premendo maggiormente 
sul popolo e massime sulla classe agricola. Nobili, clero, 
impiegati andavano esenti dalle taglie e dai servigj in 
. natura per le strade ; in conseguenza, bisognava gravare 
le imposte indirette, che cadono a tutto aggravio 'della 
plebe. La stessa semplicità del vestire introdotta, tolse il 
prifnato delle mode a Parigi ; una moltitudine di gente 
rimase scioperata per dar luogo a mano fattori inglesi. 
. La sproporzione era ancor maggiore nella campagna, 
dove alle* imposte regie s'aggiungevano la decima del 
prodotto lordo del campo dovuta agli ecclesiastici, e le 
esigenze feudali. Due specie di servitù sussistevano: il 
servo di tenimento non poteva disporre di sé ne dei 
beni proprj se' non permettente il signore; ma se la 
tirannia' lo nojasse, poteva andarsene lasciandoli i beni. 
11 servo di corpo invece non s? affrancava' neppure ab- 
bandonando i beni, e il signore poteva ridomandarlo e pu- 
nirlo ad arbitrio. Tale servitù sussisteva, è vero, in po- 
chissimi cantoni : ma l'Assemblèa costituente ebbe a fre- 
mere quando le furono recitate le avvilenti obbligazioni 
che pesavano «u molti villani . 

Poi da questa classe inumanamente sagrificsfta leva- 
vansi di preferenza i militari. Ogni plebeo dai 16 ai 40 
anni era obbligato all'annua estrazione a sorte; ma da 
tanti privilegj erano protetti gli abitanti de!l$ città, che 
restavano solo esposti i contadini, e senza neanco spe- 
ranza di gradi,. giacché questi erano predestinati ai nobili 
e ricchi, i quali entravano come volontàri * 

Un forte esercì t? dà ragione «- un despoto contro la 
libertà ; ma questo pure mancava alla Francia, che ai 
progressi delte altre nazioni nell ? arte bellica non erasi 
tenuta pari, benché ajutata dal maresciallo di Sassonia > 
da Gribeauval che migliorò l'artiglieria, da Folard, €ui- 
beft, De Méril Durand che discussero le teoriche. 11 mini- 
stro Saint-Germafn, con. buone idee ma con brutali ma- 
niere, riformò l'esercito a precipizio ; soppresse i corpi 
privilegiati ; mutò la forma e l'ordine dei reggimenti, 
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l'abito, l'esercizio, la disciplina, la scala degli avanza- 
menti; voleva abolire la casa degl'Invalidi ; sovvertì poi 
la disciplina introducendo gli animaleschi castighi del ba- 
stone e delle piattonate alla tedesca : onde fu presto dis- 
messo. Per entrare sottotenente, si dovea con. quattro 
iestimonj provare Messère di famiglia che vivesse nobil- 
mente : e perchè era facile subornare testimonj, si esiget- 
tero prove di nobiltà, fatte araldicamente (1781), altra 
imitazione prussiana, che ad un abuso ne surrogava un 
peggiore, ed escludeva l«t plebe da una via. che dapprima 
era la più onorevole per divenir nobile. In conseguenza 
l'esercito non usciva più dal popolo, e nulla di comune 
v e di affettuoso restava tra gli uffiziali e i soldati. 1 bor- 
ghesi si erano esentati dal servizio mediante la taglia ; 
«solo perchè non mancassero all'uopo, eransi formati 
^reggimenti provinciali di leva forzata. Del resto, i reg- 
gimenti si empivano per arrotamento; sicché, dice un 
eontemporaneo, e invece di vedere sotto le bandiere i 
iigli di famiglia di ogni classe, chiamativi dalla coscrizione 
e da una legge generale, non vi si contavano che gio- 
vani, la più parte spinti ad arrotarsi da sconcerti o per 
ozio. Niuna prospettiva di. avanzamento, per loro, raris- 
simo succedendo che sottuffiziali passassero uffiziali ; e 
4}ue' pochi non v'arrivavano che dopo diuturno servire, 
-onde il nome dato a loro dì uffiziali di fortuna. I nobili 
aveano diritto di cominciare già sottotenenti: uso derivato 
dalla feudalità e dal pregiudizio che ai gentiluomini fran- 
cesi chiudeva ógni altra carriera che quella delle armi, 
.della diplomazia e della magistratura.; Da questo avanzo 
vedi vieti costumi risultava una grande difficoltà di mante- 
nnero subordinazione tra. gli uffiziali, separati, bepsì dalla 
gerarchia de' gradi, ma che, come nobili,, guardavansi 
come tutti eguali. Ciascuno rispettava il suo capo all'e- 
sercizio; io ogni altro tempo e luogo, no. Reduci alla città 
o alla Corte, necessariamente si trovavano .in ordine in- 
verso, e un colonnello gentiluomo di provincia era di 
ssotto de' suoi giovani capitani e tenenti, che possedevo 
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cariche o erano decorati di nomi illustri (1) ». 1 gradi 
poi vi erano -mercanteggiati, salvo l'assenso del re,, che 
non poteva negarlo. 

Quando Luigi XV compariva al campo colla amante 
titolata, qual meraviglia se lo imitavano gli uffiziali ? II 
maresciallo di Sassonia traeva» dietro una brigata di com- 
medianti; e al fine di una rappresentazione teatrale , per 
bocca d Wattrice fu annunziato all'esercito che al do- 
mani sariasi data lfi battaglia di Lawfeld (2). * 

Le guerre di quel secolo screditarono ancor più la no- 
biltà, giacché i soldati si «mostrarono eroi, mentre gli 
uffiziali, tutti nobili, erano sempre battuti. E quando nei 
ragguagli pubblici vantavasi il nobile sangije versato- a 
ragione si chiedeva se quel de' soldati fosse acqua. 

Così ogni cosa in Francia era temporaria, incerta , so- 
spinta fra il bisogno d'innovare e la ripugnanza. (3) Sotto 
il dominio di tante leggi particolari, s'erano ingranditi 
gli abnsi; perenne era la contraddizione. fra le istituzióni 
e la realtà; la filosofia voluttuosa e corpulenta ispirò alle 
alassi basse disprezzo e abominio per le alte, mentre nelle 
alte beffava le affezioni legittime e celiava sulle turpi. 

, (i) S&KJR, Mémoiref. T. 1, 66. 
(&) Mémoires àu prince de Montbarey. 

(3) Della mancanza di costituzione lagnava» Lally-Tolendal in modera- 
tissimo discorso del 15 giugno 1789 alla Camera della nobiltà. — «Voi 
non avete legge che dichiari gli stati generali parte integrante della so- 
vranità.... Voi non legge che obbligai il ritorno' periodi co di quelli..'.. Voi 
non legge che calvi dagli arbiuj la vostra sicurezza e libertà individuale..'. 
Voi non legge -che stabilisca la libertà della stampa..,. Voi non legge 
che renda necessario il vostro consenso per le imposte. Voi non legge 
che faccia^ responsabili i- ministri del potere esecutivo... Voi non una 
legge generale, positiva, scritta,, un diploma nazionale insieme e reale, 
una gran carta su cui posi un ordine 'fisso e invariabile, ove ciascuno 
impari ciò che dee.sagrificare di sua libertà e proprietà per conservar* il 
resto, che assicuri tutti i diritti, definisca tutti i poteri ». 
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§ 17 — Tana Stata — l'ifiaiaM — tanarchais. 

Nell'assemblea degH stati, raccolta dopo la morte di 
Luigi XI, eransi fatti discorsi dr liberalità meravigliosa; 
il sire de La Roche, deputato dei nobili df Borgogna, vi 
disse che * popolo è l'universalità degli abitanti del re- 
gna; gli stati generali sono i depositar) della volontà co- 
mune; senz'essi nulla è santo e solido; per la loro sanzione 
soltanto un fatto prende vigor di legge. 11 regno è un uf- 
fizio,- non un'eredità ; i re sono creati in principio dal po- 
polo sovrano ; chi tiene il potere per forzalo comunque 
sia senza tlcopsensodel popolo, usurpa il bene altrui. Lo 
$tato è la cosa del popolo ; la sovranità non appartiene ai 
principi, i quali esistono «oltanto pel popolo. In caso di 
minorità o d'incapacità del principe, la cosa pubblica ri- 
torna al popolo che la riprende come sua ».* 

Per allora queste popolo non vi badò, ma i tempi pro- 
cedettero. Le arti, il commercio, il russo, mentre impo- 
veriscono i grandi proprietarj, arricchiscono gl'industriosi, 
ravvicinano le classi collo eguagliare le fortune, e -fan il 
popolo redimersi da quell'antica ingiustizia della con- 
quista, che il tempo assoda ma non* giustifica. Che se alla 
campagna il volgo era obbligato à servigj personali , o a 
dare al padrone il frutto de' suoi sudori che sopravanzasse 
lo stretto necessario, nelle città il traffico attribuiva emag- 
gior libertà e giù franche idee. Colbert aveva protetto il 
commercio, ma col favorire le Compagnie , cioè i privi- 
legi '? e non cne distruggere le maestranze, come avevano 
già domandato gli stati generarli nel I6l4, furono estese 
a tutti i mercanti ed artigiani. Pertanto niuno poteva e~ 
se rei tare altro mestiere che quello per cui avea retribuito 
il noviziato; e tutta la vita dovea lavorare per altri opera] 
chi non potesse comprarsi il grado di capomaestro. Se* 
veri regolamenti prescriveano le qualità , il modo, il co- 
lore delle manifatture, e in conseguenza ad ogni tratto 
visite, confische, pezze tagliate ed arse : esigevasi danaro 
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per poter esercitare un mestiero; logorava» il tempo e 
la pace in rappresentanze,, in liti di< competenza e dì su- 
bordinazione fra le gradazioni d'un medesimo mestiere ; 
x&iavaiuoli e' ferra}, falegnami e carpentièri, libraj e 
murìcciolaj, sartori e rigattieri; calzala] e ciabattini. Così 
l'istituzione d'affrateHaméoto nel mediò ero era degene* 
Tata in egoismo ed in un'enorme tirannia, òhe esclu- 
deva gran parte del popolo da ciò che è suo diritto è 
gloria, il lavoro. - 

- Ben è vero cbe i mali erano d'antica data; e oltre che 
Kuomo vi Racconcia, hanno sempre tfe' correttivi nell'ese- 
cuzione. Poi, per quanto impastoiassero l'individuo, o 
fossero un'ipsopportabile tirannia, le corporazioni rap* 
presentavano qualche indipendenza; era gloria l'essere 
priore della Compagnia, il portar lo stendardo dell'arte; 
facessi. qnalche rimostranza, qualche ostacolo alle prepo- 
tenze, piti sentite quant'era maggiore l'estensione e la 
prosperità dei traffici. \ 

Isella Riforma, avea la nobiltà cercato ahcbe in Fran- ' 
da il predominio; ma il popolò ^ die mano col clero per 
impedire che quella si prendesse tutti i beni, tutto il po- 
tere. -11 calvinismo, che vi si estese e durò, stimolava le 
idee democratiche, le quali sopravissero anche quando 
esso fa vinto. Se n'accorsero i .re, e dopo giovatisi del 
popolo per iscavakare i nobili , attesero ad umiliarlo ; 
blandirono* -con distinzioni . personali v capi di esso, in* 
tradussero una nobiltà di toga per staccare dal popolo ì 
dotti, impedirono le adunanze, sminuzzarono l'ammini- 
strazione. :-•.'■_. ;• 

<5ost il potere credeva jdi tener nel nulla i popolani; 
ma intanto i ré medesimi avevano scemata la distanza fra 
le due classi; prima la dottrina, poi H commercio offri- 
rono mezzd ai vinti 4'entrare nella classe dei vincitori , 
sebbene sempre in via eccezionale,, e sussistendo la distin- 
zione anche dopo che se n'era perduto il senso. Alla forza 
delle ricchezze unitasi quella dell'intelligenza, l'opinione 
prese polso.; questioni di finanza, di religione, .di giurisdi* 
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rione, chiamarono a meditare sullo Stato, e a riconoscere 
l'eguaglianza degli uomini. 

Oand'eccitamento- v'avea dato la rivoluzione inglese, 
la prima cbe si facesse in pieno giorno ; e molti ne rima- 
sero abbagliati b segno, che la epslituzione uscitane guar- 
davano come il migliore modello. Ma l'Inghilterra anche 
abbattendo più volte il re-, conservò immobile H suo fon- 
damento, quel dell'aristocrazia ereditaria , sicché. la sua 
politica non ebbe a cambiarsi; o cattolico, ó riformato, 
il governo fu sempre intollerante; sempre sacrala legit- 
timità della primogenitura e delle sostituzioni; sempre 
serva la plebe, e unici rappresentanti i . possessori dei 
terreni. 

In Francia itiveee la nobiltà cadea sfasciata dal vizio, 
mentre la forza popolare cresceva col nerbo di chi riven- 
dica preziosi diritti. Le sventure degli ultimi anni di 
Luigi XIV aveano rotto il fascino che circQndava la mae- 
stà reale. La Reggenza ostentò la vanità del vizio, come 
in altri tempi sarebbesi ostentata l'alterezza della virtù. 
Qual anima onesta jpotea non abbòminare Luigi XV? Scop- 
piarono allora i mali preparati dal predecessore^ la na- 
zionalità francese fu invasa da idee inglesi, ginevrine, 
olandesi; [profughi si vendicavano con diatribe violente; 
i gentiluomini parlavano contro la monarchia ; il clero 
non aveva fede ; la storia nazionale era beffata; pareva li- 
bertà il disapprovare ogni cosa antica ; le patrie costu- 
manze chiamavano pedanteria, tirannide i nobili e i. po- 
tenti, pregiudizio la religione. Eppure, la notpltà si osti- 
nava a considerarsi, non solo come un'istituzione , una 
funzione sociale, ma còme una razza superiore.; laonde 
l'orgoglio provoca l'ira; gente bassa e pensante, Marmon- 
tel tagliapietre, d'Alembert e La Harpe bastardi, Rousseau 
e Beaumarchais qriolaj, Diderot . armajuolo , invocano 
un ordine di cose ove il merito non trovi impacci al 
salire. 

Upopolo dunque non era più pochi servi o pochi Co- 
muni, cercanti umilmente pane e sicurezza contro i feu- 
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<latarj ; ma era il maggior numero : artisti , industriali , 
letterati, piccoli possidenti. Bisognosi d'ordine e di riposo, 
s'erano acchetati all'obbedienza : i re la crédettero eterna, 
e s'addormentarono in prima nella gloria, poi nella vo- 
luttà. Ma i popolani intanto avevano acquistato dottrina, 
ricchezza, lusso; colla paròla dominavano nelle corpo- 
razioni artigiane ; nell'esercito si appoggiavano sui bassi 
uffiziali, nel clero sui preti di campagna, nel paese sui 
proletari, nell'opinione sugli scrittori di moda, dai quali 
resi avidi d'un mezzo sapere, alle conversazioni giorna- 
liere mescolavano oggetti scientifici. 

Gli spiriti serj, stomacati dalle allegrie e dalla spen- 
sieratezza oscena del principio del secolo, e dalla torpida e 
sozza quiete del vivere parigino, per opposizione si volsero 
a meditar sulla cosa pubblica, e a censurare gli atti del 
governo ; le società scientifiche non sonavano che d'abusi, 
i parlamenti li confessavano ; ed alcuni dalla prosperità 
dell'Inghilterra erano tratti con Montesquieu ad ammi- 
rarne il 'sistema rappresentativo, altri con Rousseau sot- 
tilizzavano sul patto sociale e sulla sovranità del popolo* 
Oramai non nasceva quistione che non diventasse gene- ' 
rale. Il problema dell'origine delle idée reca a trarre 
tutto dalla sensazione, quindi tutto alla sensazione rife- 
rire, e perciò il delitto nascerà da convenzioni, l'egoismo^ 
sarà misura delle scienze sociali, scopo della morale il 
diletto. Una banca sovverte* l'economia del régno. Parlasi 
di lusso? si va a scalzare con esso la feudalità e il mona- 
dismo. Si tratta della prevalènza fra l'agricoltura e l'in- 
dustria? vi s'implicano costumi, governo, culto, storia, 
legislazione. A proposito di commercio dibattonsi le dor 
gane, f privilegi, le esenzioni, gli ozj privilegiati , l'am- 
ministrazione, la giustizia: una satira contro i costumi 
' avviliti é la regia depravazione diventa un libello contro 
la società ; e perchè non si veggono necessarj gli eserciti 
permanenti , il grosso debito pubblico , il fasto aulico, si 
pretende che l'uomo abbia per istato suo naturale il vi- 
vere selvaggio. 

Digitized by VjOOQIC 



STO t'OPBnOKB I 

À partito s'inganna chi «rode t filosofisti amorevoli del J 
popolo e vogliosi della su* rigenerazione morale* poH- j 
tic», e liberali net senso die òggi intendiamo. À Votene ! 
pare sacro il suo eroe , perete t regna per diritto di 
conquiste e di nascita » : la grande accusa che appone 
vasi, ai Gesuiti era di aver subordinato l'autorità del so- 
vrano ai diritti delia nazione; e tutti i sostenitori dei 
patio sociale confondevano la società eoi governo , takAè 
questo rendeva» onnipotente (1). Le dottrine poi predi- 
cate dar filosofigli dovesse* restare fi* la gente dotta, non 
scendere fino a quella ohe cbtemayano canajfU& (3). « Gài 
inai, esclama Voltaire, vuol pigliarsi brig* dei ciabattini 
e dei viUani? 1 Voleaoo dunque quella libertà del forte, 
«he è rimmokzionò del debole ; e Target accettava la 
inumana formula, Chlscwiù per sè y ciascuno dm $1. Poi, 
tutti i loro màgUtaaransontt eraoìoan aria e. per tesrie; e 
quando gli nomini cbe dirigono l'opinione .cogli sentii , 
sdegnano la. prudenza acquistata dal genere untano y e 
vogliono cbe tutto incommei dall'età loro,Ja- vista nfedi- 
viene sognata, ghidieano male m distanza, sono abbagliati 
da ciò che sta- presso, e per ignoranaa del passata aba- 
grtmno la via deHTavvenire. . 

Quando lo Stalo ena senza leggi,, le armi- senza splen- 
dore, la Corte sema dignità, inverecondi ì costami, la-» 

(i) In fatta Rousseau dà al principe fi» h vita del cittadine»., t Osane* fe 
ariiiceJiù dit: Il etteapédìerUàVEtatqMAtumeurety il doit noarir ». 

i?) Voltaire scrìve a Diderot: 1 Quelque parti que voas preme*, je vous 
recommaride l'infame. Il faut la. détruire cbez lea honnétes gens, et la 
hisser à la canaille grande or petite, pour laquélle elle est fatte » . {Oeu- 
trts, tomo LX, pag. 303; 25, settembre 1162). B a Mad. d*Eptnay: 
» Ha cfaère pbitosophe, je tous. recommaBde V infime: ilfetut lui fermar 
fe perle des hoonétes gens* et la laésser dans k roe, où elle est feri èièa w „ 
(Tomo UX, p. t8, 20 settembre 1760). « Nous ne nous soucioos.pas que 
nos lecteurs et nos manoeuvres soient éclairés ». (Tomo LX, pag. 355). 
— Federico di Prussia esorta a distruggere l'infame: « Je ne dfc pag 
ciré* la canaille, qui n'est pas digne d'étre éclatrée> et k la quelle tons 
tes-joogs soat propres : je dia che*..... cerne qui veafent peaser »-. (Lett- 
iera del 5 genuajó 1767). \ 
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cric era ipnamorarsi della filosofia beffarda d'uomini, i 
quali, simili a vecchi che, perdute tutte le illusiam, var- 
rebbero strapparle anche agli altri, predicavano l'empietà; 
e di Dio parlavano Golia libertà onde parlavano dei re, 
quali pagandolo, quali concedendolo, ma muto e sordo, 
con prewj infiniti, con infittiti castighi* I3na* nazione fo- 
cosa e intelligente sopra tutte, generosa insieme, e cor» 
rotta* non poteva pilr venerare craeire che offendevano tt 
sentimento .naaieaale colle debolezze , la moralità pub»» 
blica colla seostumatezza, e che pretendevano non modi- 
ficarsi allorquando cessavano d'essere necessari per Puoi* 
fa, ne gloriosi per le. imprese •> disprezzava i nobili, non 
grandi più che pei disordini ; e alla Chiesa mutila, serva, 
corrotta, inefficacemente avrebbe ricorso. la pubblicaci 
scienza, abbandonata a se stessa» 

Finalmente arriva uà re buono, salutato da tutte le 
speranze; ina ecco mostrasi inetto (1); e mentre k 
nazione francese, è avanti a tutte, il suo gabinetto è il 
piti indietro. , 

Dopo il colpo di Stato del 1771 , per tutte le- conversa? 
ziònij e massime fra le donne, parlasi di costituzione, di 
leggi fondamentali, d'inamovibilità delle cariche. Accorr 
tasi di cotesto crescete delle idee democratiche, la ppde* 
sta avrebbe dovuto associarsele, e trarne nuova forza. Al 
contrario, si vollero far rivivere i privilegi : il corrotto 
governo precedente aveva battuto l'aristocrazia di toga, e 
parve degno di uà pateivo il ripristinarla ; restituiseooai 
alla nascita i vantaggi; ad essa. le magistrature* ad essa 
i 'gradi militari ; eoi mettere le leggi in opposizióne ai ciò? 
stumist irrita la gelosia di una classe , e si rassodano le 
pretensioni dell'altra ; la nobiltà, ripiglia le vertigini che 
poi non doverono lasciarle veder l'abisso ; i popolani gua*» 
davano il trono come una potenza ostile, mentre senti» 
vano che stava in loro il sostenerla e l'abbatterla. 

(1 ). Basterebbe a prosarlo tale il su» giornale, il cai oggetto supceas 
sane le caccia Quando nonne fece, scrive Atea; Ukn b scatto al giorno 
in cai la Bastiglia fu presa. 
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Ài pensatori faceano bordone i negozianti. La Frància, 
cui Luigi XIV aveva* resa conquistatrice militare, cercava 
rimettersi al primo posto nella pace-, e poiché l'anda- 
mento delle altre nazioni più non glielo permetteva, te- 
stava oscillante. Ciò le toglieva di fare sua occupazione 
principale if commercio, come l'Inghilterra, imitandola 
quale mentre l'odiava, poneasi apche inciò ad un grado 
secondario, é rovinava così entrambi i sistemi, il mani- 
fatturiero- e l'agricola. Erano prospere l'Olanda e FInghil- 
terra? attribuì vasi alla libertà : delle perdite sofferte nelle 
colonie,. s'incolpava la politica. I negozianti, elevatisi con 
una probità severa, egoistica, livellatrice, guatavano le 
prodigalità spensierate del despotismo , e chiedevano 
perchè mai questo capo di una ragione sociale avesse 
ad arricchire del depauperamento degli altri? perchè pro- 
digasse a cortigiani ? perchè esimesse nobili 6 clero dagli 
aggravj comuni ? perchè potesse fallire spesso, e sempre 
caricarsi di debiti? In Inghilterra questi .cónti erano da 
Camere regolari domandati a un ministero responsabile; 
qui il re avea detto e Lo Stato son io v; onde non potevasi 
che su lui versarne la colpa. L'unione darebbe Quella forza 
del resistere, che dalla costituzione non era data (1). 

La regia autorità era dunque presa in mezzo dal dop- 

(4) Come i borghesi ben s'intendessero fra loro onde contrastare ai so- 
prusi de 1 nobili, rilevasi da- un aneddoto del 1770. Una sera, al teatro di 
Grenoble i genitori del famoso Barnave occupammo Punico palchetto che 
ancora fosse libero. Ma questo era serbato per una creatura del duca di 
Tonnerre, governatore della provincia ;. onde il direttore 4el teatro, poi 
ruffiziale di guardia, poi quattro moschettieri vengono per farli, sgombrare. 
Essi resistono, finché giunge uh ordine espresso del governatore. Allora 
il signor Barnave, rivoltosi alla piateli fatta attenta a questo contrasto : Io 
esco, per ordine del Governatore. Detto fatto, tutti i borghesi escono 
anch'essi di teatro; in casa i Barnave si fa una riunione affollata, e ballo e 
cena impro risati, cui. interviene il meglio della città ; né i cittadini ricom- 
parvero a teatro finché non fu data -intiera soddisfazione. Vedi BeAanger, 
Notice historiìjue sur Barnave, Parigi 1843. Dimostrazioni si fatte, in- 
nocenti ed unanimi, sgomentano i prepotenti ben più che tutte le decasil- 
labe imprecazioni. " 
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pio attaccò degli interessi e delle idee; e l'opinione man- 
cando d'orgaqi legali, s'esprimeva ora colle insurrezioni, 
ora coi parlamenti, ora colle municipalità, ora col clero : 
le canzoni , e più potentemente i giornali; rivelavano il 
malcontento delie cose presenti e il desiderio di nuove. 
Allora impugnasi il diritto divino al re; frugasi nella sto- 
ria; stamperie alla macchia diffondono scritti, alcuni ra- 
gionevoli t altri coll'esagerazione d'un lamento represso. 
Già Lauraguais nel Manifesto ai Normanni conchiùdeva 
aver la nazione detto, e Sarete re a tali cou dizioni, ed io 
' vi sarò fedele: se no, diverrò vostro giudice ». Il -clero 
nelle sue rimostranze chiedeva : • Donde nasce quel cu- 
riosò e irrequieto esame che ognuno si permette intorno 
alle azioni, ai diritti, alluniti del governo? > EMalesher- 
bes, al auo ricevimento nell'Accademia: e S'elevò un 
tribunale non soggetto a veruna autorità, e da ogni auto- 
rità rispettato, ohe valuta le doti e decide del merito di 
ciascuno; e in un secolo óve ogni cittadino* può colla 
stampa parlare alla nazione, quelli che da natura sorti- 
rono il dono d'istruire è commuovere gli uomini, operano 
sulla diffusa moltitudine come gli oratori di Róma e di 
,Atene sul popolo adunato •? 

La speculazione nelle leste fratf cesi non rimane oziosa : 
e il moto rivoluzionario, che era stato pratico in Inghih- 
terra, iUosofico in Germania, quivi restò abbandonato ai 
letterati, che, se al principio del «ecolo chiedevano pro- 
tezione, oramai vedevansi invocati protettori,: e con. faci- 
lità speciosa e eoll'imperturbabilità di chi mal conosce lo 
quistioni, predicavano alcune negazioni sistematiche, sta* 
bihle dogmaticamente. 

Già La Foutaine, La Bruyère, Pascal, Molière (1), lo 
stesso Boileau (2), malgrado il -barbaglio della Córte di 
Luigi XIV, aveano combattuto le due aristocrazie, e dis- 
seminato n^lla moltitudine una quantità di idee sommo» 

{\\ Vedi la scena del povero nel Convitato di Pietra.- 
(2) Vedi la sua. epistola Sulla nobiltà. 

Stor. 100 anni, 1S 
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vitriei. Le lezioni d'eguaglianza cbe Pénélotì deUav* aer 
cretamente all'erede di Luigi XIV, drcolavaao -era tra il 
popolo, denunziataci deHe ingiust&ÌQ legali. Le Memorie 
di Saint-Simon, levavano la doratura alle turpitudini délkt 
reggia, rimpicciolivano il gran re, ma ancora più abbal- 
lavano la nobiltà che il circondava, disutile, strisciante, 
cancrenata. Jl Tartufo 'bersaglia la falsa pietà, ma non 
potrà non ferire anche la vera .finché non siasi trovalo 
ipodo dì salvarla dalla tàccia d'ipocrisia e di mala fede. 
.Perciò il parlamento n'avea negato la flappresentaziene, 
ma il re l'aveva ordinata. Óra la vece contraria' successe 
«on .Beaumarchais. *._ 

Continuatore. di Voltaire, e come lui portato al bene 
J732 da idee interessate, -Beaumarcbais comparve quando le 
dottrine filosofiche erano già comuni, ed egli le rese -quasi 
proverbiali, applicandole personalmente.; Venuto** Strigi 
per far conoscere una nuova molla d'orinola dà lui inven- 
tata, si impiega nelle dogane, e n aelleore che altrr danno 
alle 'cacete, al bere, a|> giuoco «.egli scrive commedie a 
casaccio ; traforatosi alla Corte, insegna sonare alle figlie 
di Luigi XV, che Io ama perchè gli diceva la verità, e vi 
soffre le mortificazioni allora inevitabili a* plebei rincivi- 
liti^. Mouavjeva grande -ingegno, ma riassunse in sé tutti 
gli attacchi. dei precedenti, chiamò giudice il popolo, egli 
dal popolo uscito, ^rimasto popolo ancjie dopo divenuto 
gran signore ; scrittor del popolo, petulante, beffardo, pie- 
ghevole, maligno , sovraiutt© paziente come il popolo. 
Implicato in una lite,' patteggia con Gcetzman, consigliere 
del parlamento Maupeou, depositando cento luigi e un 
ricco oriuolo da donargli se vincea la causa. Perdutala, 
gli sono restituiti; ma egli- prebende di aver dati quin- 
dici luigi di piti ; il consigliere gli dà accusa di tentata 

(t)Un nobile trovandolo a Versailles tolto Hi % gala /Ehi, signor Beati- 
marchais, il mio oriuolo va trìalej dategli mo un'occhiata. — « Vo- 
lontari; ma badi, ci ho poca pratica, sa! E insistendo l'aUfa, prende 
Toriuoio e lo lascia cascare. — Non aktV avea detto ch'ero mal dentro ? 
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-corruzione; Beagmarchàis la reca a) pubbtieo «ette viva- 
cissime sue Memorie , indecente ma piacevolissima «me- 
scolanza di satira^ di scena, cH romanzo, .di pasquinata, 
coti artificiosa malignità di buon tfenso menando a vili- 
pendio i parlamenti nuovi. Ivi mette fuori il nome cbe«i 
conviene alla razza degli oppressi ;/ed esclama: e fa sono 
cittadino, Don cortigiano, non ahata, non. gentiluomo, JKm 
finanziere, non favorito, niente di qu& che chiamati po- 
tenza ». Som cittadino I Parola e cosa nuova in Francia; 
erano, fatte per crescere : e crebbero. 

Stupiva it pubblico a questa rivelazióne» S'erano visti 
re combattere con re, parlamenti opporsi alla giustizia 
dei re, gesuiti e giansenisti osteggiarsi colle- tesi e colle 
bolle. Ma un uomo solo, uno accusato, uno senza avi, 
senza famiglia, fin senza un padrone, alzar la testa, Rivenir 
grande grande, stare al tu per tu col parlaménto, e ri- 
cusare, egli plebeo,, di lasciarsi schiacciare da un. consi- 
gliere* e. perchè ? perchè cittadino. . - . , 

Tutti danno importanza a' suoi scritti ; gli .uni per 
svertare il parlamento Maupeou$ gli Altri per farns v colpa 
-al temerario ; tutti per ascoltai* questo oratore,, che non 
apparteneva né al Fóro, uè ai Pulpito. Egli rende la pub- 
blicità all'arcana trafila giudiziale , e chiama il buon 
senso a sentenziarne., e ad introdurvi quei che di meglio 
avevano proposto i leggtstL 

11 parlaménto Maupeou era giudice in causa propria 
e inasprito per le Memorie.; pure non osò condannar!*, 
e solo gl'inflisse nota di disonore. Ma il pubblico profesta,, 
un principe lo invita a pranzo, la .Corto si chiarisce per 
lui: e cosi Beaunsarchais fa trionfare il titolo che erasi" 
dato di cittadino; rende la causa sua causa di tutti; il 
pubblico che odiava quei parlamenti perchè introdotti a 
-forza e per colpo di Stato, leva a cielo Beaumarchais 
Oome un cittadino perseguitato: i parlamenti cadano, e 
lo spirito rivoluzionario se n'ingrandisce. 

Del resto Beaumarchais non era migliore de' contem- 
poranei: ebbe processi per adulterio, per uccisione di 



Digitized by VjUU 



'ò lt 



276 HGAB8 

due mogli, per malversazione. Cbe importa? il popolo 
non badava alfa moralità di lui, ma alle passioni sue 
proprie da* esito blandite. E più le blandì nelle Nózze di 
Figaro^ commedia, dove mette in eelia e nòbili e bor- 
ghesi, e Faccocca alla magistratura còìì gaerra personale 
eparossismo d'idee nuove. Lunghissima, licenziosa, piena 
d'imbrogli e di mal gusto ; fomentava le passioni d'allora 
trascinava davanti alla platea queindbili e quegli abati 
cóntro cui si era tanto ciancichiate ; vera commedia en- 
ciclopedica per quantità di ritratti e audacia di colorirli 
e dove con cinismo e trivialità esercitando la .satira, < 
sapendo dall'intrigo Cavar situazioni' forti e piacevoli 
osteggia la morale, la legislazione, la religione-, la poli- 
tica, fin la metafisica ; e domapda chiaramente cos'altro 
hanno fatto i nobili per godere tanti vantaggi, se non 
darsi la' pena di nascere? 

E Figaro raffigura la lotta fortunata del popolo cotitro 
l'aristocrazia, del fante* contro, il* padrone; Figaro ^bar- 
bière governa tutto coll'astuzia e l'impudenza ; mentre 
Àlmaviva, gran signore', bello , vivace , generoso , vé- 
desi da costui disputati gli amici, gli amori, per poco la 
moglie. 

Luigi XYF, scandolézzato, giuro non Jd lascerebbe mai 
rappresentare ; Beaumarchais giurò «sarebbe rappresen- 
tata, fosse nel m$zzo di Nostra Donna » ; e al re delle spade 
il re dell'opinione prevalse. I nobili sollecitarono la recita 
di quel che era manifesto di guerra contro di loro, edoye 
tutti gli abusi, di cui a stampa vietavasi la rivelazione, 
erano prodotti sulla scena, coll'irritamento della satira e 
la vivacità della rappresentazione. H popolo vi aedorre 
in fòlla^ e l'autore stesso ci trasmise l'effetto di quel dram- 
ma, in bocca d l un, nobile. ' 

« Mi ricordo la prima volta ch'io ebbi l'onorò di cohdur 
la mia signora madre al teatro francese. Alte protezioni 
si Tollero per ottenerci uri palchetto ; ó v'andammo d'as- 
sai buon'ora : la prima volta che la mia signora madre 
aspettasse. Quando entrammo» la sala era già piena come 
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un ovo ; generale l'aspettazione ; leggevasi su lutti i volti 
una curiosa attenzione; anzi diceasi che qualche spetta- 
tore, per essere sicuro del suo posto, avesse passato la 
nòtte nelle loggie; e pareami vederli svegliati di balzo 
dalla folla, ancora balordi dal primo sonno. 

«Era abitudine della mia signora madre di restar im- 
passibile 5 doyere sacro, dovere di cerimonia; e pazientò 
fino al levar del sipario, che- fu dopo quattro ore d'aspet- 
tazipne.\ 

« Allora comincia un dramma inaudito, qual non avrem- 
mo sospettato né manco in sogno. Da prima comparve 
un servo, galante, manieroso,, bel parlatore, amoroso 
come si conviene; parla di tutto, e più di tutto del suo 
padrone;" critica,. intriga, non. rispetta nulla, neppurla 
ganza di quello ; sfrontato, spacciatore di arguzie, ciancia 
assai pei* dir nulla ; libertino, giovialone, osa tutto., di- 
sposto a tutto, fino all'adulterio ; poeta, oratore, diploma? 
lieo, delude la giustizia; antico giornalista e. medico di 
cavalli, musico*eì>arbiere; politico sfrenato, sempre salta, 
ride, sgambetta: costui è l'eroe del dramma. Lamia si- 
ignora ìnadre non vi capiva un ette. 

« Poi veniva un gran signore, spagriuolo nobilissimo, 
signor. borissimo, elegante, ben fatto, affabile, un tantin 
filosofo, ben messo, che sapeva quanto si paga una donna; 
eccellente, padrone d'un eccellente castello, dove aveva il 
diritto d'alta giustizia, e non ne abusava se non fosse per 
passione; alla corte un buon signore. E appunto- questo 
buon padrone è sbertato dal suo servo, che lo attacca, lo 
serra, Io spinge, l'imbroglia, l'annichila : il servagli dis- 
puta perfino una cameriera, di cui il povero cónte Alma-, 
viva aveva preso caprìccio ; il servo gli disputa perfin la 
contessa. E che? a sentii* cotesto impertinente, voi non 
avete avuto che la fatica di nascere illustrissimo ! La fa- 
tica di nascere!.... qual frase, qual controsenBo per una 
signora da tre quarti come mia madre principessa di 
Wolfenbuttel. 

« Allora mia madre andò fuori di sé. Che, che! perfin 
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la cameriera rinvescià tulio al futuro émo sposo!- Tassali* 
mefaile, lesta «arinola, cosi facile m apparenza? elegante, 
come una dama, disinvolta, chiacchierina, patta d'amore 
e* senza farne, mistero. Che costumi m casa -di un- grande 
di Spagna, d'un signore dal- toson d'oro! che casa lecerne 
tenuta! Mia madre non sapea rinvenirsi. - 

«Ma qnat divenne essa, quando a mezzo dell'intreeete, 
vide arrivale una figura tolta a nero, in vesta lunga e 
cappello a gran falde, e risvolte bianche, occhio inca- 
vato, aria ebete, capelli uniti, portamento ignobile, sor- 
Ago maligno, andar ipocrite! nulla vi manca, è tal quale... 
il cortigiano di tutte le ore, il fabbricator delle arguzie 
dei padrone, il compiacente dell» padrona-; il servo* dei 
servi della casa, l'adulator titolato, il custode della cagao- 
Ima... sì, tei, tal quale, e avviluppato in tm intrigo dr 
amore. 

a Or -tutte queste passioni... confine*, mescolate, affol- 
late «na contro l'altra, riescono alter scioglimento piti wnino- 
rate, piti interessante, più antisociale, che inai società 
abbia osato concepire, eseguire, produrre al cospetto di 
tanta assemblea. Tal era questo dramma infernale. 

citi esso tutto j'edifizio sociale era sovvertito, tutte- le 
virtù domestiche esposte ad atroce ridicolo r i* servo in- 
ganna il padrone, il marito inganna la moglie, fa moglie 
il marito; una donna è madre senza essere spòsa, nn 
padre ha. un figliuolo dà riconoscere, la madre vuol spo- 
sane il proprio figlio, il figlio insulta la madre; il giudice 
sh vende, il villano ragiona, là fanciulla fa ali- amère, ilra* 
gazzo è Ubertino prima della scienza del bene e del male: 
ognun ragiona, ognun ciancia di diritti e doveri; là si 
tastonano, si dàn di gomito, si dan del tu, si pigliano a caso 
latiotte; v'è nnà notte scura, gabinetti scuri, padri cre- 
duli, servi furbi; .è l'intrigo del secete, è il potere del se» 
colo ; son le donne, i costumi, l'amore, lo spirito del «e- 
colo. Via la commedia antica, eoi suo» servi, ministri * 
intrighi! ora i servi sono montati in su; sono «ss* che 
hanno passioni* che formano gl'intrighi:; che amano, ohe 
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si ammogliano; essi sonai padroni assolutamente, e se. 
conservano la. livrea non è cbe per pura vanità* . 

«Città <e Corte applaudivano a sì strano spettacolo : il 
popqla, uditore attivo e passionato, crepava, dalie risa atte 
keffé date a questo gra» signore; esalta va/di veder final - 
Metile arrivare sai teatro, ikm più l'avaro, l'ipocrite, rt 
misantropo, non piti del ridìcolo e del vecchiume* ma del 
forte e del potente; La commedia avea fatto un singoiar© 
progresso; l'accoccava at trono, alle credenze, «Ha forza ? 
spezzava scettri e corone, arietava fortézze, marchiava ie 
sue vittime col ferro rovente e in fronte; era tina lòtta, 
tutta' in favóre delle passioni e delle emozioni.* popolari; 
era un apulamente perpetuo, del povero a scapito del 
ricco, del debole a séapito del potente ; al popolo la prima 
parte, e l'abito di Corte si eclissava davanti al vesti* 
borghese; il. popolo applaudiva a piti non posso, eia sua 
gioja era serena eeme -una ghisitaia. Grandi prensioni 
avrla potuto fare la platèa: ma in quei giorni fwe vedere 
non si sapeva. - - • 

« Le donne- 'd'altera non vedevano cbe Pamore ; e poi- 
ché sentivano anch'esce che la fine dei tempi sovrastava, 
affreltavBfìsi* ad amare, come la Corte a comandare, come 
il moschettiere a battersi ,- il governo ad ubriacarsi,' il 
poetala verseggiare. Solo il popolo era paziente : e sapeva 
il perchè,, così alla confusa; e diceasi gotici voce corner Fi* 
^aro: E me, perdinci? " • 

« I gran signori, scollati ani vivo, immaginarono di sor- 
ridere; e credettero bella cosa il non sentire il supplizio!. 
La Corte dilettavasi a questa spettacolo, per vanità; rideva, 
a scrosci-dei conte Al mavì va, piti spiritoso, piti amabile, 
pitt fino che tutta quanta la Corte,.,. 

<t Non saprei descrivervi P indignazione e lo stupore- 
della mia signora madre. Assistette alla rappresentazione 
come sotto unr orribile peso; anela, sdegnata;] fiottante, 
mandando" mille esclamazfom e mille sospiri. Ogniistante 
era lì lì per gridare al fuoco e ai ladri; ma la paura là 
saiteneva. Lungo tempfr attese una maone a tanta rafa- 
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mia, un castigo a tanti misfatti; lungo tempo invocò k 
spettro che porta don Giovanni all'inferno. L£ spettro 
non venne, e la commedia terminò con un tranquillo ma- 
trimonio. La povera mia signora madre nascose il volto 
nelle mani. Essa pensava cosa direbbe la Germania, aek 
Germania sapesse ch'ella era venuta a questo spettacolo, 
io palco aperto f con suo figlio. Poi guardava me, «arros- 
sendo eon un'aria inesprimibile -di rincrescimento e di 
-compunzione, quasi dicesse; Perdonami..*. Ritornando* 
•casa, ella cacciò l'intendente che non trovò abbastanza 
rispettoso, e nongK valse merito quadrilustre, né zelo di 
arcani uffizj. À me non disse se non :Lo racconterò alia 
regina : la regina domani saprà tutto f E per -verità non 
credo che mai verun terrore fosse phi giusto che, il terror 
della mia signora madre, ora che ci penso. *1 

Di fatto quella rappresentazione potè dirsi il primo ed 
uno degli importanti atti delia .Rivoluzique. Dopo ripetuta 
sessantaquattro volte » Beaumatcbais viene arrestato e 
messo nei ragazzi libertini ; castigo insulso di delitto trion- 
fante.. Poco poi era rappresentata al Trtanoa, e Maria An- 
tonietta facea da Rosina, da Figaro il -futuro Carlo X.. 

Con pari slombatezza il governo cercava opporsi allibri 
irruenti. La censura poteva impedire ohe un lavoro si 
stampasse, ma non ohe s'introducessero i forestièri. Ora 
niun ceppo li frenava in Inghilterra;^ libero^ era w Prus- 
sia il malmenare la religione e il sistema degli altri go- 
verni; libero in Olanda l'iqsegnamento, e di là i Calvi- 
nisti francesi rifuggiti diffondeano l'odio contro iloro 
persecutori; a Ginevra vi si aggiungeva l'esempio d'una 
costituzione repubblicana. Decretavasi che un libro fosse 
arso, o lacero dal boja? questa pubblicità aguzzava )a vo- 
glia, e bastava fosse vietato per vederlo da per tutto ;^ 
perchè proibiti leggevansi fin libri noiosissimi come la 
Filosofia della natura; o assurdi oome lo Spirito d'Elvezio. 

La censura esercitavaai dalla Sorbona, dal re e dal par- 
lamento, che discordavano di massime, e perciò di riso- 
luzioni. La stamperia reale pubblica i Conoilj del padre 
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Hardouin, e il parlamento li fa sequestrare ; questo tollera, 
eia Sorbona condanna il Belisario di Marmontel, non reo 
ebe d'esporre leggermente alcune idee allora universali; 
il parlamento non trova a ridire sul messale colla messa 
del Sacro Cuore, e il guardasigilli lo staggisce. Indarno 
Malesherbes.dicevà che «il mezzo di far rispettare le proi- 
bizioni ò il fame poche», piovevano anzi a furia: Fr^ret 
fu «messo alla Bastiglia perchè disse che i Franchi non 
erano una nazione distinta; e che i loro primi capi aveano 
avuto il titolo di patrizio dagli imperatori romani; lo 
Spirito delle leggi, YEnricheide, il Secolo di Luigi XIV, 
gli Elementi della filosofia di Newton formavano Fammi' 
razione di tutti, mentre durava il divieto d' introdurli; 
ógni tratto Jibraj e stampatori condannavansi, e la società 
imparava da. quei decreti quali libri dovesse leggere. La 
classe alta incoraggiava le- opere -che la scassinavano; e 
l'autore d'un, libro che avesse condanna dal parlamento, 
era invitato a pranzo dai nobili, e per vendetta trascinava 
in pubblico le debolezze e- le colpe dei suoi giudici. In- 
trighi poi e -protezióni ottenevano quel ch'era negato alla 
giustizia. Non^si sarebbe lasciato- stampare una buòna 
critica del governo, o un savio Buggerimene ; e intanto 
correvano pestiferi imbratti: nel J 757 il re pronunziava la 
morte conico gli scritti tendenti a diffondere l'irreligione, 
sommovere gli spirili, intaccare l'autorità del re, turbare 
l'ordine pubblico i e Tanno appresso Elyefeio pubblicava 
lo Spirito-, l'Enciclopédia tu piti volte vietata, ripermessa, 
esclusa, conceduta. 

Fra incerti principi e vacillanti applicazioni, la Corte, 
or tninacciosa, ora seduttrice, sempre senza forza, per- 
seguita Rousseau e blandisce Hume, altrettanto ardito e 
piti irreligioso, e fa recitargli complimenti dai principini ; 
il primo esemplare dell'opera del ginevrino De Lolme so- 
pra la costituzione inglese fu destinato a Luigi XVI ; Ma- 
lesherbes dà ordine di sequestrare le «arte a Diderot, ma 
lo premonisce di nasconderle ; e non sapendo questi ove 
riporlo, e f le riceve in propria casa ; égli stesso, presidente 
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«Ha censura» s' adopra che venga stampate YEvtHio, il 
quale poco appresso è bruciate. ' 

Mentre Montesquieu s'era diretto a trovare la ragione e 
Fandonia sociale delle istituzioni, Voltaire Re denudò- gli 
«busi, e i suoi opuscoli' sulle finanze e «uff ammroislra- 
zione trassero l'attenzione» pubblica i pél, dopo ebeJ'età 
n'ebbe ammorzalo il genio, occupava*! di processi, e ha-* 
stava il suo nome per indicarli atta Curiosità. Collocatosi 
nel paese di Gex, oe rivela le fiscale oppressore,' e ne ot- 
tiene- riparo-: quando Turgotcade, e* gli dirige.un omag- 
giò nella Lettera ad un noma : le sue considerazioni sui 
processi di C&las, di Ia Barre, di Sirvet*, di Lfttly, stela* 
rono quanto le formo rugginose di quella magistratura 
rispettata fossero lungi -dal rassicurare la libertà. Égli 
dunque applaudì quando ft parlamentò, unico corpo di 
cui temesse; fu abbattuto da queffi efee temevano di fui : 
applaudì.qnando cadeva quest'unica salvaguardia contro 
gli arbitrj det trono. 

. Spirito delicato e fanatico insieme, caustico e licen- 
zioso, ironico e severo, studia Lgusti frivoli ed osceni della 
moltitudine per piacerlee stuzzicarne la maligna curiosità ; 
dirigevi ai nobili istinti ed alte generose passioni, m&itre 
le soffoca sotto le fredde ceneri dètl'egoisnso ; batte Ho- 
giustizia e l'ipocrisia, iniquo e ipocrite egli stesso; frange 
le pastoje del pensiero, mentre gliene ripone coifta prò* 
pria intolleranza : ma di pieghevolezza meravigliosa, «di 
universale popolarità, divenne jl tipo pta ver© della sua: na- 
zione. Dirò meglio della sua società; di quella società 
satolla d'eleganza e di godimenti, ove nonpiirla eòrte, ma 
la Teaeiu; la Geoffrih, la Delàiinay proclamavano i loro 
oracoli, e fiaccano e disfaceano glorie^ ministri, botte. 

Dopo avere colla fecónda improvisaaoue sovvertito la 
Fraueià e il mondo, Voltaire, vecchio cadente, risolve ri- 
vedére una .volta glorioso quel Parigi, donde esulava da 
tanti anni, ebe i contemporanei suoi amisiralorigli erano 
già una posterità. " .. 

Luigi XVI volle opporsi a questa venuta r poi, ai solito, 
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per istanza del ministro Maurepas, • dissimulò, ci) suo 
ritorno* eo*»& la sua disgrafia provo la debolezza deu?au~ 
tonta. L'opinione filosofica dominava toknente gli spiriti 
e sgomentavi* a tafc punto l'autorità,, che fu. lasciato tee* 
n are senza permetterglielo: la Corte ricusòv riceverlo, e 
bt città parve volargli incontro : gli si negò ba -favore da 
nulla, e fa baciato godere d'uno splendido trionfo... 

.«-Bisognerebbe aver vista la pubblica :és»ltanza y 'l'irne. 
paziente curiosità; il tumultuoso affollarsi della turba am* 
miratrice per udire, per fissare, per vedere almeno que- 
sto vecchiardo famoso, contemporaneo di due seeoii r ebé 
aveva ereditato lo splendore dell'uno e faHo la gloria 
òeM> altro'; bisognerebbe" averla vista per far» un'idea del- 
^apoteosi d'un semidio ancor vivente. Eglfr diceva >al po- 
polo- con ragione pan all'intenerimento :. Mi valete dun- 
que far morire di contentezza? -. . 

♦ Poteva dirsi fossero allora due Corti in Francia^ 
quella del re a Versailles, a Parigi quella di Voltaire. La 
prima, ove il buon Luigi viveva alla modesta, non pen- 
sando che a riformare abusi, e a- felicitare un * popolo 
troppo abbagliato dallo splendore per apprezzarne le tran* 
quilte virtù; la prima > io dico, pareva il pacifico.asiio di 
un filosofo, a petto deltfalbergo^ove lutto i* dì santivansà 
il gridìo, le acclamazioni d'una folla immensa, idolatra, ae* 
corrente a fendere oroaggio al maggior genio d'Europa. 
In quella casa divenuta reggia, seduto tra una specie di 
concilio de* filosofi, degli scrittori più arditi e. rinomati, 
egli aveva per cortigiani il fior tf ogni classe, à y ogni 



«La sua coronazione si fece nfl Teatro francese, e non 
si può dipingere l'ebrezza con cui l'illustre vecchio fu 
accolto' da un pubblico che stipava tutte le panche, le 
logge, i corride], le uscite; mai la riconoscenza. d'una na- 
zione non si manifestò con. pitr vivi- trasporti.. L'attore 
Briaard vwrae a collocargli una ghirlanda d'alloro- sulla 
fronte, e quand'egli se la volle togliere, i gridi del popolo 
l'invitarono a serbarla; e fra vivissime aedamazioni ri- 
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peteansi d'ogni parie i titoli, i nomi di tutte le sue òpere*.. 
Lungo tempo dopo alzata la tenda fu impossibile comin- 
ciare la rappresentazione, gli spettatori di nulTallro oc- 
cupandosi che di vedére, di contemplare Voltaire, di di~ 
rigergli clamorosi oiaaggi • (1). . , 

Non rèsse il filosofo a quel tumulto di gioia e pochi 
giorni appresso moriva : ma non che morissero seco le 
idee da lui propagate, acquistavano anzi quella sanzione 
che il tempo e il sepolcro datino. 

Questo tristo spettacolo d'un governo sfiancato, co- 
stretto a ubbidire ad un'opinione pubblica prevalènte , si 
rinnovò allorché Luigi fu spinto contro voglia a sostenere 
F indipendenza americana. Franklin, non ricevuto alla 
Corte, gode più splendore che i re ; e il pensiero, che da 
questi rifuggiva; inchinàvasi al fisico, patriarcale. 11 gabi- 
netto, sempre ridotto a lasciarsi strascicane a rimorchio, 
non osa risolversi all'alleanza americana ; ma già La Fa- 
yette proclama la crociata a nome della libertà, è vassene 
a spargere per essa il nobile sangue; i giovani, future 
colonne dell' aristocrazia francese, corrono a combattere 
per Ja distruzione di quei privitégj che nella loro patria 
duravano, inconcussi, e attingere principj d'eguaglianza, 
odio contro ogni dispotismo di, re* di ministri, di. sa- 
cerdoti. 

e Questa, liberta (dice ancora il gégur) ci si offriva con 
tutti- gli allettamenti della gloria; e menti e gli uomini 
maturi e y partigiani della filosofia. non vedeano in tal 
contesa che una propizia occasione di estendere i loro 
dogmi, per metter limiti al potere arbitrario, e dar libertà 
alla Francia eoi fargpai popoli recuperare diritti che-crìe- 
deano imprescrittibili, noi, più giovani, più leggeri, .più 
infervorati, non ci arrotavamo sotto le in$egnè della filo- 
sofia die per la speranza di guerreggiare,* di segnalarci, 
di acquistare onori e gradi; insomma da paladini ci mo*- 
stravamo filosofi. Naturalmente seguì che, per umore 

. (*) SÉGUp, Mèmoires. '■ .. „ 
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puerilmente bellicoso dichiarandoci partigiani e campioni 
della libertà, . finimmo, a infervorarcene di buon senno ; 
letti avidamente gli scritti d'allora sostenenti le nuove dot- 
trine, ne diventammo discepoli zelanti, e avversi ai loda- 
tori del tempo antico, di coi cr apparivano ridicoli i pre* 
giudizj, la pedanteria, i costumi ». 

€on tali idee tornavano d'America } e LaFayette, l'uojtne» 
men risòluto del mondo, compariva alla Corte colla divisa 
americana, e sul pendaglio un albero della libertà pian- 
tato «opra una corina e uno scettro «pezzati, e diceva: 
.tNotS altri repubblicani,.,. Noi altri selvaggi.... Un re è 
un ufensiglio per lo meno inutile» - 

Tanto pHi spiccava il contrasto colle istituzióni, che 
ostinavansi nel solco antico. Alla coronazione il re giurava 
ancora di sterminare j Protestanti, e mandare al suppli- 
zio i duellisti» Mentre i Francesi combatteano per la de» 
mocràziain America, f«decretatonondiverrebbe capitano 
chi noa provasse quattro quarti di nobiltà, né ufliziale ve^ 
run plebèo.. Quando Boacerf, negli Inconvenienti dei diritti 
feudali , mostrò non' solo come, questi repugnassero alla 
ragione e alla giustizia, ma che l'interesse medesimo con- 
sigliava agli utenti di lasciarti .riscattare, e invitava* il re 
a darne l'esempio ne' suoi dominj, H parlamentò-condannò 
il libro ai fuoco, e a stento Turgot salvava l'autore dalla 
prigione* La. filantropia de* filosofi e il caso dì alcuni pro- 
cessi clamorosi aveano posto in spettacolo i vizj delle 
forme giudiziarie, l'orrore delle carceri, l'abuso de' bi- 
glietti regj, e 'ormai non dibattessi causa dove queste 
corde non si ritoccassero: eppure il parlaménto mai non 
consentì a garantir meglio l'accusato. Poi quando Mira- 
beau, che le avea provate, mette fuori un libro contro 
essi biglietti regj, con un'orribile pittura delle prigioni di 
Stato di Yipcennes, Luigi abolisce quéste, e, buon uomo! 
le jcon verte in granaio. Ma, che? il .popolo.ammesso a ve- 
derle, invece di lodare la pia generosità; se ne fa un con- 
fronto per immaginare decora pili orribili quelle delta 
Bastiglia. 

Digitized by VjOOQIC 



28B Btt mt&'MBTÙÈMXk 

§ 18 — Stato dell'Europa alla fine del 700. 

Tirannia dunque non v'era in Francia, *azi soverchia 
remissione; non che rifiutane ie. idee duo?*, cbtamavana 
al ministèro creature della filosofia, poi nonaveasi lòrza 
«de sostenerle e ili combattere i pregàudiaj. ttaa febbre 
d'innovamento aveva invaso anime bisognose tdVooeapa- 
ziene, di movimento, •d , *energia, ambiziose di esercitare 
le facoltà, convulse della vaga irremiettidfRe di chi «ta 
male né conosce come mettersi a meglio. 1 patitici, con- 
siderando Pwxno «omo «ina macchina, voieano dargli la 
petfeeione dimeni w» macchina ècapaee, e colla riaotofecsa 
-onde, si opera sovra la materia.. Là filantropia rimediava 
ad alcuni mali, ma it popolo non voleva Ihroswml, bensì 
giuetfeiaj gli entusiasmi di Francia, efimevi ma -potenti, 
proclamavano teoriche eccessive perchè, non dibattete uè 
applicate, nm hisTOgbiercc ohe ^edìeggwvaoo in tutta 
4'Europa, ooo Vanetìto detta demolizione, 

• Perocché «questi mali oè i rimedj -non consistermi® noi* 
tàato nei la Francia: « siccome nel secolo procedente 
Luigi XfV e la Bua oorte ■* avevano 4afo norme al nosdo, 
«così in «qtieslo la Francia e Ae socopioiooi^ e perchè più 
evidente apparisse che il {wsedomini© non apparteneva più 
alla forza me all'opinione, era quel régno gridato da «a 
re debole, mentre attorno sedevano re robusti. . 

Al favore d'una ltngna ormai universale e d'una facttttà 
aHéttaftrice,' te idée degli ErtciclopedfStL si propagarono 
pertaifcto; por tinto si brigava il roto ài qnèNt col -piag- 
giarne le idee*, l'eguaglianza degli nomini, la «ov-ranttà 
del popolo, la negatone d ? ogni diritto anteriore '«supe- 
riore alle convenzioni, l'tBoJflttà'de' proti, erano Ai venuti 
«ssiemi; « la letteraria e filosofica preparava la battaglia 
politica.' 

Incoraggiotla la scossa data afle idee del gtosto dalla 
sudicia politica di quel tempo. Nel medio evo, l'atenei 
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cristianesimo aveano fomentato una nuova società, ripo- 
sante «otte la mano di Wo. E Dio, unica fatate d'ogni 
podestà,- area commesso questa al sto vicario interra.; 
ài quale occupalo delle anime e* di conservare l'integrità 
-del dogma e la pnrezaa delia adorale, aveva affidato una 
«defile due «piade all'imperatore. Unto dal Orisi© in terni, 
-questo oonstderavasi capo dei fé, rappresentante ii poter 
temporale della Chièsa in quella grande unita, la quale 
religiosamente chiamavasi cmtlMcismó^^ nell'ordine ter- 
reno era Taffiguratadaititoid di gacro romano impeto* 
<ìonoetto suòlùne, che poneva il mondo. non più io arbi- 
trio-delia forca, ma in tutela delle idee; non piantava i 
re per conquista o per nascita, ma per fede ed opinione; 
preveniva spesso le guerre r sempre le rendeva meno mi- 
cidiali ; garantiva e re e popoli dai mutui attentati «col 
chiamare =gli uni e gli adiri a fender-ragione di loro 'cen<- 
dott^ avanti ad uu tribunale inerme, ma potentissimo 
perchè fondato sulla coscienza de' popoli. 

Fu rotto tale sistema dalla riforma -religiosa, per cui 
mezza Europa si ribello a quell'unica autorità, e ne fu 
primo frutto la guerra dei Trentanni. La pace di Wesfr- 
felia, tregua indefinita a tanti micidj f aveva racconcio 
l'Europa in un diritto provisorio, dovei ne si dichiara* 
rono signori feudali de' lor paesi, ma senza un supefieoe; 
stabilirono la legittimità delie dinastie come dottrina so- 
ciales e la bilancia-come canone diplomatico. Per un poco 
la politica ai resse suprincipj tradizionali, su pati| co- 
stumi, insomma ad basi morali -anche dopo .che avea' spez- 
zato le religiose, ma nel secolo XVIII essa divenne un 
mercato d'uomini; rinnegato ógni rispetto alle traduzioni, 
sostituì l'interasse al diritto, le ambizioni dinastiche al- 
l'utile dei popoli ;• non prese altra norma che la forza ma- 
teriale^ i concettosi arrotondamenti , e l'armi e il denaro 
come me»» di procacciarseli : superiore si riguardò chi 
più forte in sudditi, in esercito. 

Idea grande, scopo elevato appare mai nei movi monto 
politico europeo di quel secolo. Alleanze, strette cadr u- 
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cite «per capriccio di re, di ministri, di favoriti; genti 
pimicissime sì scollegano per osteggiare il naturale amico; 
diviene interesse europeo il proveder di corone i figli 
d'una intrigante v diplomazia tergiversante, egoismo di 
gabinetti,. patti di famiglia, spirite mercantile,. che, sce- 
vro d'ogni elevatezza di vedere, antepone al bene e alla 
quiete d'Europa gli avvantaggi del commercio, d'una 
casa, d'una persona. < , 

Grazie ai filosofisti v non eran,o piti quei che il Botta 
chiama « miseri tempi in cui -te promesse o le minaccia 
della vita futura regolavano la macchina sociale 1 » 1 trat- 
tati si scrivono ambigui ad arte, e si trascinano in len- 
tezze affettata per iscbivare le soddisfazioni, e proseguire 
ì guasti : poi si rispettano solo- finché bob costano aa- 
grifizj: le guerre si finiscono per istanchezza , -come 
quelle che mancano d'ogni scopo elevato; si computa 
^equilibrio non sopra le grandi Jeggi d* giustizia, ina a 
peso e misura. . 

La guerra per la Successione austriaca inette a nudo 
il vizio di quei diritto pubblico; e i re, non valutando la 
fede giurata ed i patti concimisi con Carlo VI, assalgono 
il costui retaggio come roba di nessuno, e nel ripartirlo 
noti guardasi ai diritto positivo de' popoli,! maglie con- 
venzioni dei principi. Dopo d'allora più non v'è politica 
che di convenienza:- indeboliti i piccoli Stati cui giovava 
mantenere* il diritto internazioaa)e 7 i grandi credettero 
potei* tutto, purché. dlaccordo fra sé. Quattro potenze 
quasi eguali, .e abbastanza forti per aspirare ciascuna al 
prima grado, pongorisi supremo scopo l'estendere al più 
possibile le forze materiali detto Staio. . V 

Maria Teresa adocchia ogni occasione dì ritorre ciò che 
ha ceduto alla Prussia: come Cario VI avea promesso 
amnistia ai Corsi, poi consegnatili, cosi la Prussia in- 
vade in piena pace fa capitale della Sassonia:. l'Inghil- 
terra, prima di dichiarare le ostilità, dà di. piglio alla 
.flotta francese, e insanguina il Canada. . 

Luigi XV mereanteggia la. Corsica : a Carlo VI e Giù- 
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seppe II si' vieta di riaprire la JSchelda e trafficare in 
Oriente; si impedisce di dar passaggio ai Francesi su 
territorio dell'impero : i re di confederano per mestare nei 
paesi altrui e mantenere governi da lóro imposti a stra- 
niere nazioni, come Prussia e Inghilterra- coll'Olanda: si 
celano le dichiarazioni di guerra per sorprendere in si- 
curtà, o quelle di pace per compiere i guasti. Dentro, 
non-, si badò piti che ad invigorire il potere regio, con- 
siderando gli Stati come un affittoci popoli come trac- 
cianti ì annichilate libertà e franchigie in nome della cen- 
tralità non restava altro potere sussistente da sé che il 
regio, non ahra virtù che l'obbedienza. Federica II con- 
sidera lo Stato come una macchina, e riduce la felicità 
dell'uomo al benessere esterno; Luigi XV in grossolana 
voluttà, insulta e decenza e morale; in Inghilterra i Wal- 
pole introducono come sistema di governo le corruzioni, 
sostituendo avidità ed egoismo al sentimenti profondi e 
generosi di patria' e di credenza ; e un ministro escla- 
mava : « Che diverrebbe l'Inghilterra se dovesse sempre, 
esser giusta colla Francia ?» in Portogallo' s'insulta al 
buon senso con processi assurdi, seguiti da atroci esecu- 
zioni ; Giuseppe 41 attenta alla nazionalità della Baviera; 
si distrugge quella della Polonia: cioè i re medesimi 
scassinano il diritto della legittiirtità. 

Onde francamente prepotere, l'esercito diviene l'ultima 
ragione dei re. Per mantenerlo non pare- eccessivo qua- 
lùnque sforzo, sia pur superiore a quei che un tempo 
sarebbonsi fatti per l'onore, la fede, là gfùstizia, la pub- 
blica opinione, Lei guerra, data nell'esagerazione, dovette 
dipendere affatto dalle finanze ; e languiva al mancare di 
quelle, per* rinfocarsi noa appena fossero risanguate. An- 
che i minori Stati si videro .costretti a sforzi mostruósi per 
avere molte armi; itì conseguenza sussidj di fuori, estor- 
sioni dentro, conctridando le tradizionali libertà de' privi- 
legi ; si calcolò il numero dei soldati, non il coraggio o 
la volontà, non ciò che sfugge alla misura, cioè la forza 
intellettuale e morale. Ma così l'esercito s'interpose come 

Stor, 100 anni ifh 
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una barriera fra la nazione e i re ; e batterio quello, che» 
più rimaneva? Lo deserò le facili conquiste della Rito* 
luziqne. 

Gettata alle spalle la moralità, i re a , ì*gamiai l ono an- 
che Bella cori venieoza. XJn pieeolo feudo.della Bdjonia 
vien crescendo di aggregazioni eterogenee, non connesse 
che datì'amiaiuifltrazione ; secolarizzandosi al tempo éetìa 
Riforma, si colloca fra Je potenze di secondo grado ; pre- 
sto colParmi si rende .prezioso* alleato alle maggiori; di- 
viene centro delle affezioni nazionali e protestanti della 
Germania ^-talché nella guerra dei Sette anni* metà di 
es$fc si stacca; daHMippero, la cui costituzione rimane per 
ciò scassinata, sebbene la politica prussiana non osi com- 
pire il distacco. 

Un barbaro, coi neL trattato di Westfalia si nega per* 
fino il titolo di Altezza, teglie alla Svezia il territorio per 
fabbricarsi una capitale*, alla Turchia aia mare per farsene 
un porto, alta Polonia provkicie per comomicare eoll'Eu- 
ropa, alla quale ben presto impone la legge. Barriera ad 
essa e al Turco' riffcane la Polonia, «ole potenze la abbai» 
tono. Tardi i condividenti s'accorsero d'essersi avvicinata 
la mumccia dii questa Russia, avanzata gin nel cuore del- 
l'Europa, selvaggia, ina con città civili e tradizioni edarti. 
Poi l'immorale esempio restava. 

Sentendosi: fòrti, i principi sovvertirono quell'equilibrio 
che proclamavano come principio supremo. L'Inghilterra 
sorpassa tutti in ricchezza ò commercio, e giganteggia 
nette -tempeste del continente, ch'essa scatena o calma 
per denaro; e serba rancore alla Francrarin grazia della 
guerra d'America. La Ruteia squilibra aaoh ? essa la bi- 
lancia, e agogna una rottura per acquistatala Finlandia e 
la Tuwhia. Italia è aperta a, chi vuole, perchè slegata di 
volente; delle due potenee preponderanti, il Piemonte 
non basta ad escludere là Francia, né trovasi difeso con- 
tro l'Austria, sicché agogna HMitanefeeil Genovesato; 
l'Austria non può giugnafe ne' paesi suoi che traverso ai 
Veneto o ai Grigk)tù y onde vi aspira. Questa potenza, ere- 
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SCJuta malgrado le perdite, rrniiggò il suo principio con* 
servatore per invadere, avendo vicini perttrtto e frontiera 
in nessun luogo; per k Lombardia'ha ostile l'Italia ; pel 
Belgio la Francia ; serba .il gravoso onore di regolare 1 
Fhfrpero, macchina rugginosa, sempre agitata, eppure 1 
non in movimento. La Pruésia, fatta gigante, pendè i 
nervi al morire di Federico. Tra i minori, la Spagna noto 
conserva dell'antico che l'Inquisizione, ed è colonia fran- 
cese, come colonia inglese il Portogallo, impotènti dà sé; 
Le repubbliche travagliano fra partiti ; Turchia e Polonia 
fra Fanapchia. Era dunque un senso di- malessere Del- 
l' universale; era qudl'icrequietudine^che nasce dal biso»-. 
gno d'assestarsi senza possederne i modi. Guaj al dì 
.che una volontà potente desse di cozzo' in queste sfran- 
tumate! 

I prinoipoUi di Germania sbrano messi ad imitarla 
Corte di Luigi' XIV : dai sediti viaggi in Italia ricondu- 
cavano un harem; poi foste, amori, poeti, spettacoli, 
divise, far del magno, e aaeeku? ia parchi di intere selve: 
lussa dr'imitaàonev che invéce di cortesia, produceva il 
vizio, e toglieva vergogna alle colpe; Son conte le folli > 
apese di Federico Augusto elettore di Sassonia, che ven«* 
tàcinque milioni di lire- prodigò in amanti; e nel campo, 
di Miihlberg imbandì un ^pranzo di. trenta giorni, cui 
eraao convitati quarantasette regnanti A queste puerilità, 
rovinose ionastavansi gl'intrighi e le rivalità di quel feu- 
dalismo snervato, e iaffiaocendarsì per un titolo, per una 
preminenza, per salire d'un gradò neHa gerarehia. Nei 
principi vescovi si univa lo scandalo ; e negli Ordini nai- 
litari religiosi il voto di castità non era che un sacrilegio 
di più. Tali cresceana que'.prioeipotti, educati dai prò* 
fughi di Francia, e perciò imitatori- di questa mentre 
l'odiavano. ì busti di Voltaire- e Rousseau sorgeano nei 
gabinetti degli elettori ecclesiastici e dei canonici di se- 
dici quarti. Federico 11 concesse libertà di stampa nelle 
cose religiose, anche perchè distraevano dalle politiche ; 
diceva i « Ragionate fin che volete e su quel che volete, 

Digitized by VjOOQlC 



292 INNOVAZIÓNI DIPLOMÀTICHE 

purché obbediate » ; ed ebbe il te iato coraggio di profesr 
sare il materialismo nell'elogio dell'incensato La Mettrie. 

Per maggiora vitupero dell'opinione, quelli che pra- 
ticavano il machiavellismo prendeano Montesquieu per 
base ai codici innovati, e proclamavano giustizia, tolle- 
ranza, filantropia; sopprimevano privilegi, ma per con» 
centrarli in sé; eccitavano agitazioni, che restavano ste- 
rili perchè senza libertà. 

Alcuni persistevano nell'antico, e invece di riformarsi, 
aspettavano che il male esorbitasse, e confidando conser- 
vare i -vieti andamenti, tutto disponeano secondo (ostato 
presente, anziché pigliar i passi verso l'avvenire. Altri 
ambirono il titolo di filosofo; .come un tempo quel, dì 
cattolico e cristianissimo, e accolsero le innovazioni, pur- 
ché date da loro e a lor profitto ; voleano che tutto si 
riducesse a tutela di govffJto, quando, la nazione già non 
sentivasì più pupilla ; voleauo da quello venisse l'impulso 
al monda, mentre glielo dava la società ; voleano dispen- 
sare essi a misura i lumi quando il libero esame in po- 
litica, in religione, in economia, in filosofia, già produ- 
ceva effetti. « Tutto a favor- del popolo, niente per mezzo 
del popolo t, dtcea Federico 11, e ripeteano tutti. Che se 
alletta gli spiriti cotesto vedere- prineipi -e ministri dare 
incremento. alla prosperità dei paesi, alle forzò e *1 lusso, 
però essi svilivano il morale sentimento col non operare 
se, non jn nome e a favore dell'assolutismo, e agli antichi 
usi morali e civili surrogare un aspetto matematico e ma- 
teriale» Negl'innovamenti poi suggeriti per lo più da un 
prinoipio; unicamente negativo, col male s'abolì aneheil 
bene; nella demolizione si oltrepassava di carriera l'in-» 
tento, chiamavansi pregiudizj e abusi le cose più sacre e 
civili; e i disordini ripullulavano. sotto nuove forme. Per- 
tanto le sconsiderate novità non presero radice, e daper- 
tutto i successori affeettavansi a distruggere i fatti dei 
precedenti. Pombalavea concentrato in sé l'attività tutta 
del Portogallo e annichilato il popolo, e Maria ne disfà le 
opere ; Giuseppe li muore desolato delle infelici conse- 
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guenze de' suoi Scompigli, e Leopoldo ripristina l'antico 
assetto: Maurepas distrugge la riforma di Choiséuh Ca- 
lonne quella di Necker. 1 popoli scossi nelle loro convin- 
zioni, credono che nulla v'abbia di stabile, e«he anch'essi 
possano preparare ciò che sembri migliore, a costo -d'in- 
gannarsi come ì re. 

Nel bisogno d'ordinare leilnanzèe di garantir la quiete, 
si pensò che nulla ajuti una grande amministrazione 
quanto il ridurla alla regolarità d'una macchina. Quindi 
il concetto che -la prosperità d'uno Stato si fondi prin- 
cipalmente sulle Torme amministrative; onde tutti si 
precipitarono a riforme, opportune o no, purché nuove. 
La confezione de' codici è abbandonata a leggi s ti, che 
filosofia non aveano se non nel titolo, non dottrine gene- 
rali, non sentimento delle storiche convenienze. La po- 
destà barbara del medio evo aveva obbligato i papi a di- 
venir signori territoriaK, ed avere interessi differenti -dagli 
ecclesiastici: ne vennero conflitti deplorabili quando i 
principi eccitarono le diffidenze nazionali contro la su- 
premazia pontifìcia; mostrarono i casi m cui aveano abu- 
sato ; e dopo fatto proclamare dai filosofisti che tiranni 
de'popoli sono i preti, i rè si diedero ad abbatter questi, e 
titoloni liberali pretesero Federico Jf,- Giuseppe li, Pem- 
bal, Aranda, Choiseul, perchè ostili al clero. Così col- 
l'idea dei miglioramenti, il dèspotismo amministrativo 
aboliva in tutta Europa le libertà-pubbliche e parziali ; le. 
assemblee di Stato riducessi a pura formalità, togliendo 
la rappresentanza nazionale e ogni limite agli arbitrj. 

E quanto il poter regio si fosse esagerato,, vollero mo- 
strarlo appunto i re nel contrariare l'autorità pontificia 
e nello espellere i Gesuiti. Un impeto di puro realismo 
proruppe per sostenerli; ed essi, che non -aveano ancora 
imparata quanto bisogni diffidare degli adulatori, s'ab* 
bandonavano a quel vento, e dichiararono che e non tocca 
ai privati giudicare o interpretare le volontà del Sovrano », . 
e vollero sì credessero giuste e le ragioni. che chiude- 
vano nel fregio lor petto ». 
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Al modo stesso, oioè con colpi di Stato, aboiivansi ìe 
Francia i parlamenti, in Lombardi* i corpi provinciali : 
all'opinióne, potenza nuova, sdegnano piegarsi le potenze 
vecchie, e un re d'Inghilterra dice:^ € Darei per una ghi- 
nea tutte le odi di Pindaro » ; un re di Savoia r e Stimo 
meglio un tamburino che tutti gli accademici ». Pertanto 
le persone d'ingegno sdegnatesi, si voltano con tra quelli 
che ftvrebber potuto farseli umili servidori ; il clero scon- 
tento cessò d'inculcare la subordinazione, e Achimelech 
distruggeva Saul. -Còl non prendere per norma se non 
ciò ch'essi scrissero, i re insegnano ai popoli ch,e un di- 
ritto tutt'opposto al dominante può introdursi, purché si 
scriva, e preparane que' tempi in cui o la- repubblica 
francese imporrà costituzioni uniformi apopofi diversi, 
o i pòpoli ne imprdviaeranno, efimere tutte, perchè non 
fondatele sopra carte. Proclamato una volta che il go- 
verno può far tutta quello» ebe créde ertile alla società, 
tutto, anche l'ingiustizia, la lezione non- andrà perduta 
per la rivoluzione. Venuti dall'alto gH esempj dell'immo~ 
ralità, su quésti doveano pòi autorizzarsi turpissime vie* 
lazioni : gli assassini di Rastadt e di Vincennes, la con- 
venzione di El.Arisc vilipesa dall'Inghilterra, la violenta 
politicagli Napoleone (1), e le rappresaglie de* suoi vin- 
citori. 

Mentre per questi 'varj modi i principi camminavano 
ad un'astrazione di potenza rigida e assiderante, e con- 
centravano in sé gli elementi effusi del pubblico potere, 
non s'accergeano come ad essi sfuggissero. Controversie 
religiose, rivoluzioni, guerre, l'illimitata concorrenza 
nell'economia, dibattimenti -dèlie Camere, persecuzioni 
polìtiche e religiose che mandano gente attorno, e me- 
scolano le idee, e fanno trovare pertutto partigiani delle 
stesse convinaioni, crebbero in tutta Europa la potenza 

\i] Prendete la storia di^. BignoH, e sebbene difenda continno i proce- 
dimenti della Francia, ogni tratto vedrete scritto ne* titoli e in margine. 
Violationdu droit de* geni. •> 
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deH'-epinione pubblica, e Je diedero di fatto qndl'assolu- 
tetta -che i reisi arrogavano di dirito©. 

Qeidtwni di ragione politica si traggono w campo per 
le investiture di Toscana e di Parma, per la Ghinea di 
Napoli^ perla Polonia, per P America, per io stato Werato; 
tutti casi ose i gabinetti ai brigano degli attrai affari io* 
terni come fossero internazionali, -e senza Mentire il po- 
polo « cai vantaggio pretendono -travagliarsi. Poi nel caso 
delFAaierioa,.* re Medesimi per gelo&rià proclamano un 
inconsueto liberalismo e il diritte deirinsurrewotie ; sic* 
cbè i popoli, nel fremito dell'oppressione e -nella lotta 
della resistenza, conobbero se «tessi, e presero quella 
baldanza cbe non calcola gH ostaceli* 

Gii elementi sociali, in prima euri separati, tendono 
a ravvicinarsi e fondersi,, e ad applicare all*utiiilà tutte 
le scoperte dell'umano inteUellp. Da , ciQ.l'a*wwe dell'a- 
manita, cbe cangiando il sentimento in idea, uovunossi 
Don {uà carità ma iìkntropia; da ciò «miglioramenti, ef- 
fettivi o progettati, a. prigioni, spedali, «ordinanti, classi 
laboriose; guerra alla tortura, -all'inquisizione, ai servigi 
di eonpo, e k tolleranza .religiosa. Ila in quel colto epi- 
cureiamonon si. consideravano dell'Uomo che i sensi; la 
ragtime e l'anima lasciando -strumenti, non fine : quel 
tono allettativo di benevolènza e d'amore universale to- 
glieva di scorgere l'incoerenza de' principj, il vacillare 
delle, opinioni, rimposaìbilità degli eflettuamentk 

A tutto ciò accreseea fermento una letteratura negativa, 
beffarda, sovvertitrice- e che dalla Francia difiondeasi 
per moda a tutta l'Europa. In Germania Cristoforo Mar- 
tine Wieland, ;da un'eccessiva -pietà trattosi a un'incre- 
dulità -beffarda e .ad un placido epicureismo, divenne lo 
scrittore più divulgato d'alloca, Egli è sempre Voltaire, 
ce* unasoprassoma d'erudizione e di metaBsica; e invece 
dell'attualità, volge il faticoso epigramma su Alcibiade, 
sugli AbderitL Anche grandi scrittori si «tsocianp all'o- 
pera «della demolizione; e Leasing, nell'Educazione d$U 
l'ima* genere, le digerenti religioni nm vede cbe come 
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un progresso dello spirito umano ; inclinato itilo spino* 
sismo, sgridò gli increduli, ma solo perchè credeaicglio 
•una religione cattiva che nessuna ; introduce una-filoso- 
fia agevole, un culto d'allegria. Scblò^er nello SUatsan- 
zeige bersagliava le meschinità de' piccoli Stati/ ed i vizj 
di quella costituzione: ma il riso che eccitava, impediva 
dj indagare le vie del meglio. 

Nicolai e un grosso seguito d'imitatori dei Francesi, 
coi precetti di Batteux alla mano* condannavano ogni ar- 
dimento letterario, e idolatravano l'irreligione. Non osando 
affrontare di primo colpo Tmcfinazione religiosa dei Tede- 
schi, insinuarono le novità sotto aspetto di naove inter- 
pretazioni della Bibbia, $ le pubblicavano nella -Biblioteca 
germanica; ma presto la trivialità prese ardimento, e la 
tolleranza del protestantismo favorì il diffondersi di quel 
che si chiamava franco pensare, ove la teologia soccom- 
beva all'incredulità, e all'esame sottentrava la frivolezza 
dogmatica. Tanto più «nocive, in quanto la letteratura colà 
non è soltanto uno spasso, ma occupazione seria, ma lèva 
di movimento. 

Per riscontro agli Enciclopedisti di Francia, ivi sorsero 
gY Illuminati. Già dalla Svezia eransi molto propagati i 
seguaci di Emanuele Swedenborg; che fortunato di ri- 
velazioni, credeva aver trovato la spiegazione dell'Apoca- 
lissi, e scrisse -le Meraviglie del cielo e dell'infama e 
delle terre planetarie terrestri: vivo fu .trasportato in al- 
tre regioni, qui lasciando partigiani fervorosissimi. Adamo 
Weishaupt, professore dìngotetadt, credendo migliori le 
vie segrete, che non corrompere, l'opinione Colla pubbli- 
cità, piantò una Società diretta ad annichilare ogni su- 
\periorità ecclesiastica e politica, restituire l'uomo alla 
primitiva, eguaglianza, donde era stato tolto dalla religione 
e dai governi; questi egli dirigerebbe al bene .come 
stranienti. Le persone più capaci d'ogni paese doveano 
appartenere allp setta preparandosi con cieca obbedienza 
a venir degne di comando. I neofiti non aveano a ve- 
dervi che una società letteraria : progredendo doveano 
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osservare le persone che meritassero d'essere ammesse, 
e indagarne la vita, le opere, té inclinazioni. I migliori 
salivano d'un|in altro grado, e supremi a tutti erano Weis- 
haupt, Massenhausen, Zwakh e «Merz. Ciascuno conosceva 
solo la classe propria, e la subordinata ; i nomi conven- 
zionali erano un arcano de' superiori : e dicono che Weis- 
haupt , vedendo tanti proseliti in tutte. jl e classi, escla- 
masse: e uomini, che cosa non vi si può dare ad in- 
tendere? » Knigge annoverese,. uno de' piti -fervorosi, 
procurò far servire la massoneria agli Illuminati. -Ma- 
ganza n'era il centro, donde si diffusero in molti paesi, 
e col nome di martinfeti erane conosciuti a Parigi, ove 
un tal Bòbmer guariva le malattie dell'anima, quando 
Hesmer quelle del corpo. Nei. loro riti, foggiati sugli eleu- 
sini, rappresenta vasi il passaggio dalia felice naturale 
eguaglianza alte miserie sociali, contro le quali voleasi in* 
trodurre la riforma. 

Costanzo di Costanzo napoletano spedito a Berlino per 1785 
servizio della compagnia, verme in sospetto a Federigo li, 
che ne avvisò la Baviera: Quivi Carlo Teodoro reprìmeva 
le novità altrove carezzate, e avessi proibite le società se- 
grete: i Massoni avevano obbedito, .non gli Illuminati, che 
ai nuovi órdini si ritirarono. Gli altri principi non se ne 
sgomentavano, poiché* quanto alle idee,, erano persuasi 
fossero giuste; quanto all'effettuarle, si fidavano nella po- 
lizia e nell'esercito. Ma dalle- dottrine preparavasi la mina 
cui doveano poi dar fuoco le armi per distruggere quel 
decrepito edilìzio, che, come Voltaire dicea, non era più 
uè santo, né tornano, né imperio. 

Succeduto in Prussia Federico Guglielmo (1786), per ri- 
azione all'incredulità introdotta dal predecessore; forma- 
ronsi società mistiche, di cui erano capi il generale di 
Biscbpffswerder sassone, uom prode e accorto, che avea 
promesso al re dv porlo in comunicazione col cielo; e G. 
Cristiano di Holmar, ministro di Stato, membro di molte 
società segrete, e massime dei Rosacroce. Opera sua fu 
V Editto di religione, dove è stabilito che le tre confessioni 
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sieao mantenute nella forma antica, e ammessi «Ha tolle- 
ranza religiosa gli Ernutti,i Mennoniti, i Fratelli Boemi; 
oes/sun però .faccia proseliti, massime i preti cattolici; 
disapprova .gli Iltemioktì .ohe impugnano i dogmi, e ne- 
gano essere parola di Die la Bibbia: i ministri che non 
he sono convinti, rjmwfciao. Grjtfdescentcptfo ite presero 
i razionalisti, e. più ancora quando il re pose qualche ih- 
mite alla jibertà delia stampa, 
. L'attacco dunque non era senza contrasto:: e nell'acca- 
demia stessa di Federico li «adoperò te scienza a provare 
la 'verità della religione. Eulero, nelle Lettere fvatocesi alia 
nipote del re, combatte per. la divinità- e pel cristianesimo; 
.Lamberti nelle Lettere cosmologiche, da naturalista si 
trasforma in poeta, caicokndo-llmmensità dei cte&edegli 
«pazj^ e trovandovi Dio; Giorgio Marnatosi oppose a spada 
tratta agli Enciclopedisti. - » • • \ ■ 

Jl clero aveva concepito rancore contro i ret, ebedaper- 
tutto ne mozzavano la potenza e invadevano le immunità; 
tremava de' letterati .che gli bandivano,.guerra; diffidava 
de' popoli tra cui la fede, periva ; onde rinserravasi nell'i» 
nazione* come il naufrago che non osajnoversi per timore 
di rovescÌBreJ'ùfìica tavola a.oui si ghermì. Oppose iorse 
gualche potente ripicco air.Enciclopedia? Santa Chiesa, li- 
berata dal demone, della lussuria, poi da quello della si- 
monia, poi da quello delle contese, allora veniva ossessa 
da un nuovo, il demone della, pau**. Itegli ordini mona* 
etici, dWesistenza privilegiata' qual conveniva a tempi di 
scarso diritto cotnune, s'erano sviluppati inconvenienti, 
non preveduti nella istituzione; regole eppordunepei tempi 
di feda, aveano cessato d'esser buone; ormai ai godeva 
sieuréEz'a senza gli asili ecolesiasticivi valori dèi terreni 
erano smisuratawentecrescttjti, e la igestione. economica 
durata per generazioni avea prodotto ingenti riccbez»e, 
nel 'mentre scemavano le vocazioni .la spinta data dall' 
ineguale riparto dell'ereàkà; onde si diceva che .le badie 
erano là preda degK.taoinini e la tomba deUe donne.' 

Or bene, alcuni Ordini si rotinavano neU'immobilità 
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quando tutto camminava- e clero e monaci, rilassati cèrne 
avviene nella calma, guardavano^ ctotto eoo indifferenza, 
i misteri con intelligente traaeurànza. I dogmi metteansi 
da banda come materia oscura e incomprensibile; gli atti 
esterni, che erano baluardi della {ede e conformati alte 
.parti -essenziali della dottrina, dichiaratfonai superfluide 
il calftpodi Cristo divenne industriale come tutti gli altri. 
Allora fu possibile il sistèma Giuseppina, allora l'aboli- 
zione degli Ordini religiosi Gon questo aito dispotico i 
re ingiuriavano alla prestata facoltà che ad ogn'uomo 
«compete di scegliere il -tener di vita ohe piti crede «on- 
ducente al suo tene; insaccavano i diritti legittimi della 
proprietà; giacché i frati- eransi od. amocbiti colla pro- 
pria indéstna> o per lasciti avuti affinchè facessero ca- 
rità, o pregassero, insomma -colle vie onde acquista 
ogrfaltro individuo. Il popolo gli amava e per la carità e 
per l'istruzione che ne rioeveva; il modo poi con cui pro- 
creasi, impediva di supporre ne' governi quella rettitu- 
dine di cuore e purezza abituale d^oteiaione, cheihanno 
efficacia maggiore di tetti -gli- artifizj. .(Sa, «ette nel caso 
de' Gesuiti, si addicevano le costoro coJ^e, il senso co- 
mune dichiarava "débole, il governo, al quale non basta- 
vano forza o ardimento per castigare delitti-, di cui sorda» 
nenie H tacciava. Se si dicesse ebenon contrtbumnò^lhi 
pubblica felicità, il popolo cbiedea se vi contribuissero 
tanti ricchi oziosi e scapestrati. In realtà era un sagrifizie 
ohei refaceano all'intolleranza filosofica calla gelosi* del 
clero -secolare; ma con ciò essi rivelavano la peggior de* 
bolezza, quoBa di non saper proteggere i debòli. Tolta la 
siepe^ la vigna rimase aperte al vento delPira di Dio, che 
doveva flagellar i pastori eoi rendere fiere le pecore <cke 
essi avevano mal pasciute. 

. L'educazione ne fu scossa dalle «radici; si acclamò la 
superiorità deHa materia 9opra io spirito, <deUe matema- 
tiche, della statistica, deHa fisica «ovraf^i insegnamenti 
del bello e dei^uono; parve ebe-con quelfe .sarebbe as- 
fiieurato il tene del monde, giacché l'Homo è corpo, e 
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soddisfatti i bisogni di questo, basta ; all'anima erasi pen- 
sato troppo dagli educatori ecclesiastici ; or questa si pos- 
poneva a ciò che cbfamavasi realtà, e l'Inghilterra era 
tutta con Locke e Hume, cioè empirica e scettica ; la Fran- 
cia impiccolissi ceto Voltaire e Condillad, cioè nel dub- 
bio e nei sensi : al cartesianismo avea tolto ogni mèrito il 
culto di Newton; Leibniz era alterato e inaridito dal for- 
malismo di Wolf, o guasto dal sensismo di Cristiano Tom- 
maso; l'Italia stessa non s'àccorgea di possedere un 
Gerdfi, mentre il Soave la menava a rimbambirsi alla fi- 
losofia Lockiana. 11 mondo dee sempre avanzare ; ed ecco 
invece i filosofigli vogliono distruggere il cristianesimo, 
cioè respingere diciotto secoli il mondo, rincacciarlo fino 
ad Epicuro o foss'ancbe fin a Platone. Se i pubblicisti del 
secolo preceduto transigevano fra l'ideale e il reale, i nuovi 
o piantano teoriche inapplicabili nel loro tutto, come Fi- 
langieri, Wattel, De Lolme; o respingono a una morta 
antichità, come Mably, pur repudiandone le condizioni 
fondamentali, qual sarebbe la schiavitù. Tribuni, non le- 
gislatori, fanno allievi per demolire, non per edificare; 
Rousseau,, traducendo casi particolari m civiltà asso- 
luta e legge generale e necessaria dello stato sociale, 
porta lo spirito deteterico fin in' seno alla famiglia, re- 
cando al brutale isolamento; e fa dalle passioni recidere 
di netto quelle difficoltà, ov'è più necessaria la pazienza 
della ragione. 

Mentre questi alle astrazioni, gli economisti precipita- 
vano alla pratica, ampliando le competenze dell'ammini- 
strazione, creando una scienza conforme ai bisogni sì delle 
società, sì di quei che le reggono, ma contraddicente alle 
'pratiche vigenti e alla legislazione mercantile, civile e cri- 
minale. Acquistato ardire, s'avventurarono anch'essi a 
scandagliare Te basi delle società ; né contenti di cercare 
ciò che più giovasse, posero le loro opinioni come canoni 
irrecusabili, e non parvero consigliare noia esigere. 

Mutansi dunque di punto in bianco le idee su cui erasi 
retta, fin allora là società ; divengono dogmi la sovranità 



Digitized by VjUU 



'ò R 



LE RIFORME ROSATE ., 301 

del popolo, l'egualità, degli uomini, un contratto su cui 
Tondavansi le leggi della convivenza ; in conseguenza in- 
giusta la nobiltà, superstiziosa ogni religione, pregiudizio 
l'attaccamento alle idee avite, ammirate-Je repubbliche, vi- 
lipesa la cavalleresca devozione al re, alle«donne, alla pa- 
tria: si cessa di modellarsi sull'esempio dèlla.Certe^ si 
chiama filosofare il ripetere tre o quattro frasi sonore^ il 
dubitar d'i tutto eppure di tutto sentenziare ; nasce un a- 
pertq Contrasto all'ordine stabilito, alle forme consuete, 
alle autorità riconosciute, a tutto il sistema politico e re- 
ligioso; e il vulgo letterato vuol affrettarsi ad applicare i 
principj, innanzi di mettersi d'accordo su questi. 

In addietro la cosa pubblica era un arcano, e il soler par- 
larne faceva cader di grazia Fénélon e Racine ; ma ora le 
scienze politiche sr affrancano : le pratiche del ammini- 
strazione sono assimilate alle altre parti dello cognizioni 
umane; la felicità pubblica è il tema consueto ai discorsi 
del bel mondo,-quasi che, non credendo piti la vita futura, 
si volessero crescere i godimenti e scemare i mali di questa. 
Fin le corti divennero fiJosgfe per imitazione; i prin- 
cipi secondavano le idee de' pensatori: ma la società era 
ben piti innanzi di essi, e trascendendo la sfera polìtica, 
domandava ima totale rifusione. .Eppure i filosofi, per 
quanto -arditi nelle teoriche, non credeano il mutamento 
potesse venire se noti daf irono, e di là l'invocavano, e 
perciò lo speravano quieto. Illusione che vedemmo rinn.cn 
vatapur jeri. Intanto e la scienza e l'opinione ingiganti te>- 
avvicinandosi al trono,, imposero innovazioni. 

In questa che Burke definiva «guerra contro quanto in 
bene o in male avea qualche autorità sopra gli uomini », 
non capivano i pericoli : persuasi della propria forza, come 
altri il potrebb'essere della propria bontà, evedeano che 
il mondo sarebbe meglio regolato colla logica di CondilJac ; 
la morale potrebbe insegnarsi come l'aritmetica; le age- 
voli virtù del cosmopolito avrebbero preferenza sulle dif- 
ficili del cittadina e. del cristiano; i miglioramenti arrive- 
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rèbberqperperouasronetèeWiHteHetta, e si compirebbero 
con bontà di enone. • 

Di ardimenti politici non era scarsa kt tribuna incese: 
ma in prima, qaeflalio^aaDOD era così diffusa, poi con* 
cernevano perititi miglioramenti di quak±K> legge interna; 
mentre neHedftctiwiom astratte e speculative de* Francesi 
proponessi la riforma grande, universale, senea calcolare 
gli ostacoli della realtà e daUai necessità, setìaa badare ai 
contrasto fra' il movkneoto nuòvo e lordine antico^ frale 
idee sorgontiei fatti- consolidali. Laonde, per quest'asso- 
lutela^ e per la simpatia aiia letteratura e ai costami fran- 
cesi, tali idee ai dilatato maggiormente quantomeno sono 
effeltibili. • ' : - - \ 

IHunrinati da tante dottrine, ed angustiati daiJe aerapre 
crescenti- gravea», i popoli aguzzano 1* sguawtosuipro- 
prj interessi. Qttal ingrastiaia lanciar immune tanta parte 
di persone e- di beni»! perchè conservar, quelle Caste pri- 
vilegiate sa cui poggiava l'edifizio 7 antico? felici le genti 
ove leistffnàiòni impediscono l'arbitrario- ammento delle 
imposte, ofrtat unica economia politica dei rei oh care 
quelle forme amministrative che, qualunque sieno e su 
qualsivoglia base, provocano la manifestaoione dLtattt i 
bisogna reaK, di tutte» le forse vive; ed assicurano al fine 
l'equilìbrio degl • interessi 1 in somma s'invocalo le fran- 
chigie come elemento o garanzia di felicità» E poiché* go- 
verni avevano concentrato-m sè-ogni potere, voiaaa essere 
uniri autori d'ogni pubblico atto; ,$» di essi soli versa vasi 
la colpa di tolti i gwaj; esar soli si erodeva rattenessero 
l'umanità dal lanciarsi alla perfezione. Bisognava dunque 
toglierli o rfibrmarii* 

La sovramkà» del popoto nò» si proclamava piusoftanto 
ilei libri, ina aveva avuto sanzione nett'indi pendenza ame- 
ricana : tnrboten» èrano scoppiate iavarj luoghi, ih al- 
cuna rivohufiont. ft* Portogalta, atto morte di rer<Gttmeppe, 
Io scontentò universale riprovò le riforma eh Rombai ; e 
Marta cassò ft tribunale d'incmfiéensa, e rinvio quel mi- 
nistro. A tutte le accuse egli poteva rispondere : « Così 
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i! volle il Fé * ; ma bersagliato da' ottocento persone- uscite 

allóra dalle, prigioni di Sfiato, ben preste morì. Tutti i 

i paesi sottoposti a Giuseppe II d'Austria- eransi rivoltati 

i comtpo le costai riforme, o ne mormoravano, talché suo 

i frateìfatèopototo succedutogli non ebbe maggior pfremura 

i che di abolirle, « di interrogare if voto de' popoli sovra i' 

i loro bisogni. In Svizzera la èampagna rivoltatasi' contro 

i le città, i sudditi contro i dominatori. Federico GugMetmo 

succeduto in Prussia a Federico II y frenò l'irreligione, e 

; adoprò caldamente a maoten,er la pace; ma hrìprovfdà- 

mente fu trascinato nelle vicende- dell'Olanda . 

Questa repubblica conservava l'amóre delia -patria e 
V attaccamento aite-antiche usanze. Le gravissime imposte 
sui terreni, sui contratti, sul s lusso, sulle consumazioni, 
mentre-raduceano a vivere assegnatametìte, vi stimate vano 
l'industria, ogni città -studiandosi a qualcuna particolare; 
Padroni delle set» di Persia e deHfe droghe dell' Asia v gli 
Olandesi vestono lana e vivono di pesee e frutta, ornano 
le case ìoraeòHa- pulitezza- é coi fiori, e non conoscono 
rispa*Hijt>ve sitrattr efi pubblica beneficenza od istruzione. 
La stampa v'era interamente libera. 

L'èssere utr forò cittadino salito al trono dèlia Gira» 
Bretagna, gli avviluppò per Voglia© per forar in tutti i 
movimenti europei, anche dove non avevano interesse. 1747 
L'acquisto (felle fortezze di barriera non. causò «he gravi 
spese e nuofre guèrre; e quelle' colla Francia, mal con- 
dotte, produssero-un'ihterna rivoluzióne.* 

La* casa d'Orangè, bertene sin dal principio del secolo 
avesse cessato d'essere a capo del governo, n$n lasciava di 
trescare e di avere grande introduzione nelle cose pubbli- 
che: c'affine Guglielmo JV, sostenutola truppe austriache ìwa 
ed inglesi, fu gridato stàtolder generale, carica ereditaria 
anche nette* femmine, unendogli quella di governatore dèlie 
Itodie Orientali. Principe virtuoso; favoriva le manifatture 
e il commercio , anima del sao paese, senza trascurare le 
scienze e le arti, dotto egli stesso :' generoso e tollerante, 
ebbe gran potere perchè amato; ma poco il godette. 
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1751 Guglielmo V suo figlio di tre anni succede sotto la tu- 
tela della vedova Anna figlia di Giorgio 11 d'Inghilterra, 
poi del duca Luigi di Brunswick, sotto cut appare la de- 
cadenza delia Repubblica. La più parte delle. città reg- 
geansi per aristocratici; ciascuna delle sette provincie 
avea forma diversa di governo e di elezioni , e i deputati 
di esse costituivano l'assemblea degli Stati generali e il 
Consiglio di Stato. -Nei primi non sta la sovranità, bensì 
nelle assemblee provinciali : l'altro esercita il potere ese- 
cutivo. Lo-statolder, protestante, appoggiavasi agli Inglesi: 
gli Stati generali alla Francia, onde due razioni si contra- 
riavano. Assicuratala pace dal trattato delle barriere, si 
jsottigliò l'esèrcito; si credette inutile mantener la- flotta 
da che l'Inghilterra era alleata. Ondediceasiin proverbio 
che l'Olanda poteva pagare tutti gli eserciti di Europa, a 
nessuno resistere. 

1 primi dieci anni Guglielmo V camminò daccordo 
cogli Stati generali, ma poi ricomparve, il partito de'Pa- 
trioti, diretto ad abbattere gli. Orange. V'apparteneano 
i negozianti grossi, e i Mennoniti, speciq d'Anabattisti -, 
di devozione eccessiva , d'umiltà affettata ; e i Malcon- 
tenti , folla di quelli che aveatio invano sperato cariche 
e ricompense dal re. Il vulgo li secondava perchè gri- 
davano. -• 

Agli oligarchi governatori delle città spiaceva la rivo- 
luzione del 48, ehene avea ristretto. i poteri : né gli Oran- 
gisti erano soddisfatti dal vedere Guglielgao inclinare agli 
antichi avversar] , colla speranza di cattivarseli. Come 
parenti della casa inglese, gli Orange soffrivanodegli odj 
e del favore .che su quella cadevano^ e allorché scoppiò la 
guerra d'America, nel paese s'infervorarono i partiti: i 
Patrioti domandavano aumento di forze marittime per 
proteggere il commercio contro gli inglesi ; gli Orangisti 
voleano far eserciti di terra per dare agl'Inglesi i soccorsi 
cui erano obbligati ; e. tanto si procedette, che la Gran 
Bretagna dichiarò guerra. 

Fu un colpo pel partito orangista; e l'Assemblea dei 
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reggenti patriotiei fece un disegno di riforma, per cui gli 
Stati avessero indipendenza assoluta, piena sovranità e la 
direzione degli eserciti ; lo statotder fosse escluso dalle 
ior* assemblee cioè dai governo, non nominasse funzio- 
nar} pubblici, non gli uffiziali superiori. Conforme a ciò 
costituirono compagnie franche «fi cittadini, escludevano 
Ogni «attorco dal governo, e spargeano calunnie e libelli. 
Si esacerbarono allorché nella guerra inglése videro scon- 
ciata la marina : ma allora si rinnovarono gli antichi pro- 
dìgi, armando quattordici vascelli di fila, diciotto fregate, 
con mille dugentottanta bocche di fuoeo> e ottomila uo- 
mini, che in quattordici, mesi costarono da quattrocento 
mila, fiorini 5 e alia battaglia- di Doggerbak gli Olandesi 
mostatronsi ancora eroi. Nel tempo stesso faceano vi vis* 
simo H traffico, tanto ebe nel 1780, ben^duemilacinque- 
cento loro navi passar oro pel Sund, dove le potenze del 
Nord noa permettevano l'entrata a vepun corsaro o nave 
di guerra. 'Ma sebbene nella pace fatta coli' Inghilterra 
recuperassero le possessioni perdute, immensi danni v'eb- 
bero qne' negozianti , e furono obbligati a lasciar libero 
il commercio oellé loro- colonie. 

Gli animi contristati sfoga vansi contro il governo. Agli 
oppositori aristocratt si associano democratici, che affron- 
tano la potenza de* magistrati, 1 e vogliono ridurre popolare 
il governo ; e Francia H sostiene per distruggere l'in- 
fluenza inglese. Apponendo allo statolder d'aver negletto 
la marina per cènnivenea all'Inghilterra, si volle dargli il 
croHo, e comi noiosa i dallo stesali re ij ducaci Brunswick 
ano braccio destro. Invano Guglielmo sè.ne sdegnò ; in- 
vano le indagini provocate dal duca stesso lo chiarirono 
innocente-, egli dovette ritirarsi dal paese senza per questo * 
sopite la persecuzione dei giornali. 

Orange, in um prima memoria agli Stati generali, ri- n 8a 
velava la tondizione del paese con forza e semplicità, 
e quanto .avess'egli fatto per ristorare la niarina, ed evi- 
tare la guerra ; chiedeva che le leggi il riparassero dai 
continui attacchi calunniatori e scandalosi, i qqali impac- 

Stor. I0# anni. SO 
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davano ogni buon prò védrméflto , q trist il sok» statoWer 

fosse obbligalo a ricevere impunemente le ingiurie. 

Federigo H s'interpose più volte per rieoqcHiare -te4a~ 
zioni e sostenere lo statofcter; ma i novatori invano in 
Francia, la quale prometteva impedire che, aftri Interve- 
nisse * i fogli si scatenavano sempre più «ceanttf; woJ- 
tipfìcavansi le società •eei'eto; i corpi /ròftdfcr erano ricetto 
di tutti i nemici d'Orange, ed esercitavano contintia- 
menteàirkrmi/moitiplickndodomande'e risse colle guar- 
nigioni -/f settantasèi reggenti fecero una confederazioiie 
per provedere ài mali* della patria, e* restaurare t* vero 
governo repubblicano è là religione riformata. Alcuni di» 
sordini nati nella provincia d'Utrecht 4atla pretensione 
della città denominare ì corpi municipali, seno latitati 
altrove e danno impulsò alla guerra cfivile; ed avendo 
Guglielmo volato rimetter l'ordine colla forzar, gli Stati 
d'Olanda lo sospendono di capitano gèfaerale deHa loro 
provincia \ sebbene per Costituzione fosse inamovibile e 
sovrano. * * / * " - 

Con autorità si limitata da non poter tampoco «amen- 
tare la guarnigione d'una fortézza senza assenso degli 
Stati, egli godeva pompa da re; Usuo stemma sventolava 
con quello della répubbHca ; #i onori militari a tei *rfò 
èi rendevano net palazzo degli Stati, «he era 111 sua reg- 
già, e dal quale usciva per una porta non schiusa che a 
lui. Era duncfùe difficile non desideravate maggiore auto* 
rità, tanto piti che il volgo parteggiava con esso; ma trovò 
1*86 risolutissima opposizione ,- finalmente in Amsterdam si 
venne a battaglia. Il gabinétto di Vefsaitfes fomenta i rfe~ 
pnbbHcàni, e Guglielmo è diètararato scadutq i di statoMer 
e d'ammiraglio. - x • 

La costui moglie, che Io avea incorato atta resistermi , 
risolse condursi -in persona all' Aja, spiando «offa 'sua 
presenza rintegrkre l'autorità del marito. Ma ai confini fu 
rinviata sótto scorta. DelFaffronto inaudito essa invocò 
vendetta dal re di Prussia, suo Fratello, tt quale,, non ot- 
tenuta soddisfazióne, denunzie la guerra, t Prussiani 
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grossi e impfet^Hnvedd&o il territorio dteUiJnione , e 
compiono in tre gettimene la conquista diun paese; che 
^gli fipagnuotL non. avevano ottenuta in .ostaot'ìiuni* e jl 
agiati) Luigi m tante campagne* e io Adraeterdaoa si fac* 
cataro gH Stati generaji , cassando gJKaUi contro il 
'principe di Grange. Guglielmo ristabilita sanaea.quegli in- 
ereoftenti di autorità ehe.cesisègiieno -alte rivoluzioni fal- 
lite, ai moefrò moderato, e il re di Prussia: no» pretese 
nuliai, neppure le-apeae; ma* £atie eJleauae coU'Qlanda e 
col Inghilterra, tatebè la Francia perdette vergognosa- 
mente le trecche e te somme spese per acquistare pre- 
ponderanza eotàv .< * 

E tatti-i mòti t nel Belgio; nell'Olanda, a Liegi „ ad 
Àqniagrana, a Ginevra, velgeane assenso democratico; 
Tumanità parca bisognosa cftio cambiamento, vadieale, 
«he smettesse U potestà politica in mano della nazione, e 
realizzasse ciò che y'aveadigiustoedi vero nella filosofo 
dfoBora»- Tutta la; stori» di quieto secolo era avviamento 
ad uita rivoluzione: e la scossa doveva esser piti .violenta, 
perdio leeosirtaatoni eratiei alterato.» capriccio dei, pria* 
dpi ;, perchè popolo* non v'era, salvo ebe. in kighiUerra^ 
perchè da pei tatto mancavano e- la libertà e l'ordine ; 
perchè menzogna èva la monarchia, menzogna la gerar- 
chi* ecctesiaetiea, menzogna la feudalità ; . e sotto la sa- 
perfida!) appratì**, l'abisso. 

g 19 -Trodromi dilla Rirohrtfonc tff Francia. 

». - - • - 

La Francia tnamfeeteva decisamente quel ebe negli al- 
tri paesi era piuttosto un vago bisogno. Letterati insigni 
non viveaao più al decbiao del secolo, ma universale 
fessasi la letteratura ; le cognizioni diffondane! rapida- 
ménte; leggeaittìtte comefenmuiagazsi, 4,tuttosi adotta 
sansa disc altere*, ogni cosa rendesi popolare per via d'al- 
manacchi-, teatri, romanzi; i giornali non s'empiono ili 
discissioni serie, ma soddisfanno al piacere di comunicar 
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le idee man meno che rampollano, renderle rapide, go- 
dere piti presto del lóro effetto, metterai in conversazione 
con migfiaja di persone anche lontane. Un viaggiatore ià- 
terrogatoebe icona avesse visto di nuove a Parigi, • Nulla 
(rispose) a* non cheque! che dicessi nelle sale, ora si ripete 
per le Strade ». Dà ogm cosa traspariva un garruk^amore 
^elf umanità ; in un'irruzione subitanea di pastorellerie, 
la società parve volesse ringiovanirsi rimbambofendo; e 
Robespierre, Marat, Saint-Just, Coothon, Barrerò, futuri 
«anni bali, cominciarono con arcadiche sdolcinature: ma 
questo stesso era un altro modo di manifestar la disappro- 
vazione assoluta per tutto ciò che storico fosse ed antico ; 
per moda si scriveva m aria elegiaca, e bestemniiavasi la 
società fra il tono di Tacito e di Giovenale : eppure gli 
animi èrano pieni di confidenza in sé e nell'avvenire. E 
un avvenire d inevitabili sovvertimenti presentavasi a qua- 
lunque ocfehio vedesse. 

Luigi XV con profondo egoismo aveva già detta: • Dopo 
noi la fine del mondo: i mieinuccessorr saranno in un 
belf impaccio! » Rousseau nel 17*0 scriveva: «r (Credo 
impossibile chele grandi monarchie europee reggansi 
accora molto tempo. Ci accostiamo alla crisi, al staccio 
delta rivolutone, io fondo tal opinione su ragioni par- 
ticolari : ma fiofi conviene dir tutto;. e poi tutti il vedono 
anche troppo *. E Voltaire in lettera del 3 aprile. 1762 a 
IL de Ghauvelin : • Tutto quel ch'io vedo getta i semi 
d'una rivolnxiooe, "che giungerà immancabilmente, e di 
cui io non avrò il piacere di èsser testimonio. La luce 
s'è talmente diffusa, che alia prima occasione si avrà uno 
scoppio ; e allora sarà un bel garbuglio. Beati i giovani ! 
quante cose vedranno! » 

A dirigere una macchina così vicina alloacappio, ri-* 
inaneva Luigi. Uomo dabbene; con troppa virtù e scarsi 
talenti, non sa che andar tentone: obbligato a cambiar 
ogni tratto ministri /cioè sistema, sei cattivi gli «uoeioifo, 
i buoni n#l giovano: e diffidando df-eè, si rimette* per- 
sone d'assai minore capacità, e principalmente di prò- 



Digitized by VjUU 



'ò lt 



CA10KK& SOS 

bità assai minore. E la monarchia che resse al delitto et 
alla turpitudine, non resse alla debolezza. Un tiranno o 
un grand'uomo avrebbe forse salvato la Frància, o eoa* 
rateando il popolo degradato, o facendosi arbitro e mo- 
deratore delle riforme necessarie. Ma. sobbalzato fra mi-> 
Bistri cortigiani* moglie , tradizioni, filosofia , Luigi, or- 
zeggia a caso, e non ispira interesse se non quando cessa 
d'operare e comincia a soffrire. Una Corte improvìda suc- 
ceduta alla profondamente corrotta di Luigi XV, non sa- 
pendo metterlo a capo, del movimento, pretese lo arre- 
stesse ; e perchè non n'avea vigore, nel governo appariva 
quel misto d'ingiustizie e di debolezze , che irrita senza 
svogliare dalla resistenza, an^i Tende questa popolare, e 
le „dà. speranza di riqse'Ua. Ài vedere i tentativi fatti, la 
nazione s'abitua a creder .possibile- e facile il- meglio; gli 
statisti si persuadono che a formare nn popolo non bastano 
inteìiuoni, ma si vogliono garanzie. La guerra d'America 
gettò nel paese idee d'insurrezionee di libertà ; nell'eser- 
cito introdusse le idee^lella nazione, sicché le virtù civi- 
che si unirono alle militari. Le finanze ne ebbero l'ultimo 
tuffo ; chiamato a ristabilirle un ministro che sapea con- 
quistare la popolarità, non- osò rivelare le piaghe che vo- 
lemmo istante rimedio, non osò chiedere dal re almeno le 
riforme sufficienti , e combinandole abitudini della sua 
professione célia dispopi^ioue predominante del ptopri^ 
carattere, fondò le finanze sopra il credito, e il eredita 
sopra la fiducia nel ministro. Sperava forse almeno un 
respiro in cui avviare a qualche meglio, ma non l'ebbe;, 
e come un malato, impaziente d'una cura* si abbandona 
al ciarlatano, così la Corte chiese consiglio a Colonne» 
Prodigo per natura, per sistema, per compiacenza, somi* 
gliava a quo' negozianti che sfoggiano alla vigilia, di fol~ 
. lire, e pareva essersi proposto d'ubriacar la nazione con 
una fittizia prosperità , affine di padroneggiare gli spiriti 
quando venisse il. momento delle ardite operazioni, cotto 
quali pensava rimettere a galla, le finanze. Pertanto getta 
il re in una ri volizione che muti faccia aU'ammintstra*> 

- 
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<k>ne del régno, indncendoki a convocare V assemblea 
de'mtebilit come chiamavano l'adunanza delta persone 
distinte nelle varie eondbàom , a cui notificare i prorve- 
dimenti che peasavÈtosi pel bene pubblico. Differiva que- 
sta dagli Stati generali, perchè i membri erano designati 
daire, e sebbene rappresentassero* tre ordini, nonavea&o 
diritto che di consigliare; inoltre i -pochissimi rappresen- 
tanti del terzo ceto erano tutti- nobili , riè poteansi ere» 
dere v disposti a meezare i privilegi delle classi elevate. Gir 
aveva convocati Enrico IV, poi Ricfcelieu ; ma non erano 
più i tempi dei primo; né Caionne valeva quanto il se- 
eonde. * 

' Aperta l'assemblea a Versailles , ii ministro proferì a 
1787 nome deltrono-.n Finora dioevasT: Se^nolr-il re, la legge 
vuole; orat Se ii ben del popolo lo vuole, lo vuote il re». 
Quell'assemblea avrebbe potuto prevenire molti mali se- 
condando le riferme che Luigi accettava, e impedendo 
nuovi scompigli delle finanze: ma invece nacque ool met- 
ter in chiaro che le classi privilegiate aborrivano dal- 
l'eguaglianza. Allo scandaglio, il debito compare smisu- 
rato, e falso il cónto reso;» sfocile o Necker o Calonne 
avèano ingannato il re. Caionne dovette restringere i 
1787 molti suoi divisamente né altro propose se non H boHo 
dèlia carta e una sovvm%iom territoriale ; imposta diretta, 
surrogata ad altre, da pagare in natura, aerea privilegio 
od esenzione. 

A ciò sorse una scarmigliata opposizione , istigata da 
un poderoso. 

Rìmpèfto alla ^corolla reale grandeggiava k ducale 
d'Orleans, ramo di quella: e fa regia Versailles veniva 
adombrata dal Palazzo Reale (1), attorno a eoi si stringeva 
la classe borghese, qflasi ad uà trono popolare» ,Fu questa 



(1) Converrà aver a mente die Palazzo Beale non è la reggia, ma un 
vastissimo recHrto,~che chiude cortili, giardini, *egózj, *àffè, teatrivvi 
abitavano i duchi A'Orìòans; e fu campo alte scen^principaìi della rivolu- 
zione prima, e atte inaccfawazisal deti'afcr*. . 
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classe che sollevo il Reggente; questa .medesima or favo- 1787 
riva Luigi Filippo pronipote di lui (1), il quale dallinghjl- 
terpa,a?e¥a-porÌa4o alcuni concetti politici, ma piùvizj, 
abbiosciati con un'ignohiLità che non gli tolse di elevare 
i suoi voti fin alla regina. Disgustato della Corte e piti 
partioalanaente di Majia Antonietta, gettassi , .coipe il 
nonno, alle /speculazioni, cangiando in bazar il giardino 
del suapdaaZQ /Col4508truireJe gallerie e colPappigionarle 
a tutti i vizj. Delle risate parigine si rifaceva col sofisti- 
care- ogni atto della regina, e> rendere odiosa lei, ridicola 
il ra Nel iaffe opposizione jal governo, cercava nuovi pia- 
ceri : dissi piaceri> giacché egli amava la politica come uno 
sptisso, noti l'avrebbe affrontata come un pericolo; ed at- 
tim^psi- quella specie di popolarità che dovea portare lui 
al patibola, suo. figlio ai trono. . 
/ DrìlUnghitoerra, de'éui costumi egli .erasi fatto ligio , 
riceveva- eccitamenti nelle sue «malevolenze^ còme oppor- 
tune a twbaf la Francia; \e in quell'affollata di mutazioni 
indistinte ancora, fora* egli intravedeva un diadema. JSi 
fece eleggere granmae^tro de 1 Franchi muratori, per avere 
un altro mezzo d'influenza. Lo fiancheggiava La Fayette, 
ched'America avea riportate nome d'eroe liberale, pure 
eonserva»do l'aristocrazia di, riaodi e di comparsa.: ame- 
ricano a Vafsailles, pcoelapava i diritti dell'uomo egli 
marchese, e fra i calcoli e fa corruzione conservava quel 
candore che una volta sola si ha. 1 fautori dell'Orléans 
ostentavano a voce. e in iscritto un patriotismo fervente, 
oai'ènoessante disapprovazione de' regj fatti. Il popolo,, che 
in lui attiva- il rappreaentaote della libertà e delle idee 
«Bove, prese parte>alk questione dell'Assemblea dei no 
tabili v fischiando i «jembri ligj. al «gabinetto, applaudendo 
gli oppositori ; oodé il re, costretto a decidersi \ra KAs- 



(ì) Dal Reggente nacque Luigi (1703-52), uomo piissimo é ritirato: 
da lui Luigi Filippo (1725-85); dal quale questa Luigi Filippo Giuseppe 
(1143-03)» padre- del re dei Francesi, elevato ueM830, ed -espulso nel 
i*«. . . . . 
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usi semblea e il ministro, diede a, gufato lo. scambio; e le 
adunanze furono proseguite senza importanza, e termi- 
nate senza effetti. Pure ii popolò erasi illuminata «di 
quelle discussioni, e viepiù desiderava una vera rappre- 
sentanza. * . 

L'arcivescovo di Tolosa, Comunque inviso al w perchè 
in fama di ateo., fu dalla regina portato a presiedere al 
consiglio delle finanze ; ed egli, invece di presentare a 
registrarsi dal parlamenta tutte a un tratto le decisioni 
de' notabili, le porse una dopo l'altra. Allora il parla- 
mento alzò le pretese,, si -dichiarò incompetente a regi- 
strare nuove imposte, ma dcrtér riferirsene agli Stati ge- 
nerali, >e quando si ricorse al letto di giustizia (1)-, dichiarò 
nullo quanto in questo erasi comandato; e cosi fu aperta 
la. Rivoluzione. Luigi esigila il parlamento a Troyes; que- 
sto, instigato dall'Orléans e sostenuto dall'opinione pub- 
blica e dai jNottissfmi giovani avvocati , vivaci e- turbo- 
lenti per età e per stadj , imputa il re di deapotismo , 
pondera t diritti regj, idee di residenza semina fra il po- 
polo; e H popolo lo applaudisce come schermò contro gli 
arbitrj, e prende per liberate il corpo che s'opponeva ad 
ogni riforma. Dopo due mesi & scende ad una capitola* 
zione, vergognosa per ambe le parti, recedendo il re dal 
domandare l'imposta; e il parlamenti prolungando la 
ventesima. 

La mala riuscita degli affari d'Olanda, benché soste* 
miti dalla Francia , dileguò la consideratone che , al 
principio del regno di Luigi XVI, avevan ottenuto al gabi- 
netto di Versailles i buoni successi •militari e diplomatici; 
e l'orgoglio nazionale restò léso dal vampo che ne mena- 
vano i nemicf. Erasi trionfato dell'Inghilterra nella guerra 
americana; ma pòteasi farne merito a un gabinetto spinto 
suo malgrado alla gloria di liberatore? 
il re, in assisa reale, annunziò l'intenzione di convo- 
li) Luigi lo apriva con queste parole; t Messieurs, il n'appartieni point 
à moo parlement de douter de mon pouvojr, ni de celui que je lui ai confié » . 
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care gli Steli generali, e intanto presentò due editti , rm 
coll'uno de* quali- creava un prestila di 420 milioni in 
quattro anni, coll'altro rendeva i diritti civili ai Prote- 
stanti (l) y malgrado l'opposizione dei notabili. H parla* 
mento che li registrava, ri trattassi quando -il duca d'Or* 
léans protestò. Il re estglia l'Orléans, il quale è onorato 
come illustre vittima dei poter*? arbitrario ; ma avvezzo 
ai piaceri e incapace di coraggio e d'una risolutezza troppo 
interiore a'deaiderj suoi, : negozia bassamente del .suo ri* 
torno, e f ottiene. 

Qui il re cbe uoir avea saputo profittare del. colpa. di 
Stato altrui, ne prepara un nuovo; ridurre a aettanlasei i 
membri del pariamento, distribuiti in sei baJiaggi, che 
sieno eorti d'appello, eoa uaa plenaria, composta -del fior 
del paese, la quale registri gli atti dell'autorità reale. 
L'ordine- non e^a ancor pubblicato, e già per corruzione 
n'era uscita copia; onde piovvero le proteste:. il re fa, in 
mezzo al pariamento, arrestare i divulgatori,. e m, letto 
di giustizia ordina si registrino gU editti. 

Così decreta, il .4espotismò, iba- senza né averlo ben 
combinato, ne disposto i mezzi per sostenerlo. La nobiltà 
si accorda e resistere, ^unenticaudo le distinzioni ; il par- 
lamento oppone all'assolutismo^ una dichiarazione delle 
forme* costitutive d^tta monarchia, cioè: « La Francia es- 
ser una monarchia governata dal re. secondo le leggi-; 
queste stabiliscono : 1° il diritta al tròno della easa re- 
gnante di maschio 'in maschio- per primogenitura; 2* il 
diritto delta nazione di concedere liberamente sussidj , 
mediante gli Siati generali ; 3* le consuetudini e le- capi- 
tolazioni delle provincie ; i* l'inamovibilità dei magistrati ; 
5° il diritto delle corti di verificare in ogni" provincia le 
volontà del re, e ordinarne il registramenlo solo in 
quanto conformi alle leggi costitutive delia provincia e 
«Ile leggi fondamentah delio Stato; 6° il diritto d'ogni 
cittadino di non essere tradotto che diavanti a' suoi giudici 

(1) Eccetto le carich&$iu0Ì2tarie e il pubblico insegnamento. 
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ìienr otturali ; ibfiae il diritto che èjpransia dqflt altri, di dod 
venir arrestato cbe per essere immediatamente conse- 
gnato, ai gradici oompelen ti». 

Era un avvertire la nazione de* cuoi 4iritti ; e quella 
resistenza sarebbe bisognato a non provocarla o vincerla, 
ft'&ptémenit, arrestato, ha gli applausi del popolo; molti 
magistrati ricusano eetteoteaqp ne* baiiaggi ai parlamenti 
dichiarati vacasti ^mamfesfezioai -clamorosa,- scene vio- 
lente scoppiano io moki taoghi : jormausi conventicole a 
Parigi, gabinetti letterarj in Bretagna, eomfericoie per- 
fetto, ove- si discorre degli «basi da distrngfeene, delle ri* 
forma da introdurre , deìla- oostfcoaoni da stabilire. 11 
governo ordina imprigionamenti, ohe non. cambiano la 
coodiak*© delle cose : i soldati spediti ad acquetare colle 
baionette, trovano resistenza o in massa o eoa .duelli, 
massime netta Bretagna e nel D^16aa4o. Luigkeheuu Spas- 
sava alta caccia r e ohe non s'immaginava volontà più 
aakle della sua,- è costretta revocar^ i dna editti ; e con- 
voca gli Stati generali pel priaeipio di maggio dal 1789, 
invitando tutti gli orda» a iadiriiaasgli consigli sul mi- 
glior modo cK comporti. 

fatante l'arcivescovo, pessimamente in bocca .del po- 
polo parete «reato dell'Austriaca^ era proceduto di male 
in peggio-, la cassa -dello Stalo tiovaaasiia^eeoot laonde 
Necker fu supplicato a ripigliare il portafoglio. 

die iniaiaVa. il popolo a misteri riservati , era stata proi- 
bita \ in conseguenaa si diffuse, e in canseguenza ai appro- 
varono le sue .dottrine senza esaminarle. Tornava. egli 
dunque in trionfo, é per prima còsa iacea dal re cassare 
i provedimenti presi o proposti. La giojadel vedane de- 
posto il ministro e ripristinato il paxlamauto proruppe 
tumultuosa, e tolse ogni riverenza al vacillante potere. Jn 
Parigi attruppamenti di mal vissuti, d'affamati, di con- 
trabbandieri, gridano contro il, re, .bestemmiano Maria 
Antonietta. e il suo arcivescovo: s'insulta alle sentinelle: 
la polizia, per. un misto di filantropia che voleva rispar- 
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miarela forza, e di disprezzo pel pòpolo cui non oredeans? 
capace^ serj movimenti, ctyera con quell'esitanza cbe> 29a *- 
nuoce: affine molti rimangono ucghh: Orléans* si mesce 
a quésta ciurmaglia, affettandosi popolare. 

11 parlamento, accortosi che il Gelo medio Trarrebbe 
non ausiliario ina padrone, ricusò registrare la convoca- 
tone degli Stati generali, se non fossero nelle forme del 
1614, le .quali davano a ciascun ordine il diritto di de- 
liberane separatamente, è di opporrò la propria nega- 
zione alle proposte' dei due altri. <Ciò valeva quanto assi- 
curare i privtfegj, anzi farli crescere mercè drappeggio 
cbe essi offrirebbero al re: onde il popolo, i filosofi, i 
magistratiis'atversomo a quel còrpo; rompesi piti franca^ 
mente guerra ai privilegi; pertutto si parla dr nazione ^ 
dei dritti del terzo stata , d#la tirannide d'una nobiltà 
hnpinguaittesi sulle fatiche di questo. Nobili di buona fede 
fanno causa col pòpolo ^nobili di fattiva per primeggiare? 
n'è capo l'Orléans; fautori i ^giovani reduci d'America, i 
letterati, i parrochi di campagna; Necker «tesso, che nato 
plebeo, non poteva contare sulla nobiltà. 

Qui il gridare, qui il chiarire come tutto fosse disposto 
a vantaggio di pochi ed opprèssura dei pftv; che i vi- 
glietti regf erano una* spada pendente sovra la testa 
d'ognuno; che fa censura incatenava il pensiero; che là 
giustizia, resa nelle provmcie dai signori fendali , nelle 
giurisdizióni regie da magistrati i quali «veano compra 
od ereditata la carica-, proeedea lenta, Costosa^ arbitraria; 
spietata,. A poche classi, anzi a poche persone riservata 
le dignità c*riu\ ecclesiastiche, militari ;' ai nobili le gra- 
zie, le quali poi per via di sopravvivenza oonventivansi 
in proprietà. I privileg] impacciavano l'industria, ren- 
' deano grave e disuguale l'knpoàta : delle terre due terzi 
spettavano ai nobili e al clero, immuni ' x sul piociol resto 
posseduto dal .popolo pesavano tuttj gli aggravj, oltre vari 
diritti feudali, e la servitù delle caccie, e la decima al 
clero, e seryigj di corpo. Se nelle imposte « nei doni gra- 
tuiti il signore tardasse, era protetto da' suoi privilegj : 
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onde con più accanimento conveniva esigere dai plebei, 
espósti agli arbitrj degli appaltatori^ de' finanzieri. La 
classe plebea co' sudori,, la mercantile coll'industria, la 
letterata coi turni prosperavano il paese: eppure qualgo- 
deano considerazione ? ; 

Tali idee francamente erano pubblicate ne' librj. il 
conte d'Entraigues, nel Se «a, no, proclama la repubblica, 
e i re e la nobiltà ereditaria essere il peggiore flagello di 
Die. Sieyès destro rivoluzionario, cercando Cos'è il terzo 
siato, stabilì chiaramente Je competenze dei ceti fra loro 
e a ragguaglio della nazione; e toccò una delle più forti 
cause dèlia rivoluzione, se non la principale, quando di~ 
oeva : « I posti di lucrose d'onore vi «ione occupati da 
membri dell'ordine privilegiato. Gliene faremo un me- 
rito? Sì, seil terzo stato avesse ricusalo, o non fosse 
in grado di esercitare quelle funzioni. Ma va tutt'altri- 
mènti, eppure quell'ordine fu colpito d'interdetto, gli si 
disse : Qualunque sieno i tuoi servigi, qualunque i talenti y 
andrai fin là e nulla più; no» è bene che tu sia onorato. 
Le rare eccezioni non sono che una beffa, -e il linguaggio 
assunto in tali occasioni èun insulto di più «. E conchiude: 
« Il terza stato fu: nulla, vuol essere qualcosa, e dev'es- 
sere tutto » ; strana asserzione quando ancora due terzi 
del paese. erano proprietarie' nobili e del clero! Nell'ap- 
plicazione andava pei campi aerei: mfc egli eHirabeau e 
Taileyrand sentivano che alla condizione ivi enunciata 
non poteasi ridurre tt paese , se non con una rivolu- 
zione (l),eU Fayette udendo che dtfar court, ajo del 
Delfino, gli insegnava la storia di Francia, dime: e Fa- 
rebbe bene a cominciarla dall' 87 ». 

(1) « Se sostengono da.ua lato che la nazione non è fatta per il sue capo, 
qua! follia di volar dall'altro lato ch'ella sia fatta pei- alcnni suoi membri?... 
Tutte coteste famiglie che consentano la pam j)tetensione d'uscire dalla 
razza de' con(fuisrtatori, e d'essere successe ai loro diritti, perchè il popolo 
non te rimanderebbe nelle foreste deHa Franconfa?... Non c'è una vera 
aristocratia dove gli Stati generali non sono che un'assemblea; clerico- 
nobile-giudiziale? t — Qit'&t^ce que h Tiert~Etat? eie. •- 
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.I/unióne dei tre ordini aTizitte nel Detonato fu fl prò- i 78a 
lego immediato della Rivolutone, giacche H segretario ^"S"* 
Mounier ri fece adotfere i tré grandi principi d^lrf poli- 
tica rinnovazione democratica : fossero tanti in numero 
i deputali del terrò stato quatì ti quelli dei due altri or- 
dini insieme; i tre ordini deliberassero in cotoune; e di 
votasse per testa. ' - 

Necker, inorgoglito dal trionfo popolare, f allucinato 
dartle adulazioni della sua società, con un fasto di vtrtfc 
disabbelliva le virth reali, e confidava potersi col miele 
guarire le gàngrehtf* Ila tion trovava nel tesoro cento- 
mila lire, Mentre parjetechi milioni rtchiedeanai ogni set- 
timana per le spese urgenti ; e venuta una grave carestia, 
settanta miKoni occorrevano per sqssidj. Un anno egH 
fotta con tutte le difficoltà, cimentandosi di tetta fona v 
sènza le cfortotótìerte della prima volta ; ma non per que- 
sto restaura le cose. 

Puro' finanziere , egli non mirava che da lontano a 
riforme, politiche; il deficit si considerava come un mate, 
noti come un siiftoìftio, e 'a quello solo «fi voleva riparare* 
Per vero, supplire al difetto di entrate potea bensì la 
Francia, ma noi poteva il popolo indigente, già carico di 
là da 9 suoi mezzi: e ogni aumerito' d'imposte lo avrebbe 
opprèsso, atteso l'iniquo riparte bhe dicemmo. Non ba- 
stavano dunque piti i rimedj ih allora tentati, ma voleasi 
un totale cambiamento del sistèma finanziario, che solle- 
vasse i poveri, eraccomunasse ai ricchi le imposizioni," e 
ciò non potessi eh*, córta straordinaria autorità degli Stati 
generali. 

Giacché impedirne la ^invocazione non stava più iti 
lui, Neckefr avrebbe dovuto prepararvi i rappresentanti, 
affinchè vi venissero, nóbtwii teste calde e cognizioni in*- 
certe, ma diretti alle riforme chieste dal maggior numerò. 
Se un ministro robusto, comunicata la propria vigoria 
al re, Conciliatasi la regina, vantaggiato delle circostanze, 
domi ì privilegiati, fòsse ito incóntro Mie dofriande della 
nazione odi daranno statuto targo, é al bìsogrto che essa n^ 
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atotiva.d'mtervenife al proprio governo aveposoddisfelto 
• col chiamarla a discutere-gli inteteasi proprj io uno $tato 
già costituito, fot^e potea la FraHcij/fermargi sullo sdruc- 
ciole, Jfaa ciò riebiedevànsi profonde cogoiz^oni,, volontà 
tenace, ninna paura ne della Corta nò dei.4K>bili.oè dei 
letterali; non catasto meato filosofo pratico solo delie 
finanze, ignaro della politica che facea ombra alla Corte, 
obodal popolo arttkavaai gli appianai non per le eoupes- 
■ioni, ma perchè parevano gran* cosa ^sentimenti alquanto 
popolari in no agente del potere» 
i 78 7 A suggerimento di lui, il re convoca di nuovo ioot*- 
«hot. bi[j * n^ i^!^ guoaaao cbe_di discorsi vaghila Wrtdo la 
reciproca confidenza^ domandaai dLconsorvjufo le aristo- 
cratiche istituzioni antiche,* ma prevalgono i novatori; 
jrincep cbe.i deputati det terzo stato siano in numero pari 
** quelli dei due ordini insième, eppure ai soggiungo che 
si voterà per ordini: decisioni repugnanti fra. s^ e che 
indicavano ona transazione, cui .terrebbe dietro il trionfo 
del terso stato, . • - 

Un mai pili veduto spettacolo presenta, allora, la Fran- 
cia oel£universalo movimento per eleggere i deputati r che 
debbono rinnovarle faccia. Malgrado un cfclo ai nej?o f fi- 
ducie univeraate lusinga gli spiriti» senz»«rioiov6i e sema 
riserv* abbandonati atdesiderio del meglio*. I vi*j dei pas- 
sato vedAsnsi datutó*4BÌUiÉtict$<tóno r faeUe. il rifocillarli. 
M eteromi lamenta v« d^tto diffusa jocsedoliià ;■ puro facea 
ragione a molte aeouae dio' JileaQfistiy proclamava la- tolle- 
ranza, e,si diaponeva & sottosta? alalie pobbiiebe gravezze. 
Altrettanto i nobili, che speravano la perdita-dei privi- 
la compassare con acquato, di potére politicò, siccome 
in Inghilterra* I) eeto medio oaava assai; peserà sesti vasi 
sostenute dal pubblico voto; ma. alfine riducevaa* a chie- 
dere l'eguaglianza in Caccia alla legge. _ v . 

fotti confettavano i difetti -delL'assotatienjo ; quando ifl 
canaiglio, disputandosi sul modo, di conferire i gradi mi- 
steri, il conte d'Arto» a*ea «tetto : « Tosca. al re diatri- 
turitele grazia »; a miniatto Ssiab-Prioat gli atea risposto: 
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>c 1 posti no& sono- grazie »; Malesherbes avea dette* * Noi 1788 
idemaodiamo Ufi « re legislatore» »; Dapoot de Nemours: 
» « Causa dei mate, «.sire, è il non aver la nazione vostra 
una aostituiioiiev. ©r queste re non-eraegii il migbor 
! uomo di Francia? non «sa voto suo il riformare lo Stato 
i e beare i sudditi ? 

i S'avrebbe dunque un* cooptazione ; e neH'adombrarla 
giravano per tenesti tutte le idee proclamate -dai filosofi, 
i Chi avea -issato* i -limiti e i~corrtrappesr di Montesquieu; 
chi fantasticava con Rousseau l'eguagliala prijnigeni|L; * 
ohi conilaMy voleva tornare spartano ; chi con La Fayette 
; vedeva bene soltanto negli Stati Uniti d'Àjaerica,, Ma ag- 
guagliare lecondfeionj ia faccia alle leggi» abolire i pri r 
vilegj, suggerire gli aggravj del popolo, egeltqare le 
vaghe idee di giustizia e di felicita, era il f>ropoaito so- ' 
munt. Osa* doazina -d' assiomi sa questi punti correvano 
per le boc^tjhe, più potesti che non ta sapienza, de'secoli \ 
e il tono risaluto copriva cognizioni superficiali. ftbederer 
nel suo scritta sulla Deputazione agli Stati generali, di- 
ceva : e Da qaaranfamà centomila Francesi s'intertengpno 
con Locke,: RotAssean, Montesquieu:. ogni giorno da ossi 
ricevono g«a*dit ìezkm sui diritti e i dovori degli uomini 
di Stato : il attalento di porlo in pratica è arrivato »v . 

Però d'ira conflftto. oh» soai poteva* ver paura? n re ora 
buon» e arrendevole : i miaistri s'inchinerebbero all'opi- 
nione; il periasaento coaVoeaVa .egli medesimo gli Stati ; 
se nobili e preti vecchi ghernrivaosi agli onori» ai titoli, 
ai privilegi la gtoventtL^ao neTideva, la gioventù fastosa 
di portare sul peUola decorazione di Cincinnato* Poi i 
gravi urti* nascono da -profondo convinzióni, mentre ora 
i piti adagiarti ia uà teltoraafts scetticismo. AUre volte ai 
trascórse al sangue, è vero ; ma doade la colpa t dal non 
sapersi darò buono definizióni; meatreors qua! passione 
mai saprebbe resistere alla logica dì Condtftac? È bea 
vere che gli scrittori fanno gperra da uà pezzo all'auto- 
torita; mài grandi sconvolgimenti noa vengono che dalle 
classi infime i or» a queste oessun filosofo peeeò; esse non 
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leggono, non sono per esse le teorie proclamate, le quali 
pòi tutte s'accordano nel- non chiedere rivoluzione vio- 
lenta, nera pacifica evoluzione t'quei dessi che declamavano, 
iiface&no per esercizio di stilè, soddisfatti seaéativansi 
dire bravo, o se poteano conseguir l'onore d'una per- 
secuzione. 

Adunque la piti lieta e tranquilla delle rivoluzioni usci- 
rebbe dalle meditazioni de'filosofi e. dai voti de'iitaitf rapi ; 
le dottrine già diffuse*neHe classi alle, scenderebbero alle 
utoili ; si farebbe un catechismo morale» popolate,, suc- 
cinto ; sullo scalcinato casteWo* gotico del feudalismo si 
alzerebbe un eleìgante edilìzio gteco; ' una- religione senza 
superstizioni, un bel vivere fondato sulla universale eono T 
. scienza dei diritti dtll'uomòv 

In fatto nelle eledoni la parte popolare, preportderava : 
o.foàse perchè i nobili bretoni ricusarono kroare i loro 
deputati, in grazia e&e non s'aveva riguardo *i privilegio 
ed erasi voluto* H< doppiamente -del tewo statò; o fosse 
perché i nobili prestarono omaggio disinteressato alle vjrtti 
èri sapere <fi molti popolani.- Anche i curati riuscirono 
piti che non i véscovi e i grossi benefiziati. In Provenza 
si Oflfa candidato il conte di Mi rabeau/e i nobili lo respin- 
gono, peluche disonorato dalla sua condotta ; ma U terzo 
stato lo aocfoma, e èe. ne forma un idolo: uomo stupendo 
per 'tenere in moto le moltitudini eppure non lasciarle 
trascorrere, e per otteifere colf autorità propria quel che 
ai magistrati non era riuscito. • 

'Che non dovea sperarsi da elezioni cosi didititeressate 
e dai mandati che si davano agK eletti rOpuscoli a dozzine 
rischiaravano le questioni: tutti erano eerjti deirilulta- 
menlì, e perciò più baldanzosi e meno moderati. 

Ma a chi scandagliasse al fonde, -appari va oome i mali 
fotìeero radicati, e i rtmerij difficili in mezzo a -questi dis- 
sensi fra l'autorità regia, le massime parlamentari e la 
variante opinione- pubblica ; e che cangiare tutte 1$ abitu- 
dini d'un popolo non è lavóro di A innocente facilità. 
* Ad ogni modo -era ohiaro die, per poco chele discus- 
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sioni si prolungassero, e con esse l'irrequietudine pub- 
blica e la paralisi del potere, il popolo interverrebbe a 
risolvere, e tosto rimarrebbe padrone degli avvenimenti. 
Importava dunque che il re prendesse il passo innanzi ;> 
e Malouet, deputato delfAuvergne, disseaNecker: «Non 
aspettate che gli Stati generali domandino o comandino; 
affrettatevi ad offrire quanto i buoni spiriti possono ra- 
gionevolmente desiderare. Non togliete a difendere ciò 
che J'esperienza e la ragione pubblica mostrano abusivo 
o tarlato ; non esponete al cimento dì una deliberazione 
tumultuosa le basi e le essenziali forze dell'autorità regia; 
date largo campo ai bisogni ed ai voti pubblici, e dispo- 
netevi a respingere anche colla forza ciò che la violenza o 
la stravaganza dei sistemi non potrebbero esigere senza 
gettare nell'anarchia; proponete ciò che è giusto ed utile. 
Ma se il re esita, se il clero e la nobiltà resistono, tutto è 
perduto». 

Altrimenti la ragionavano in palazzo. Le assemblee, si 
guidano con un filo. Ove le adunanze non procedano a 
disegno, qual cosa pili agevole che suscitare dissensioni 
tra ordini che già guatansi in cagnesco? Allora il re. di- 
rebbe : mettetevi ó? accordo , o andatevene; e mostratane 
l'inutilità, scioglierebbe l'assemblea, e tornerebbe re as- 
soluto come prima, ma tutto moto, tutto amore per dif- 
fondere i beni che convenivansi coll'età progredita, sovra 
una nazione che da tanto tempo colloca fra le virtti l'amare 
i suoi re. 

Tanto erano pieni di sonno alla vigilia d'un sì terribile 
svegliarsi. 

Con tali idee si apersero gli Stati generali, che non fe- 
cero, se non decretare una rivoluzione, la quale era già 
irreparabilmente proceduta. 

§ 21 — Assemblea nazionale. 

11 5 maggio 1789, a Versailles la messa dello Spirito 
Santo e le pompe austere della religione e le gaje della 

Slot. 100 anni. ** 
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1789 monarchia preludevano un'assemblea -che doveva abbat- 
tere e trono e altare. Parigi, cioè- la Francia, con sollecita 
curiosità vedea sfilare que' deputati, cbe da quattro milioni 
di cittadini, uniti sui diversi punti del regno in cinque- 
cento collegj; elettorali, erano stati scelti per rivelare e 
correggere gli abusi, secondo i mandati. Cbe non lasciava 
sperare la mirabile concordanza con cui questi erano det- 
tati, e la prevalenza popolare delle elezioni? Perocché sa 
300 deputati del clero, non si contavano cbe 49 vescoyi; 
soli 385 della nobiltà, avendo ricusato intervenire quei di 
Bretagna: sopra i 600 del medio stato v'aveva 153 magi- 
strati inferiori, 112 avvocati, appena 76 proprietarj, po- 
chi letterati. E già quasi affratellati il re, il popolo, gli 
ordini, il vescovo di Nancy nella predica diceva : « Sire! 
ricevete , gli omaggi del clero, i rispetti della nobiltà, k 
.umili suppliche del terzo stato »- 

Fra la -turba, rocchio cercava alcuni, pronunciati da 
buona oda trista nominanza; Filippo d'Orléans, capo della 
linea emula della regnante, rappresentava le usanze in- 
glesi e le inglesi libertà, di cui allora grande era la va- 
ghezza: ina l'incostante sua attibizicne non bastava a 
farne un capopopolo. La Fayette, di maniere gentili e 
seipplici, dignitoso senza orgoglio, famigliare senza bas- 
sezza; egli marchese, avea combattuto per la libertà ame- 
ricana ; egli cortigiano, . contrariava alla Corte ; e tornato 
dalle guerre d'America, con franchezza repubblicana me- 
sceasi alla folla, da cui era adorato. Senza gran geuio né 
grandi passioni, eguale, disinteressato, calmo tra il fu- 
rore, e volente l'imperio della legge, incapace di dirigere 
gli avvenimenti, era. opportuno a secondarli, unendo la 
penetrazione di scettico e il calordi credente. Sieyès, reso 
famoso dal suo libro sul Terzo stato, e il più dotto di 
quell'assemblea, devoto al materialismo della costituzione 
inglese, amava la libertà e la giustizia come le teoriche 
astratte, e possedeva l'arte' dì dar la formola nelle qui- 
stioni, e, come disse Talleyrand, già pensava mentre gli 
altri non faceano che fantasticare. 
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Piti fermava gli Sguardi Mirabeau, del quale già divi- 17S9 
saturno la turpe giovinezza. Quando scrisse la denunzia 
delFagiotaggio corifco Necker, il Virtuoso ftulhière* gli ri- 
spondeva: «Parlar di patria voi, conte di Mirabeau? Se 
triplice bronzo non vi coprisse la fronte, come non arros- 
sireste al proferir questo nome! Una casa legata per vin- 
coli alla casa comune; parenti, amici % fautori, beni dà 
utilizzare per essi e per la patria ; doveri di figlio, di fra- 
tello, di marito, di padre da adempiere ; ima vocazione 
onorevole da seguire, ciò costituisce il cittadino. Ma voj, 
<x>n(fe di Mirabeau, avete voi un solo di questi caratteri? 
voi senza asilo, sema .congiuriti; voi per domicilio ordi- 
nario avete le carceri, dove a vicenda rinchiuso o forzato 
daHa* prudenza paterna, p reo forsennato, istillaste i ve- 
leni dell'anima vostra, .rodeste coi denti le sbarre delle 
vostre prigioni per esercitarvi a straziar ancor peggio 
quanto v'è di riverito e venerato ». 

Oppresso sotto così spaventosa reputazione e sotto i 
proprj rancori, Mirabeau sente il bisogno di tornar al- 
l'onore col far pompa di nobili sentimenti. Il despotismo 
e domesticò e politico negli altri eccitò dispiacere, in lui 
vero furore; onde n'esce la piti strana mistura di gran- 
dezza e debolezze. La prigionia avea datò studj alle sue 
disposizioni, direzione alle sue passioni, entusiasmo al 
suo genio, L'effetto che la sua eloquenza avea prodotto nel 
processo colla moglie, ispira vagli confidenza di farsi strada 
fra quell'ordine di cose tanto fiacco eppuf fante tenace : 
è frattanto vi si preparava nel Silenzio. « Lasciatemi nella 
tuia oscurità, finché un regolare ordine di cose non suo 
ceda alla presente confusione, finché una grande ri voltura, 
sia in bene o in male, ingiunga ad ogni buon cittadino, 
che è obbligato pel suo suffragio come pel suo talento di 
alzare la voce. Questa rivoltura non può tardare (cosi scri- 
veva nel 1787). 11 pubblico vascello è in uno stretto peri- 
coloso. Un abile piloto potrebbe forse tirarlo in altomare, 
ma noi può senza, il consenso delta ciurma, e in questo 
frangente neppure un marinaio può essere trascurato *, 
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1789 Sentiva egli dunque che la rivoluzione era matura ; lo 
sentiva tanto più, ch'egli aveva sofferto tutti! mali del re- 
gime antico. Anche suo padre scriveva : « Non c'è ventre 
di donna che non porti un Arteveld o un Masaniello»; e 
tutti s'accorgevano che, sotto a quella. corruzione, fer- 
mentava, qualche cosa, come i germi sotto al letame» Mi- 
rabeau figlio, quando intese la convocazioue dei Notabili, 
disse:, € Quell'adunanza in breve diventerà assemblea na- 
zionale, e ne sorgerà un nuovo ordine di cose che rige- 
nererà la monarchia». Kicusato dal corpo de' nobili, 
meno pe'suoi. vizj che per la sfacciataggine e per le mas- 
sime sue^ grida all'ingiustizia, e si volta a blandire il po- 
polo: t lo credo che il popolo abbia sempre ragione 
quando si lamenta; credo non sappia opporsi quanto basti 
per ottenere riparazione dei torti; credo mostri troppo 
ignorare che a divenir formidabile gli basterebbe stare 
immobile. La potenza piti innocente e piti invincibile è 
ricusar d'operare». Così spiegava il suo intento e i suoi 
mezzi. 

L'attività sua e il terrore che ispira lo giovano. Il po- 
polo, che si chiama cieco, ma che vede diritto, conobbe 
in Mirabeau l'uomo suo ; e come sempre, s'attaccò al ge- 
nio, esso che ha bisogno d'una mano forte, e Mirabeau è 
eletto malgrado l'esecrato nome, perchè nelle commozioni 
il mondo è dei forti. 11 proscritto dai nobili è acclamato 
dalla plebe ; e viene per abbattere senza riguardi, sicuro 
che qualunque male egli faccia, sarà sempre meno" di 
quello di cui lo sospetterebbero. Gli eletti del mediò stato 
recavano ingegno, ma nessuna pratica. politica. Egli sì; i 
• divÌ8amenti altrui a sé connaturava espónendoli ; le altrui 
opere facea sue proprie colFaggiungervi qualche pagine 
eloquenti; di conversazione incantevole; vero oratore ira 
retori. 

Questi e poc'altri grandeggiavano fra l'inettitudine dei 
ministri e della pluralità, volente il meglio senza sapere 
. in che consistesse, conoscente i mali senza averne medi- 
talo i rimedj, eppure sperandola 
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Già il cristianesimo avea proclamato l'eguaglianza degli nst 
uomini in faccia a Dio: orasi volea l'eguaglianzarin faccia 
alle leggi; svellere dal terreno le barbariche distinzioni 
di razza; dallo Stato le differènze di classi , -abolire i pri- 
vilegj di famiglia fondati sulla proprietà, e nelle famiglie * 
i privilegi di anzianità o di sesso ; sottoporre tntta una 
nazione a pesi eguali e ad uniforme giustizia ; suddividete 
la proprietà, estendere l'agiatezza, onorare il lavoro ; al 
diritto di ciascuno non porre altri limiti che il diritto 
di tutti; infine, a,cotesta egualità nobilmente acquistata, 
dare un ordine che non mozzasse la libertà. 

Nei mandati, i nobili òhe* anche nella rivoluzione por- 
tano il sentimento dell'ordine e del comando e vogliono 
dirigerlo, chiedeano garanzie per la loro classe contro il 
re, contro il clero, contro il terzo stato. Dal primo voleano 
abbattuta la.Bastiglia, convocati periodicamente gli Stati 
generali, niuna imposta se non consentita dall'assemblea. 
Dal clero voleano s'abolissero le decime, parte dei beni 
si vendesse per isconto del debito pubblico^ si soppri- 
messero gli ordini religiosi. Contro il terzo stato voleano 
si creasse un ordine de'paesani, si assodasse un cerimo- 
niale nelle assemblee; un tribunale araldico verificasse i 
titoli di nobiltà, e a' soli gentiluomini fosse lecito portar 
la Spada. In ricambio la nobiltà parteciperebbe alle impo- 
ste ma temporariamente, rinunzierebbe \ diritti feudali ma 
a prezzo. 

Nel clero vi aveva persone della piti alia nobiltà, come 
infimi popolani, laonde i voti n'erano indeterminati e con- 
traddittori ; i rimedj repugnavano dalle premesse ; pure vi 
prevalevano i consigli liberali, rinunziare ai privilegj, par- 
tecipar egualmente alle imposte ; alcuni chiedevano che 
gli stromenti del povero fossero esenti da sequestro, e il 
sólo giornaliero rimanesse immune dalle imposizioni. In- 
somma que' mandati cònteneano futtoquanto ili doman- 
dato dapoi (1) , è idee generose vagavano per le teste, 

(1) Chi studia le commissioni (cahienj date dagli elettori, vede come 
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1789 educate alla seuola degli Economisti e de' filantropi; onde, 
raccolti per dar sesto alle finanze, a ben più alto scopo 
levarono la mira; rinnovellare la costituzione, mutare i 
rapporti fra il clero, la nobiltà» itìèrzo ceto, il parlamento; 
il re. Rivoluzione facile, giacché in parte era compita 
nelle ideo, né si trattava che di ridurla in fatto.: il re po- 
trebbe guidarla, assentendo eiò che di meglio ciascun do- 
rmila siasi domandato dapoi, che noi fosse fin d'allora. Giova leggere il 
ragguaglio che air Assemblea ne fece Clermont-Tònnerre il 21 lùglio 1789. 
1 risultati erano questi. 

Principi ammessi. 

Art» I. II governa francese è monarchico.» 
li. La persona del re è inviolabile e sacra, 
IH. La corona è ereditaria di maschio in maschio. 
IV. Il re è depositario del potere esecutivo. 
.V. GH agenti dell'autorità debbono dar conto de* loro atti. 

VI. La ratificazione del re è necessaria alla promulgazione delle leggi. 

VII. La nazione fa la legge con la ratificazione reale. 

. Vili. 11. consenso nazionale è necessario all'aprimelo do* presi iti ed 
all'imposta. 

IX. L'Imposta può essere accordata- pel solo termine che passa fra 

il chiudersi d'una tornata di Stati generali e l'apritsi di una 
tornate successiva. 

X. La proprietà sari sacra. 
XI. Sacra la libertà individuale. 

Quistièni sulle qWali la maggiorità dei mandati 
non si è spiegata d'un modo uniforme, 

' Art. I. Il re ha egli il potere legislativo limitato dalle leggi costituzio- 
nali del regno? 
H. 11 re pud «gfi far da se solo leggi temporanee di polizia e di am- 
mwistmzione durante le sessioni degli Stati generali? 

III. Queste leggi sarantìo elle sottemesse alla Ubera registratura 

delle certi supreme? 

IV. Gli Stati generali hanno il privilegio di potersi sciogliere soltanto 

da se medesimi? 

V. Può il re dà se solo convocare, prorogare e sciogliere gli Stati 
generali? 

VI. Sciogliendoli il re, è. egli obbligato tosto ad uua nuova convo- 
catone? 
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naadava, e una* costituzione determinata, e la responsa- 178» 
ìilità de' ministri; e la periodica convocazione degli Slati, i 
juali partecipino a tutti gli atti legislativi. 

Goaìpensavaai in. città: alla Corte poi la regina, .sapen- 
dosi malvista, s'astenea dalle pubbliche ingerenze ; ài con* 
Lrark) il re conosceva d'essere amato odi meritarlo : Necker 
pensava che l'opinione vada serftpre- di conserva colla: 



VII. Gli. Stati geperali saranno essi permanenti o periodici? 

YM. Se periodici, vi sarà o non vi sarà una commissione intermedia?* 

IX. I due primi ordini si uniranno essi in una medesima camera? 

X* Le due camere saranno esse formate senza distinzione d'ordini? 

■ . Xl. I membri del clero verranno essi ripartiti ne' due .aKrL ordini? 

XII. La rappresentanza 'del clero, della, nobiltà e dei Comuni sarà 

essa nella proporzione de' numeri t , % 3 ?> 
XIH. "Verrà egli creato un nuovo ordine Col titolo di ordine delle 
campagne? 

XIV. Gl'individui che hanno cariche,' impieghi o uffizj alfa 7 Corte, 
possono eglino ossero deputati agli Stati generati 9 

XV. Saranno necessari due terzi di voti per far. adottare una riso- 

luzione?' 

XVI. Le imposte che hanno per oggetto la liquidazione del- debito 

nazionale, continueranno ad esigersi fino ^all'intera estin- 
zione d'esso debito? 

XVIL Le lettere di sigilo saranno abolite o modificate? 

XVIU. La libertà della stampa sarà essa indennità o. modificata? 

Il relatore non presentava qai che le dichiarazioni e domande riguardanti 
le basi della costituzione : ma giova conoscere, anche gli altri voti di cui 
l'Assemblea non aveva ad occuparsi, e vedere- i desideri che la Francia 
espresse la prima volta che le fu concesso. Adunque la più parte dei 
mandati chiedevano pure : — L'ammissione di tutti i cittadini agl'impieghi 
civili e militari; — L'eguaglianza delle pene*/ — La soppressione della 
venalità delie cariche; — Il riscatto dèi diritti fendali e signorili; — La 
revisione dei codice civile e del criminale ; L'Istituzione dei tribunali di 
conciliazione ; — La soppressione dei tribunali signorili ; dei diritti di feudo 
libero; delle dogane interne; delta gabella, dei sussidi, dei lavori tribu- 
tari; — L'assegno fisso per le spese d'ogni. parte del servizio, dello Sta- 
to ; — L'estinzione del debito pubblico; — La tolleranza dei diversi culti, 
ammesso che la religione del maggior numero dei Francesi è la domi- 
nante; — 11 miglioramento della condizione dei curati; — L'abolizione 
dell' estaaone a sorte* dei soldati* ec 
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1789 saviezza e la moderazione, e che colla sua retorica finan- 
ziera imporrebbe un passo timido al popolo che s'avan- 
zava baldanzoso. Tatti insomma erano persuasi dell'on- 
nipotenza della filosofia, è vòleano estenderla a tutta la 
nazione. 

Ma agli scòrti si presentavano troppi sintomi di sgcr- 
mento. Questi seicento deputati non si conosceano un 
l'altro, e ignoravano le forme parlamentari. Molti, mas- 
sime de' popolani* erano aggregati alla massoneria, di cui 
l'Orléans era Grand-Oriente. Se i prelati confidavano di 
vedervi represso lo spirito ^antireligioso, una -folla di cu- 
rati «recava la speranza ,di togliere le barriere verso le 
dignità più elevate; e i filosofisti già macchinavano il sov- 
vertimento dell'edilìzio religioso. Il medio stato era diretto 
da banchieri e finanzieri che ne' turbamenti fiutavano una 
speculazione, e da avvocati che nei club e suìYEnciclo- 
jpedia a Veano attinto in fretta e furia uno spruzzolo di po- 
litica, e la sparnazzavano mescendo Elvezio, Voltaire, 
Portoreale, e di paroloni mascherando gl'interessi per- 
sonali. Quale avea imparato in Mably ad ammirare le 
repubbliche antiche; quale in Raynal la stizza contro 
tutte le istituzioni ; qpàle in Diderot l'odio alla* religione 
e ai preti ; i più erano sviscerati del Contratto sociale, che 
fu alla rivoluzione francese quel che al la inglese la Bibbia. 
La rivoluzione dunque non era più dei • letterati, ma de- 
gl'interessi e delle passioni. 

Fuori dell'assemblea stavano i borghesi, gente buona 
ma timida, credula, avida di novità come -spettacolo ; e 
vi si era mescolata una ciurma, tratta in folla a Parigi 
dalla fame e da una crudissima vernata, e speratile qual- 
che subuglio ove sfogar una iraconda fierezza, di cui già 
avea dato terribili segni. Il fanatismo delle idee, riscal- 
dato da tanti libri ed avvenimenti, sospinto da quelli che 
avrebbero dovuto governarlo, stava per prorompere e 
strascinar fronti serene q cuori retti ad abbeverarsi di 
sangue, credendo far bene. Erano desidera vaghi, spe- 
ranze smisurate, un immenso bisogno di mutamento, di 
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demolizione: rea niuno erasi prefisso qual còsa alzare so- 1789 
pra le mine, tyten di tatti lo sapea la Corte, che vi vedeva 
soltanto un istantaneo p'onte gettato sull'abisso, e che si 
diede gran cupa di ordinare il cerimoniale, prescrivere i 
vestili:, ma non di prendere l'iniziativa. Parve anzi voler 
inasprire i rancori col saldare legalmente la distinzione 
dei tre ordini ^ volendo che clero e nobili apparissero in 
gran gala» con piume, ricami, manti; i Comuni in sem- 
plice abito nero, quasi staffieri dietro ai padroni ; a quelli 
s'aprissero J due battenti delta sala, 'per un solo questi 
•fossero entromessi, dopo aspettato all'aria e alla pioggia 
tra là folla che gridava, urlava, Viva il terzo stato. 

Miigi; diffidente xli se stesso," amico del meglio, ma te- 
mente l'anarchia-, presumeva dolla debole mano conser- 
var la bilancia fra le dissensioni che fin dai primi momenti 
inimicarono gli Stati. Perocché la nobiltà ghertnivasi alle 
sue prerogative ; e volle deprimere il medio ceto almen 
colle mode, sfoggiando mantelli, rocchetti, piume, galloni, 
mentre quello procedeà positivo, in nero, con cappelli a 
tre punte. Che importa? l'opinione popolare si manifestò 
negli applàusi che proruppero* allorché i tre ordini Com- 
parvero* indistìnti nei deputati del Delfinato. ' 

Per verità, l'odio del popolo cadeva piti sulla nobiltà 
che sul re ; e in fatto, dopo le* fiere speriehze, un re fu 
ristabilito, non la nobiltà! 11 torto di questa consisteva nel 
guardarsi non solo come una istituzione, una funzione 
sociale, ma come una razza superiore; e il dibattere se 
doveasi votar per teste o per ordini, comprendeva tutta - 
la rivoluzione. Che se molti del clero non attendeano che 
decente occasione di gettarsi col terzo stato, la nobiltà; 
invece di serbare le forze pei grandi emergenti, posa vasi 
ostile sopra futili puntigli. Quando si trattò di verificare 
in comune i potéri, ella si oppose, ostinandosi alte pra- 
tiche del 1614, rinnegando cioè due secoli di progresso* 
L'orgoglio suo incita Tira de' popolani; dalla resistenza 
trae fomite l'ambizione ; e stimolati dagli scherni di chi 
diceva non riuscirebbero a nulla, gli eletti del terzo stato 
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n«e elevano le pretensioni ; e secondo le astrazioni consuete 
e in onta della storia, si considerano come rappresentanti 
di venticinque milioni di Francesi laboriosa xnen^e gli 
altri il sono appena di cencinquantamila posaideqti T sterili. 

Pertanto, a ben vedere, dalla prima adunanza fu dato 
il colpo decisivo. Il governo che avria potuto prendere 
robustamente l'iniziativa, abbandonò ogni cosa aÙadiscus- 
siene; Mirabeau, nel Giornale degli SkUi generali, usala 
libertà della stampa prima che la sia domandata, e se ne 
fa fortissimo, rendendo conto dell'adunanza eoa una li- 
bertà e alterigia qual mai non eraai veduta; rimprovera 
gif eccessivi applausi, ere Vogliano i rappresentanti della 
nazione sentir meglio' la dignità della loro missione e del 
carattere di cui sono rivestiti; non vogliano mostrarsi 
entusiasti ad ogni costo e senza un perchè, né comparire 
all'Europa quali scolaretti, esultanti dal vedersi prolun- 
gate d'una settimana le vacanze, ma uomini, fior della* 
nazione, alla quale, per essere la prima al inondo^ non 
manca che una costituaione>i. 

Così ergevasi organo, maestro, regolatore dell'Assentir 
hlea; così esercitava di fatto la libertà della stampa. 11 
suo giornale è soppresso; ed egli ne comincia -un altro 
con un lamento contro i ministri, i quali « woll'autòrità 
del monarca ricoprono la.propria asineria ». Cosi separa i 
ministri dal re, ponendo un'altra delle principali basi del 
sistema costituzionale» 

Accolto con odio ed entusiasmo che provavano l'i pi- 
mensa sua capacità d'uomo di Stato t egli guido ih terzo 
stato attraverso al labirinto, fra cui avventuravasi in 
traccia d'un indeterminato avvenire. In quel terribile 
vortice d'idee, ove si fondano le società che hanno finito 
il loro tempo, Mirabeau grandeggiava perchè univa la 
passionerai genio. Non somigliava egli al popolo d'allora? 
Qomé lui tenuto in minorità oltre gli anni della vagwwe 
sotto una paternità rigida, legale, inesorabile?; maledu- 
cato, povero fra le. ricchezze, vilipeso fra-i privilegiati, 
veniva a rivendicare i diritti ; ineguale, violento, cini«o> 
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sublime, prolisso, tonante, come questo popolo svegliato» nw 
e concesso ingordo insieme e generoso. L'appartenere 
aUa classe cui combatteva, dava a ìlirabeaii l'aria di sa- 
grifizió; mentre l'aver sofferto ne- ripioveva il ridicolo 
che accompagna l'eccesso del sacrifizio. L'immoralità lo 
faceva potente sopra i ribaldi, che hanno fede ne' loro 
simili. Perciò la grandezza sua anche alla tribuna deri- 
vava dal popolo. 1 vaghi istinti di quello formolava in 
volontà ragionate e sistemi di miglioraménto; fra le va* 
ganti opinioni decideva, pronunciando quelle paróle ri- 
solutive, che. ai grand' uomini è serbato proferire; e ciò. 
ch'egli avea detto aecettavasl come sentenza finale, ripe* 
teasi pertutto, tanto che la legislatura dovea scriverlo, 
buono o malgrado. Si tratta di applicar un nome a que- 
st'assemblea? Mirabeau propone quel di Rappresentanti 
del popolo francese : ma la parola popolo avea senso sì 
basso, che si levò un susurro in tutta l'adunanza, onde 
Mirabeau dovette giustificarla i *. • 

e Poco mi cale della significazione^ delle parole nella 
lingua assurda del pregiudizio ; io parlava qui il linguag- 
gio della libertà, e m'appoggiavo all'esempio degl'Inglesi 
e. degli Americani, che onorano il nome di popolo, che 
l'hanno sempre consacrato nelle loro dichiarazioni, nelle 
leggi, nella politica loro.. Quando Chatapi rinchiuse in 
una sola parola la Carta delle nazioni , e disse La maestà 
dèi popolo; quando gli Americani opposero i diritti na- 
turali del popolo a tutto il cumulo'de' pubblicasti, rico- 
nobbero l'intera energia di questa espressione, a cui 
tanto valore attribuisce la libertà. Gran fortuna e perla 
nostra lingua, che nella sua sterilità ci abbia apprestato una 
parola che ci qualifichi senza avvilirci, ci designi senza ren- 
derci terribili; una parola che non possa esserci disputata,. 
e che nella squisita sua semplicità cj renda cari ai nostri, 
committenti, senza sgomentar quelli di cui abbiamo a 
combattere te altere pretensioni ; una parola che si presti 
a tutto; che modesta oggi > possa ingrandire la nostra, 
esistenza a misura che, eoli' ostinarsi nei toro sbagliale 
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1789 classi privilegiate ci forzeranno a recarci in mano la di- 
fésa dei diritti nazionali, della libertà del popolo, lo. per- 
sisto nella mia espressione di popolo francese : la adotto, 
la difendo, la proclamo, per le ragioni che la fan com- 
battere, Su perchè il nome di popolo non è abbastanza 
rispettato in Francia; perchè è oscurato e coperto dalla 
ruggine del pregiudizio; perchè ci presenta un'idea che 
Sgomenta l'orgoglio, e rivolta la vanità.; perchè è profe- 
rito con disprezzo nella camera degli aristocratici : perciò 
appunto, q signori) noi dobbiamo imporci, non solo di 
raccorlo, ma di nobilitarlo, di renderlo d'or' innanzi ri- 
spettabile ai ministri e caro a tutti i cuori. Se ^questo 
nome non fosse il nostro, converrebbe presceglierlo fra 
tutti, guardarlo come la più preziosa occasione di servir 
questo popolo che esiste, questo popolo che è tutto, 
questo popolo che noi rappresentiamo, di cui difendiamo 
i diritti, da cui teniamo i nostri, e dal quale non è ver- 
gogna il tórre il nome oostro e i nostri titoli ». 

E i deputati -s'intitolano Assemblea nazionale; il pas- 
sato è finito, e la rivoluzione diviene piti radicale che 
nessuno mai l'avesse prevista. 

Immediatamente l'Assemblea fa atto di sua autorità 
col legalizzare le imposte, le quali però cessassero al mo- 
mento ch'essa fosse disciolta; e previene il temuto falli- 
mento col mettere i creditori pubblici sotto la cauzione 
delia-lealtà francese. Audacia sì ben misurata rassicura 
il popolo, sgomenta i grandi, che allora si riconciliano 
colla. Corte per reprimere le trascendenze dèi terzo ceto. 

Necker, vedendo quel moto dilatarsi, propose una co- 
stituzione simile a quella che ftì poi conceduta dopo ven- 
ticinque anni di tanti patimenti; ma Luigi, messo su 
dalla regina e dai principi, vuol modificarla, e intima una 
seduta reale. Pei preparativi di questa essendosi chiusa 
io magia sala, i deputati del terzo stato si radunano' al giuoco 
del pallone, e sulle parole dell'astronomo Bailly, decano 
dell'Assemblea",, giurano di piti non separarsi finché non 
abbiano compiuta la rigenerazione dell'ordine pubblico. 
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Luigi tenta impadronirsi di?l movimento facendo con*- 1769 
cessioni maggiori che nessun re; ma Mirabeau esclama: S3 roa g. 
« Confesso che questo potrebb'essere la salute della pa- 
tria, se i doni del despotismo non fossero sempre peri- 
colosi >. H marchese di Brezé, maestro delle cerimonie, 
1 presentatosi, chiese se avessero» ben inteso i comandi dei 
re?, e l'Assemblea, sgomentata come avviene davanti a 
un atto di forza, vacillava. quando Mirabeau le vossi, e con 
maestà e calma rispose: «Dite al vostro padrone che noi 
Siam qui per la volontà del popolo, e che pon usciremo 
se non per forza delle bajonette ». Feriva al cuore- l'an- 
tica monarchia, del Gapeto facendo, il re della Corte, non 
più il re della nazione. I deputati esaltandosi a quella 
audacia, con acclamazioni la confermano, e Mirabeau pro- 
pone ^si dichiari inviolabile ciascuno di-essi. Così le con- 
cessioni stesse giudicanti tirannia; si fa l'eroe. a fronte 
d'uri re debole ed esitante, che escluso dal movimento, 
è ridotto ad assoluta passività: Necker che avéa dato la 
sua dimissione, la ritira, quasi voglia restar, protettore 
del re, ed è dal popolo recato in trionfo. 

L'Orléans molti nobili seppe condurre nell'Assemblea; 
molti del clero già v'erano*, infine il re ordina che tutta 
la nobiltà vi vada, dicendo : « Non voglio che pur un 
nomo perisca per mitf cagione ». Bailly esclama: « La 
famiglia è compita »-, e questo semplice cittadino, non 
1 conosciuto che per virtù e- talenti, si trova, presiedere a 
tutti i grandi del regno e della chiesa, L'Assemblea, as- 
sunto il potare legislativo, può accingersi a dare una co- 
stituzione. 

Ma intanto gli elettori che s'erano adunati per nomi- 
nare i rappresentanti., non eransi disciolti. Mal intesa 
idea della sovranità del. popolo, per cui s'ìntroduceva il 
dogma dell'autorità permanente del rappresentato sul 
rappresentante, e i distretti consideravano come man- 
datari inferiori i membri della municipalità, composta 
di due delegati di ciascuno dei sessanta distretti. Di con- 
tinuo adunavansi al Palazzo di Città e nel giardino del 
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1789 Palazzo Reale, i cni caffè divennero tribune ; ove mesco- 
lata la vinti cot tizio, i buoni esaltati coi profondi ribaldi, 
le . matrone colle meretrici , si dibatte, si risolve, si 
iscbiamazza; tanto più arditamente, perchè inane* la le- 
galità. Quivi grandeggia Camillo Besmoutins, M nome 
piti popolare della rivoluzione, perchè ingenuo e tiglio del 
popolo ; amorosa in famiglia, elegante, nella vivacità, 
pare leggero, mobile, prostitaitoa tutte te emoti otri, ar- 
riva agli eccessi, appunto ectae il vulgo*", culla gentàe&ti 
d'Atene pensa riformare la società, e adempiere il voto 
d'Enrico IV die ogni villano abbia un pollo nella pentola: 
e intanto' spinge all'assassinio, e lo esacerba oof sar- 
casmo. 

Quando ri legale precipita, cento poteri vi sottefrtraao; 
e principalmente i citte ei giornali. Pel bisogno di unir 
ie anime prima dì associare gli atti ; al primo scuotersi 
d'ogni nazione gli nomini s'avvicinano e cercano dare 
fomento 6 regola alle passioni. Di membri dell'assemblea 
erasi formato il primo club, unito nel convento de' gia- 
cobini da cui prese A nome ; e dove poi entrarono scrit- 
tori rivehizionaij, indi * chiunque volesse, metìibrl non 
eletti dal popolo, ma dalia passione, ebe- sciolti d'ogni 
forma, d'ogni responsabilità, faceano opposizione aU'As* 
semble*, disapprovavano ciò die questa avea deciso, é 
dai plausi popolari vi chiedeva ragione chi 'non l'aveva 
ottenuta dalla riflessione! N'erano capi Dupont, Barrtave 
i Latoeth, ai quali La Fayette e Baiily aveaao opposto 
l'altro club <k?.FoylùmU) uomini calmi e perciò iaìpo- 
tenti. Presto i club si moltiplicarono, >ebber corrispon- 
denti in tutta Francia, laiche la scintilla diffondeva» ra- 
pidamente da Parigi alle estremità per accendervi le stesse 
passioni, inviluppar ri govèrno nelle reti d'una fazióne, 
soffocar la logge muta e invisibile sotto il fragor della 
piazza. E poiché la passione più facile a blandire è l'odio, 
aquestooffrivanoi maggiori omaggi i club; appunta varisi 
le parole, denigravano le intenzioni, urla vasi contro dei 
deputati, de' ministri, del re r della nazione, del gènere 
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ungano; mostrarne! daper tutte trame, «corruzione, rea» 17& 
zione : chi più mostrava, paura passava pel miglior pa- 
triota; pel p|ti Belante cittadino il più ostinato delatore; 
pel piti abile il meno -scrupoloso; né cognizioni richiè- 
tfeansi, né prudenza, «è riserva, giacché trattàvasi solo 
di disapprovare, d'aoousare, di diffondere l'ansietà, l'esi- 
tanza, la sfiducia; i demagoghi sentivansi onnipotenti 
perchè aveano seco il vulgo «e huaedizione. 

Per non -distrarre il popolo dalle occupazioni, le adu<- 
nanze teneansi di sera, al bojo, se pur alcuno non por- 
tasse qualche candela, la cut fioca lucediffondeasi per 
l'ampie arcate xtó qualche tempio sconsacrato ; al posto 
dell'altare sorgea la tribuna; suite panche della preghièra 
gedeano cittadini d'ogni classe, e fra loro donne pronte 
a urlare, a gemere, a piangere, e portanti in braccio i 
bimbi, affinchè sorbissero quell'alito di sommossa. Colà 
applausi e fischi «itemavaua agii oratòri ; e fortunato 
quel ohe sapea i paroloni di cui s'inebria la moltitudine* 
o proponea' i partiti più arrisicali, e comunicava l'entu- 
siasmo febbrile ch'egli -provala o fingeva. 

Ma t dub non -erano die pei pochi presenti ; bisognava ' 
che la parola fosse diflfcsa dapertutto, cercasse il citta- 
dino nella sua casa, nei suo ritiro, nella sua lontananza. 
A ciò valsero i giornali ; cessato di fer libri quando nes- 
suno più avea voglia o tempo di leggerli 5 cessata ogni 
scrittura meditata quando voléasi il linguaggio della pas- 
sione che cambia ogni giorno, ogn'ora. Primo Mìrabeau 
avea fondato il Corriere di Provenza; presto seguirono 
moltissimi, più letti i più sfrenati; 200 mila esemplari si 
tiravano delle evoluzioni df Parigi, che uvea, per epi- 
grafe: t (grandi ci pajono grandi sol perchè n*i siamo 
a ginocchi,: alziamoci». 

Prorompeano insomma quegli eccessi, inevitabili ad 
ogni impulsione: quelle ire., che volgono fin le sventure 
naturaji in accuse contro il governo ; quegti.scontenti òhe 
tutto aspettano dall'incognito. Le guardie-francesi but- 
tansi anch'esse col popolo; e divengono la prima legione 
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1789 rivoluzionariar. Ben tosto si arma la guardia nazionale, 
forza, essenzialmente rivoluzionaria perchè, come popolo, 
partecipa alle passioni che, come guardia, dovrèbbe re- 
primere. 

Pure TautQrità, la. quale aveva in sua manoTesercito, 
le fortezze, gli arsenali, poteva ancora domare una turba 
sollevata; e quei che avrebbero dovuto consigliare a 
Luigi di mantener la sua parola e di porsi francamente 
dal lato della libertà, gl'insinuarono di ricuperare eol- 
l'arnti una sovranità, cui aveva spontaneamente rinun- 
ziato. Pertanto la -Corte raduna truppe, fosse per atterrire 
o per garantirsi : onde Mfrabeau denunziolla, e fece dal- 
l'Assemblea votare contro- di questi armamenti una sup- 
plica, che era u-n'intimata ed un appello all'armi : « Il 
pericolo',, o sire, è v pressante, è universale > è al di là di 
tjitti i calcoli. delP umana prudenza. 

<f Pericolo pei provinciali*, che, quando siano in timore 
della nostra libertà,, da qual freno potranno più essere 
ritentiti ? basta la distanza a ingrandire ed esagerar tutto, 
a raddoppiar le inquietudini, inasprirle, avvelenarle. 

«Pericolo per la capitale. Con qual occhio il popolo, 
fra la carestia e le angoscie, vedrà una turba di soldati 
minacciosi contendersi gli avanzi della sua sussistenza? 
La loro presènza produrrà un fermento generale; e il 
primo atto violento, usato tolto pretesto di polizia, può 
essere principio di sciagure. " ; 

« Pericolo per le truppe francesi, vicinèal centro delle 
discussioni, partecipi dèlie passioni, come degl'interessi 
del popolo, legnali possono dìrnentieare che un ingaggio 
le fece soldati ', per ricordarsi che la natura le'feceuornini. 
/ « 11 pericolo, o sire, minaccia que* lavori che sono il 
nostro primo dovere, e che non avranno un pieno trionfo, 
una vera permanenza, se non quando i popoli- li riguar- 
deranno come liberi del tutto, Vi* è inoltre un contagio 
nei movimenti appassionati. Nói non siamo che uomini; 
quindi la diffidenza di, noi stessi e il timore di comparir 
deboli ci possono trascinare di là della meta. Cinti da 
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cornigli violenti e smisurati, la ragione calma- età tran- TO' 
quillà saviezza non potranno far sentire i loro oracoli in 
mezzo al tumulto, «ai disordini, alle scene faziose. 

*• ìl pericoloso sire, è piti terribile ancora.... e potete 
giudicare della sua estensione dal* timore che ci conduce 
dinanzi a voi. Grandi rivoluzioni furono prodotte da ca- 
gioni assai meno importanti, e più d'un' impresa fatale 
alle nazióni e ai re si annunziò in una manièra meno si- 
nistra e meri formidabile ». * 

l*a regina, che ha cessato- d'esser frivola, ma che non 
intende il popolo eda libertà, ostinasi a porre confidenza 
nella nobiltà; e si medita un colpo, forse terribile: Ne- 
cker, perchè censore importuno, è pregato ritirarsi. 

-Qui i fatti. arrivarono tanto a cumulo, che i più vi vi- 
dero Tefifetto della lotta secolare fra le Case di Borbone 
e di Orléans. Per quanto siasi negato, né traccia legate 
se ne rinvenisse, pare che Orleans aspirasse alla luogo- 
tenenza del' regno, e Mirabeau lo sostenesse, nella fiducia 
d'esserne primo ministro. Ma s'egli era popolare, non era 
Stimato; se commensali e turcimanni il portavano, fre* 
measi -all'idea di vedere costui a capo dello Stato, in com- 
pagnia d'un altro non meno corrotto. Oltrecchè gli man- 
cava l'energia del delitto e delle grandi ambizioni. Fosse 
opera sua o no, il rumore scoppia; chiudonsii teatri; 
la rivoluzione presentasi Sotto nuova faccia: Desmoulins 
stacca una fronda dagli alberi del Palazzo Reale, è tòsto 
ognuno l'imita per ornarsene come di divisa. La Fayette 
messo a capo della guardia nazionale, ài colori rosso e 
cilestro della città unisce, come simbolo d'armonia^ il 
bianco del re, e dice: « Questa coccarda farà il giro del 
mondo ». Gli elettori assumono l'autorità che loro attri- 
buisce il frangente, e costituiscono una. municipalità po- 
nendovi capo Bailly ; il quale si rassegna a un e posto 
Che non doveasi né bramare né rifiutare ». 1 busti di Ne- 
ricar e d'Orleans sono portati in trionfo ; lanciate pietre 
«li soldati; Spari, incendj, minaccia: si fabbricano armi, 
poi cominciato il saccheggio, e trovate armadure nel Museo,. 
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ìm Ja torba se ne veste, e di concerto si bull» Bulla fortezza 

ug * della Bastiglia. Gli Svizzeri e, gl'Invalidi che la difendono 

Bono costretti a capitolare; i capi uccisi, -gli altri salvi 

a penaj ma invece delle centinaja di prigionieri politici, 

•*vi si trovano soli sette, carcerati per tutt- altri delitti. 

Come il maggior de* trionfi fu festeggiata quest'im- 
presa, che segnò la prevalenza del Palazzo Orléans sopra 
il Municipale, degli esagerati sopra i temperanti. Poco 
appresso, sullo spazzo ove era stata la Bastiglia, si leg- 
geva: Qni si balla-, e coi marmi di essa i granatieri fe- 
cero un dominò che regalarono al Delfino, con versi che 
diceaxìo : «. Pietre di quelle muraglie che chiiideano in- 
nocenti vittime dell'arbitrio, furono trasformate in giuoco 
da offrirvi coinè omaggio dell'amor del popolo, e per in- 
segnarvi quale la sua potenza ». Dei catenacci si» formò 
una spada per la Fayette ; la chiave maggiora fu spedita 
a Washington. 

v • « È dunque una sommossa », aveva esclamato Luigi; 
ma Ltancoort gli, rispose; <« Sire, dite una rivoluzione ». 
Di fatto il re e l'Assemblea trovavausi all'arbitrio di un'in- 
surrezione, guidata da capi arcani : i principi, odiatis- 
sini, fuggono ; il re che non jconoscea paura ne' pericoli 
personali, si presenta all'Assemblea senza guardie ne 
corteggio ;. e sebbene Mirabeau freni gli applausi col dire 
« li silenzio de' popoli è la lezione, dei re.», quest'atto^ lo 
riconcilia coir Assemblea. Poi -secondando il desiderio del 
popolo, Luigi da Versailles si conduce a Parigi; ma dopo 
essersi confessato e comunicato, e avere scritto una pro- 
testa contro quel mai che si trovasse costretto -a fare. 
Baillyv presentandogli le chiaviceli* città, rammentigli 
ch'erano state offerte ad Enrico IV : e Ma questi ave* ri* 

n lag- cuperato il popola; ora il popolo ricuperò il suo. re i. 
Seguito da un'affollata di campagnuoli, Luigi traversò 
centomila guardie' nazionali, fra le grida di Viva la na- 
zione ; al-Palazzó di città ricevuto coi riti massonici sotto 
là volta d'atciajo, assunse la coccarda; i deputati giura- 
rono difenderlo, « tornò fra le grida di Viva tire* 
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Ed ecco 4à nazione padrona: del poterei legislativo « m 
della forza-. L'Assemblea nazionale dichiaratasi costituente, 
era fa nazione^cne regolava se stessa:; non trovatasi dfcm- 
tjise obbligata, a riguardi quanto il governo di prima;.' e 
«cura perchè dispotica,- tutt^ richiamava. in discussione, 
e trovava spedieuti da prima impossibili. Htrabeau a forze 
di maneggi divenne presidente deidub' de' -Giacobini ^ -e 
.iquindi dell'Assemblea nazionale, e mostrossene attissimo 
colla dignità che impresseàlle deubertziohi, cotfeusettezza 
dei santi, oóll'opportunità delle risposte, tra gli uomini 
allucinati dalie teoriche di Rousseau portando la pratica 
e- la politica. Aveva egli studiato, a fondo k costituzione 
dell'Inghilterra, « inesausta fonte (li grandi èsempj, paese 
classico degli amici delta libertà », e ne tèaeva la forza' 
dell'applicazione; e visto che il passalo non. era se non 
finzione* tatto- sagfificava con impeto, senza «guardi* 
senza formolo 'timide. 

Necker è richiamato itt trionfo, dichiarato a piene voci 
♦ministro caro e necessario», e festivo il di dei suo ri* 
torno. Egli si lusingaci frenare quel furibondo tramestio, 
e per prim* preposizione acclama- l'amnistia: ma Mi- 
rabeau) che l'aveva prisco in urta perchè nol-pe tea aver 
-satellite, frena gl'impeti generosi della Municipalità, ca- 
villando sulla legalità di essa. Come mettere d*accordole 
pretensioni dell'aristocrazia e. le diffidenze del popolo? 
Le parole di Necker palesano viepiù l'inettitudine della 
Corte ;ia quale conoscendolo millantatore^ io abbandona, 
e affidasi a peggiori- consiglieri. 

L'Assemblea prede troncare alla radice i mali passati 
e i presenti ooll'abolire i privilegi e le oppressioni feu- 
dali, ed agguagliare nobili e plebe. Nella discussione si 
manifestarono angherie che a grati pena si crede esistes- 
sero ancora nel secolo XVIII : obbliga ai villani di trasci- 
nare i carri, di vegliare a batter le rane affinchè graci- 
dando non disturbassero ir padrone; prelibazioni impu- 
diche; diritto d'aprire il ventre a due vassalli per risto- 
rarvi i piedi del signore quando stanco dalia caccia. La 
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1789 civiltà gli aveva fatti disusare, ma non s'erano mài a- 
boKtì. 
4 af. La notte del 4 agosto è la piti memorabile che la storia 
rammenti. Già fra i nobili erasi concertato che il duca 
d'Àiguillòn, il più ricco di Francia, proponesse l'aboli- 
zione de' privilegj signorili, quando il visconte di Nóailles 
lo prevenne, chiedendo si cercasse la- salute pubblica 
nella giustizia, decretando l'eguaglianza dell'imposta, la 
distruzione de' privilegi gravosi- al popolo; il riscatto 
dei diritti feudali ; Y abolizione 'senza riscatto delle an- 
gherie e servitù personali e delle manknórte. Subito una 
febbre di generosità invade i nòbili, fortunati di posse- 
dere privilegi per poterne far getto: altrettanto il clero. 
fe una gara di propor .sagrifizj ; chi vuol rimediato Pabu60 
dèUe pensioni di certe, chi . il privilegio de* gran nobili 
àHe cariche .di corte, chi vuol ridurre le decima a denaco, 
chi liberar i Negri delle Colonie, chi soppriqier le giu- 
stizie feudali^. chi abolir la venalità degli uffizj; obi to- 
glier i privilegj dalla magistratura ; chi le caccie e i co- 
lomba] riservati; chki proventi sacerdotali di stola bianca 
e nera-; si levino le distinzioni fra' paesi, i priVUegj par- 
ticolari di città o provincie, le pensioni senza titolo/ il cu- 
jpulo di cariche. Gol pallore delie grandi emozioni sul 
volto, beato stimavasi chi. ricordasse qualehe vantaggio 
a cui rinunziare in tome dell'universale eguaglianza : né 
tampoco si risparmiano i privilegi de' Comuni ó delle 
maestranze. $ieyè& difese la decima clericale contro co- 
loro che « voleano esser liberi e non sapeano esser giu- 
sti » : ma Mirabeau sostenne l'abolizione, e che il clero 
si salariasse, riconoscendo tre soli mezzi d'esistere in so* 
cietà; ladro, mendicante, ò salariato. £ vinse, e quel 
giorno potè dirsi raggiunto lo $copo delibi rivoluzione -, e 
. fu decretato a Dio. un inno, a Luigi il titolò di restaura- 
ratore detta libertà. 

Ma se in quella eternamente memorabile notte appar- 
vero grirapeti magnanimi de* Francesi, nei dì seguenti 
si conobbero i pericoli di quella generosità, che dava a 
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cedere non essere troppa nessuna domanda, e dove non. lw 
si era distinto ciò che doveva essere abolita da ciò che 
riscattalo. Prosciolta- la caccia, tutti vi si buttarono con 
tal. furore, che, te messi. ne furono devastate; coll'abolire 
le decime* arricchì vansi di. 70 milioni i proprietarj, senza 
vantaggiarne lp Stato, 

Così il senso delle volontarie cessioqi si era ampliato 
finp a ledere le proprietà, né un popolo mosso si arresta 
a volontà/ Con nuovi guasti si vendicano i guasti sofferti; 
si continua a bruciare castelli, predare i convogli del 
granò diretto a Parigi, ove la fame cresce. A Besmoulins 
sembra privilegio, anche quello biella guardia nazionale 
d'avere armi e divise, e dice : e 11 diritto di portar uà 
fucile e una bajonetU appartiene a chicchessia ». Ten- 
tasi metter fine agli assassina ooKhandirq la legge mar- 
ziale: intanto istigasi la delazione, che è Pad illazione di 
chi trema; e si moltiplicano ì processi di lesa nazione, 
che cessati in città, si prolungano nelle Provincie, -mas- 
sime nel Mezzodì. He traevano occasione i demagoghi 
d'irritare la plebe, mentre altri spingèvaho agli .eccessi 
l'Assemblea! la quale die. fuori questa dichiarazione dei 
diritti. ^ 

« 1 rappresentanti del. popolo francese, costituiti in 
Assemblea nazionale, comprendendo che l'ignoranza, l'o* 
blio o la non cucanza dei diritti dell'uomo sonale sole 
sorgenti delle pubbliche calamità e della corruzióne ilei 
governi r deoisero di esporre in una dichiarazione solenne 
i diritti naturali, inalienabili e sacri dell'uomo, affinchè 
questa dichiarazione, sempre presente a tutti i membri 
del corpo sociale, ricordi ad essi del continuò i loro di- 
ritti e doveri; affinchè gli atti del potere legislativo e 
dell'esecutivo, potendo essere ad ogni istante paragonati 
collo scopa d'ogni politica istituzione, siano più rispet- 
tati; e ì redami de' cittadini, fendati d'or innanzi su 
semplici e incontestabili principj, giovino a sempre man* 
■ tenere la costituzione e il ben comune. In vista di ciò, 
l'Assemblea nazionale riconosce, e dichiara, di presenti 
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17» e sotto gli auspizj dell'Essere supremo, i -veglienti diritti 
dell'uomo e dèi* cittadina. — Art. L Gli uomini- nascono 
e restano liberi «d uguali nei diritti ; quindi le distinzioni 
sociali fiati possono esser fondate che sull'urti ita comune. 
— II. Lo scopo d'ogni associazione politica è la conserva» 
zione dei diritti naturali e imprescrittibili dett'ttamo, vale 
a diro la libertà, la proprietà, la sicurezza eia resistenza 
all'oppressione.-— III. li principio d'ogni sovranità ri- 
siede essenzialmente nella nazione, né '*fcun corpo o iti* 
dividuo può esercitare un'autorità che non emani esprès- 
samente da qoella. — IV. La libertà consiste- nei poter 
fare lottò ciò ohe non nuoce ad altri ; quindi l'esercizio 
dei diritti naturali di ogni persona non ha altri confimi, se 
non quelli che agli altri membri -détta società assicurano 
il -godimento dei medésimi diritti; né questi confini 
ponno essere determinati che dalle leggi. — V. La legge 
ha il diritto di proibire le Sole azióni nocito alta società; 
e tutto dò che dalla legge non è proibito rion j>uò essere 
impediti, e niuno costretto 8 far quello che *ssa non im- 
pone. — VI. La legge, è l'espressione delfe volontà ge- 
nerale, avendo tutti i cittadini diritto di eeneoitere-alla 
sua formazione, personalmente o per rappresentanti ; e 
debb'essere* per tutti la stessa, o protegga'* granisca, 
Tutti i cittadini, come eguali ai suoi occhi, sono del 
pari ammessine * tutte le dignità, cariche,- pubblici im- 
pieghi, secondo là loro capacità, e senza altra distinzione 
die quella dette virtù e dell'abilità. — ■ VIL Nessuno in- 
dividuo può venir scensalo, arrestato o detenute fuorché 
nei casi determinati dalle lèggi e seconde te forme che 
esse hanno prescritte; e devono punirsi ottetti che selle* 
citano, spediscono, eseguiscono o fanno eseguire ordini 
- altri trarj : ma ogni cittadino chiamato e arrestano in forza 
della* legge, deve ubbidirà immediatamente*; resistendo, 
si rende colpevole. <*- Vili. 'La legge ne» deve stabilire 
se non pene -strettamente ed evidentemente necessarie, e 
niuno -può essfere ponilo se non* in virili' d'una legge > 
stabilita « promulgata prima del delitto , e legalmente ' 

• 
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applicata. — IX. Dovendosi presumere innocente agai rrs* 
uomo sino a che non sia stato dichiarato, colpevole, se- 
il suo arrèsto sarà giudicato indispensabile, deve perà, 
essere dalia legge severaqiente represso ogni rigore cbe 
non sia necessario per assicurarsi della sua persone, t» 
X." Nessuno dee venir molestato per le sue opìniooi^-fpsk 
sarò «nche sediziose, purché Ja loro- manifestazione non 
turbi l'ordine pubblico stabilito dalla. legg& - -«*-\&L I* 
libera comunicazione dei pensieri 4 delle opinioni è uà 
difitto de' piti preziòsiper l'uomo : quindi ogni eUtadiao 
può parlare, scrivere, stampar liberamente, salvo a m 
Spendere dell'abuso di questa, libertà nei casi <tefl$riBÌr 
nati dalla legge. — XII. La garanzia dei diritti dell'uomo 
e. dei cittadino rende necessaria «una pubblica forza; que- 
sta adunque costituita per vantaggio di tutti, e non per 
particolare. utitftà éi quelli, cui- essa è confidata, •«*■* 
Xff I. Pql mantenimento^ della pubblica, (orsa e per le spese . 
d'amministrazione è. indispensabile una comune contribu- 
zione* la quale debb'essere. ugualmente ripartita fra tutti 
i cittadini m ragione delle loro facoltà. ~ XIV. Tutti, 
i cittadini hanno ile diritto . fa comprovane o da Ste 
stéssi o pe' laro rappresentanti la necessità dfcllft- pgfc* 
blità contribuzione, di approvarla lU&eraméqte, di \fie- . 
guiritej'uso, di determinarne la quota, la ristìassjgge £ 
la durata. — XV. La società ha •diritto di dimandar «onta 
ad ogni pubblico amministratore della sua amministra- 
zione;' — XVI. Ogni società, neltót quale la guarentigia 
dei diritti non è assicurata, né la separazione dei poteri 
determinata, nó^ è costituita. — ,XVII. Essendo la pro- 
prietà un diritto inviolabile e sacro, nessuno può esserne 
privato, se non quando la necessità pubblica, .leg&Upejite 
constatate, l'esige evidentemente, e a patto d'un eque- 
anteriore risarcimento ».' . 

Rivoluzione di tanto impeto, eppure sì spasso imita- 
trice, voleva anche in quest'atto contraffare la rivoluzione 
d'America ;jna per tanto uopo si richiedeano, non mas* 
•ime gmieiatirftuttetàbiU d'essere negale o discusse, bensì 

■ 
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vm quelle verità di fatto che a. un modo solo ponno essere 
intese eneo confutate: e ben Mirabeau dicea, «la libertà 
noti essere frutto di dottrina astratta e di deduzioni filo- 
sofiche, e risultare le buone leggi dall'esperienza giorna- 
liera e dai raziocinj che nàscono dalTosservare i Tatti». 
la questa vantata dichiarazione non siaeppe tampoco pre- 
finire che cosa fosse diritto; definizioni, massime, principi, 
▼i si confusero ; a verità evidenttesante si mescolarono 
altre rinnegate daUa storia o dalle abitudini, forinole vaglie 
che il popolo non intendeva, e che ai pochi filosofi boa 
servivano. Anche gl'Inglesi, dopo la rivoluzione del 1688., 
presentarono una specie di dichiarazione dei diritti; ma, 
primo, essa., veniva dopo una rivoluzione; poi non enun- 
ciava che pochi canoni chiari e semplici, non suscettibili 
di discussione o contraddizione, e che garantivano diritti 
positivi. La francese era una costituzione universale, prima 
obesi fosse dato una costituzione nazionale ; sagrificavasi 
l'individuo reale ad un pubblico fantastico; regolavasi 
l'uomo astratto, non i ventisei milioni di Francesi di uà • 
dato tempo e di dati costumi. Che se mai si fosse potuto 
effettuare uno stato simile, ne sarebbe venuta la schiavitù 
assoluta di ciascuno e Ineguaglianza in una tale schiavitù, 
dove erano tolti persino i piaceri, che per essenza sono 
privati , poi ben presto le pene e le ricompense per at- 
tuarla, avrebbero alterato l'eguaglianza (1). 

(1) .Un -gran filosofo italiano fa importantissime riflessioni su ^questa di- 
chiarazione: 

Vu omo nasce libero. No; l'uomo nàsce in famiglia, quindi soggetto al 
dominio paterno. È" dunque dimenticato del tutto il diritto della famiglia. 

Gli uomini nascono eguali in diritti. È vero soltanto quanto al diritti 
come uomini ; ma nascendo in famiglia, il figlinolo non é uguale ai geni- 
tori. Inoltre le famiglie sono tra loro differenti per (diritti acquisiti; e in 
conseguenza anche il nascente in una non è eguale ài nascenti di tutte, 

Gtùuomini rimangono liberi ed uguali nei diritti'. Sì pei connaturali; 
40 per gli acquisiti. - 

te distin%ioni8oeiaii nonposson essere fondate che suir utilità comune. 
Ma l'utilità comune non é definita. E chi* giudicherà se una data dfstin- 
done si fondi sull'utilità comune? Inoltre nella società non tutti recano 
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. Smisurata baldanza delPuomo, che crede poter tutto, e vm 
competergli il decretare che l'uomo ha diritto di lavorare, 
e che Dio cakteLGraade esempio del come difficilmente 

cgual parte, e in conseguenza non può essere eguale la quota ; onde una 
distinzione sociale si fonderà sui: diritti individuali e famigliari, hi società 
uno non ripudia i proprj' diritti di signoria giuridica, come sarebbe la pa- 
ternità. - * 

L'ari. JI porta che scopo d'ogni associazione èia conservazione dei 
dssitfijnaturali. ed imprescrittibili dell'uomo i quali sono la libertà , fa* si- 
curezza, la proprietà, là resistenza air oppressione. 

Qui' parlasi certo unicamente deh" associazione civile; laonde vien col- 
locata in luogo e posto di tutte le altre, cioè si arriva alla più fiera tirati- 



^rttre.i -diritti naturali e tmpreserittiUli> non si v ha pure a conservare 
gìi acquisiti? perché dunnue non ebbero luogp nel codice t Imprescrittibile 
non è la proprietà esterna; non è diritto naturale: or vuoisi negarne af- 
fatto la tutela ? ! 

Quanto all'articolo HI, che cos'è la nazione? bisognerà prima di tutto 
definire se intèndasi per essa la maggiorità de* Francesi,' tutti i capicàsa, 
ola maggiorità di essi, e quella dei censiti, e altro; se no rimarrà in 
arbitrio de* partiti lì dichiarar nazione questa o quella porzione, a vi- 
cenda dominante. Poi il dire che la sovranità viene, dalla naùon.e f è un* 
petizion di principi, supponendo già. un popolo ordinato a nazione,, cioè 
nel quale la sovranità è già constituita. 

Col dichiarar poi che niun corpo o individuo può esercitare autorità 
non emanata daUa nazione, canceljansi idi tratto tutte le signorie/ e so- 
cietà e dirUti degli nomini; atteso che ogni diritto importa un'autorità, e 
tutto rimane assorbito, 0al(a società civile. Così volle fere il Terrore; ma 
i legislatori lo prevedevano t 

Anche nell'art.. IT si parla della liberty, come se altra non esistesse fuor 
della civile ; onde la società" civile sj colloca in luogo della morale e di' Dio. 
Dltre poi i limiti quivi accennati, vi sonò i morali. Ora questa era di- 
chiarazione dei diritti non-solo del cittadino, ma dell'afono ; eppure l'uòmo 
rt annichilato* 

Jiell'atf, V si mette legge alla légge. Or chi gliela impone? L'articolo 
precedente pose unico. limite la legge. Adunque le. azioni notevoli che li- 
mitano la libertà, sono determinate dalla legge.;'* la legge non può col- 
pire che le azioni nocevoli : qual circolo vizioso ! 

Gol dir poi che èiò òhe non è proibito dalla legge non può essere tm- 

ptdtto,nèrcomanda4o qjkcl emessa non ordina^ si toglie affatto l'autorità 

4e' padri e de' padroni, si abroga affatto 11 diritto famigliare e il signorile. 

Altrettanto potrebbe riflettersi sul seguito di questa famosa 4iduarazione. 
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iris comprenda le libertà sociali chi nonne vegga la ctarÌTa- 
ziorife dall'alto! v 

• Sabko- proclamata la libertà naturale, si chièse di sagri- 
ficare gran parte di essa alla libertà politica, nella costi- 
zione'che allora si pose m dibattimeato. Quapto lo spirilo 
pubblico fosse svegliato, apparve dalle prime- questioni 
che vi si portarono. 11 governo monarchico ereditario, il 
potere esecutivo serbato al y e,»él coaoorso deità naaiòne 
a far le leggi e votar Fim'posta, la. libertà rfrtHvitfuate, 
erano punti di comune accordo; dissentivano quanto ad 
avere una Jo due Camene legislative, alla permanenza o 
periodicità o dissoluzione del corpo legislativo, aif eet- 
atenz* politica del clero e -dei parlamenti, «tt^esteóuitoe 
della liberta della stampa, «t diritto regio di opporre il 
veto alle decisioni delle Camere. V 

Forte era allóra la parte monarchica costituzionale ; e 
nazionale unita, eguaglianza, civile, libertà politica pofte* 
possedere la Francia sin da q«el punto., se avasaesefuto 
contentarsene. Menter, già chiaramente indioava ima m» 
mera elettiva, un senato a .vita, uti re costi tunonale; ma 
né egli, né Clèrmont-Tonnerre, né Lallly-TòHèndal, le cui 
idee divennero poi comuni, provavano ascolto; ì difensori 
stessi . delia corona mal s'accordavano* Akpeoo Efecker 
aveva un divisamente fisso; cioè la (MlàtMÙne \ngbm 
con due, Camere e eolia necessità della sanzione reale: 
ma siccome quella fu una transazione, cosi noti potea ve- 
ntre aqppticàta che dòpo una ztifeu Òro, se l'alta nobiltà 
domandava la camera unici, la minore^ vi repugnava, sa- 
pendo gliene sarebbe interdetto l'adito; i) popolo non 
volea lasciare veruna ingerenza alla nobiltà, di, /cui era 
paurósi), ma la «azione decretasse, il re eseguisse; lo-Ae 
avria formato una repubblica con on precidente. Sieyès, 
logico-ferrato-, non sòffre'veruna "distinzionefrala nazione 
e il re; e sì esclama: «Un solo .Dio, una sola nazione, un 
re solo, uitó camera sola», 

Mec^re l'Assemblea discuteva le quistioni sociali, la 
Municipalità trovatasi terribilmente occupatane! nutrire 
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a femori patto il popolo m armi e ferrato, e nel far giusti- 1789 

sai* di Quelli che il furore non trucidava. Gli aristocratici 

palesarsi costernati del -colpo sofferto; i democratici ne 

cònceptecòno ifthhìtate Speranze; è ciò che è peggio, la 

moltitudine grossolana; che tròppo spesso usufpa.il nbme 

di popolo, vieqe ad acquistare preponderanza sovra le de- 

liberazioni dell'Assemblea; che se erano dettate firi allora 

djBrita migliore e pftt sana. parte della nazione, in appressa. 

trovarònsi soffocate dalle domande insolenti e ignomnti 

del popolaccio ribaldo e venduto. E si comincia a tra- 

dorre4e4eoriehe in delitti, e gustare la voluttà del sangue*; 

è -i «obiti che non aveano potuto impedii la rivolozione, 

amavamo vederla disonorarsi coglieccessi . 11 partito Orléans 

espose tavole di proscrizione,^ con qualche assassinio di 

tempo in tempo pareaai cercasse avvezzare al sangue: il 

delitto diviene soggetto di celia; pasquinate e caricature 

abituano a ridere «alle vittime : JDesmoulins s'intitola pro- 

- veditore deli* forche : fino all'onesto Barn* ve scappò quella 

domanda, • -fi sangue versato era egli sì puro?» 

Una bielle arti di chi spinge a prevedimene esagerati, 
arte che ricorre ìm ttìtte le rivoluzioni, è quella di sfmf- 
gere terrori, annunziar congiure, assassini/ per forzare 
. e&à il governo alta fierefcza, e gettar nelle pl^bi quello 
sgomento che non ragiona piti, ma ohe crede a chiunque 
gli addita un oggetto al rancore, un bersaglio à'còlteHi. 
Profittar dèlie collere e de' risentimenti lungamente accu- 
mulati in seno della plebe, fa l'intenzicrne dea violenti an- 
che allora; laonde ftr sparso nelle provincie che masnade 
venivano .d'emiri banda per saccheggiare e distruggere te 
messi; onde «tutti i campagnneli si posero in difesa. Le 
masnade non apparvero ; ma la Francia si trovò armata, 
e capace di volere. L'iosèrresionesi estende; i distretti e 
leèorporateioni incitano Parigi; da per tutto si dibatte, si 
delibera, si uccide; brucianti i castelli, si scannano i no- 
bili e i sospetti con raffinati supplizj, si affogano, siman^ 
'giano! Felici quelli che erano soltanto mandati adempiere 
e prigioni della capitale. 
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hq» Ad ogni moderazione di consigli questa plebe resiste 
dichiarandola dispotismo e reazione, e soggiungendo Alla 
forca\ e talvolta arrivava ho messaggio di questa tenore : 
t L'Assemblea „patriotica del Palazzo Reale ha l'onore di 
partecipare, che se là iazionè aristocratica; formala- di 
clero, di nobilita e di centoventi membri de'Cotmim igno- 
ranti e corrotti, persiste a turbare l'armonia, quindtcimik 
uomini sono pronti a. dar fuoco alle case e aieastelliloro». 
Così ali Inesperienza legislativa e parolaia ed alle naetefi- 
siche astrattezze d'ùn'assemblea dove sentivasi l'oscilla- 
mento d'un potere senza; tradizione, prevaleva il furore 
armato, e la rivoluzione de' pensatori cambiatasi m sol- 
„ kvazione delle plebi. Era possibile fa* .camminare di 
fronte una rivoluzione violenta, &una libera coati tuzàooe? 

E la plebe intende libertà il npn % pagar nulla: onde 
cresce, il sobbisso delle finanze. Per mantenere uà intero 
popolo in armi s'era -dovuto vuotar le casse, diminuire il 
prezzo del .sale, mentre perdeansi altre entrate ; occorreva 
un prestito «di 80 milioni, ma non si trovò chi visi affi- 
dasse: quando Necker propose l'imposta d'tifì quarto del- 
l'entrata, parve una trama; e solo Jtfirabeau, benché ne- 
mico del ministro, la fece decretare* ~ 

Èra naturale clie si desiderasse levare la- Corte da una 
piccola città, dove non era circondata, otarda proprjaervi, 
per trasferirla in mezzo al popolo, nelle Tutorie da un 
secolo disabitate. Una sollevazione di donne, o finte<donqe, 
affatto estrania alle sante idee di patria e di libertà, ir- 
rompe nel palazzo di Città, è df là si difila sopra Ver- 
sailles; La Fayette v'è strascinato dalla guardia nazionale, 
opportuno .per salvare la Corta; la reggia è invasa non 
senza sangue ^ e il re promette mutarsi a Parigi. Vèpre» 
ceduto dal gentame vincitore, chef orla teschi sanguinosi 
e da donnacce schiamazzanti ; e giunto al Palazzo di Città, 
tremebondo esclama e «Torno con confidenza in mezzo al 
mio popolo di Parigi». 
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§ 22 — Mirabelfe e Baraate — Realisti * rfcpukbtìcani 
Lt CosiiiaiiaiieMdi. 

Visto riuscire a ciò que' sublimi scotiménti, il popolo 
ì della libertà converso in popolo dell'anarchia, e più non 
esser la civile società tnófesa al progresso, ina entrata in 
i furore contro la società famigliare eia signorile, molti de- 
putati chieggooo congedo; molti nobili migrano, medi- 
tando una controrivoluzione : ma il re, abbandonato da 
essi, è sostenuto dai proprietarj, che lo sentono necessa- 
rio alla propria sicurezza, Mirabeau, nel quale, può' dirsi 
personificata la prima assemblea, §e dapprima avea spinto 
i movimenti della piazza, svoleva si dessero a conoscer 
al popolo le deliberazioni dell'Assemblea, senza pretesti" 
di decenza o di buon ordine (1), comincio allora a invo- 
car Fordineucontro i sediziosi, e lodò Miigi eon un senti- 
mento di pietà rispettosa, quasi traviato solo quando i 
ministri lo ingannarono (2); sprfezzator degli uomini, egli 
non cerca ispirare stima ma terrore o ammirazione, non 
vuol guadagnare l'opinione* ma impor la sua, a forza di 
collere, di sarcasmi, di paradossi. Goll'accento d'un tri- 
buno loda i re; abborre i movimenti.popolari, e il fracasso 
non eccitato da lui; vuol mettersi a capo dello Stato, ma 
senza correggere i proprj disordini privati; detesta i re, 
ma teme la repubblica come repugnante alla sua corrut- 
tela. Sempre d'attitudine superba v sapea dar aspetto-eroico 
fin alle bassezze; paragonando continuamente se stesso 
agii antichi famosi, egli si colloca all'altezza di quelli nella 
immaginazione popolare: ha un fanatismo, ma tutto uma- 
no ; una coscienza , ma tutta di inente ; un'aspirazione, fra 
tutta materiale. Orgoglio, egoismo son il fondo de' suoi 
atti; è rappresentante degli ignobili, eppur conserva il 
titolo di conte, e coglie ogni occasione di rammemorar la 

(1) Troisième lettre du tamte de Mirabeau à tes commetiantt. 

(2) Monteur, tèahcedu 27 juin l?8fc 
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ira© sua stirpe eie sue parentele ; sostiene alla tribuna Fegna- 
glianza^ ma non ha le virtù né il vigor morale necessari 
.per amarla ; s'eleva fra tutti r partiti, e di sopra di tutti; 
tutti lo detestano perchè esserci domina; tutti lo bramane 
perchè può rovinarli o servirli; egli non si dà con alcuno, 
"tìegozia con tutti. 

Stabile* Tu il suo scopo: abbattere il despotisrao e man- 
tenere la monarchia, stornare l'arbitrio e assodar la li- 
bertà; abolire il privilegio e garantire Improprietà, la li- 
bertà nell'assemblea, la volontà effetti bile nel governo; 
guarwe-^com'egli si esprimeva) là Francia dalla supersti- 
zione della monarchia, e surrogarvi il culto di questa. Già 
nel Saggiò $id de&pètism&iLre* scritto:' «Non nascono in 
.quattro secoli quattro persone- capaci di sapere fhx dove 
possono giungerete innovazioni; donde bisogna conclu- 
dere die i cambiamenti eie novità? costitutive' som sempre 
molto delicate, e di xado sènza pericolò » . E nel 1 788 : 
* Nelle ' assemblee io sarò- zelante monàrchico , perchè 
sente profondamente quanto abbtam bisogno dì uccidere 
il despotismo flfinisteriale,.e di rialzare l'autorilìà règia». 
Voleà dunque ripristinare la tìionarchia sovra una costi- 
tuzióne :< ma dai primi passi sentì 'fa difficoltà dèHa situa- 
zione: ed in lettera privata, l a4 domani òhe la Oatoéra si 
era costituii* in Assemblea nazionale,- scriveva.: t La na- 
zione non è matura : l'eccessiva imperizia, lo Spaventevole 
disordine del governo covarono la rivoluzione*. 

Passioni, anche passioni abiette, avarizia; ambizione, 
entravano. grandemente nella sua politica. Se i nobili non 
l'avessero ripudiato, forse sa rebbési posto còme \\ loro mi- 
gliore sostegno. Ma se gH piacevano le arroganze arfeto- 
cratiche, ancor più la dittatura della plebe, ed esclamava : 
«È oggimai tempo <H finirla coti cotesti ciurmadori che, 
f>0r impinguare, van rièantandò la sovranità del popolo. 
Li faremo stare a segno. Imbecilli! nonsannochein Fran- 
cia la libertà non può sussistere senza introno?» 

Pertanto sapea resistere ai turbini popolaci, la plebaglia 
affamata invade l'Assemblea gridaado pone, peme, ed ap- 
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plaudendo a Mirabeau ; uitì egli, non che blandire a quei ITO 
furori, rovita il presidente a mantener il rispetto dovuto, 
col far uscire i faziosi, e colla stentorea voce intuona'. 
«U Assemblea non rjceve legge da. chicchessia. Uscite in 
nome della leggero l'Assemblea farà sgombrare le tri- 
bune ». .II popolo rispende :, Viva Mirabqau. 

. Tornava egli in Parigi nell'atto che discuteva^ se dar 
al re Ù vefo\ e la plebe, pon appena lo riconosce, 'ne 
Macca* cavalli dalla, carrozza, e lo trascina gridando.: 
«Conte di )iirabeau(a lui solo rimase il titolo dopo abo- 
liti tutti), voi siete il padre del popolo;, voi dovete sal- 
varci, voi difenderci contro cotesti miserabili che ci vo- 
gliono abbandonare al dispotismo. Se il re ottiene il veto, 
più non serve l'Assemblea nazionale: tutto è perduto; 
.siamo schiavi ancora ». Ma egli non promette : « Si vedrà, 
si farà»; e por alP Assemblea sostiene 11 veto assoluto. 

11 concedere.il veto al re, cioè jl diritto di opporsi alle 
decisioni dell' Assemblea, rendeva odiosa la qionarchia, 
non le lasciando il diritto di proporre il bene, ma solo di 
impedirne qualche atto. E atteso che l'Assemblea godeva 
più favor popolare che non il trono* questo trova vasi alle 
prese colla piazza, ohe si sollevava contro ogni divieto 
posto. Mirabeau voleva die il veto fosse assoluto ; e gri- 
dò •-« Uomini frenetici, che operereste dipeggio se avente 
giurato annichilar la libertà? » e sebbene non riuscisse, 
la fatica che se ne prese attirò la speranza della Corte so- 
pra costui, che come uomo di stato temperava le primi- 
tive esagerazioni di tribuno. Era fatale alla Corte di ri- 
solversi sempre troppa tardi. 

Ma se Mirabeau dominava le tribune degli spettatori, 
non. avea partitami fra, i deputati, tranne Sieyès e Le 
Cbapeiier, mentre gli erano avversi tanto gli amici del* 
l'antica monarchia, come i precursori della Repubblica. 
1 rierpici tentarono rumarlo con processi, poi con duelli, 
ed' esso ricusò, senza che le bravateci questi vili "gli at- 
tirassero la taccia di vile (1). E diceva : « Di nulla Ve più 
(1) Questo mezzo di tor via le persone più temute fu spessissimo ade- 
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17» abbondanza che di spadaccini. Ma non valla pena dì met- 
ter la mia testa Mona a rischio contro la testa 'd'ano 
sventato». 

L'invidia, che sempre dardeggiai fòto più bèllo, Jo at- 
taccò come oratore; fu detto e scritto non componesse 
lui i. proprj discorsi ; quasi fosse plagiario obi compra da 
altri il carbone cui egli solo sa applicar la favilla; quasi 
la potenza sua non stesse assai meno nella scrittura che 
nella parola. Quando montasse in collera era ispiralo fin 
al sublime, fin alla virtù; strascinava gli uditori, ed egli 
stesso diceva : • Se questa norrè l'eloquenza ignota ai no- 
stri secoli miterini, non so qual sia Cotesto dono del cielo 
sì raro e sì grande». Intaccarono la sua vftà passata, ed 
egli allora chinava la fronte, come chi sa di aver meritato 
e gemea che le sue colpe impedissero che i migliori della 
rivoluzione si unissero seco. Sin dal principio avea detto: 
tDi quanto male torna alla Francia l'immoralità della mia 
gioventù!» poi al fine: « Deh se avessi^ portato nelja ri- 
voluzione una riputazione simile a quella di Malesherbes, 
quàl sorte assicuravo alla mia patria!» Se lo tengano detto 
que' teorici, Che. credono ad un uomo di Stato bastare un 
po' d'astuzia e un po' d'audacia; e ridono quando si parla 
d'idee morali. ' % ' ' 

Grand'oratoré, grand'uomo di Stato per gfi uni; per gli 
altri aristocratico o demagogo; Erostrato détl'edifizTo "so- 
ciale, vii disertore della causa del popolo, lo tacciavano di 
venale e di volubile, perchè ora opinava con uno, or Con 
un'altro, or cfon nessuno, né s'avvedevano che era co- 
stante appunto alle cose, perchè non le sottoponeva a 
riguardi d'uomini. - 

Di tutti i demeriti di lui, i suoi nemici faceano'tina base 

peràto dorante l'assemblea ; tanto che venne proposto di considerare come 
assassini i provocatori. Barnave, che più d'una volta aveva dovuto battersi, 
disse alla tribuna : « Vero mezzo di preyenir le vendette personali e di to- 
gliere di mano ai cittadini le armi che essi dirìgono contro i concittadini, 
è d'armar la legge contro ài essi. Si puniscano le ingiurie, e tosto si ces- 
serà di farne ». 
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su cui sublimare Bar nave. Questi, da Grenoble venuto di 
ventisette anni .all'Assemblea, tosto prese, parte *<co f pjfr 
caldi, e có'nemici della Cortei. Ebbro delle istituzioni li- 
berali studiate nella costituzione inglese, lo zelo il portava 
alPeccèsso, e l'elocuzione elegante e facile, l'opposizione 
costante, io spirito vivo, l'immaginativa ardente, la grande 
calma dopò un'uscita violenta, la reputazione intemerata 
gli valsero tanto, da reggere a fronte di Mirabeau. Ep- 
pure era un mediocre, sènza ispirazione né elevatezza) 
facondo senza calore, cuor retto Yna>olontà vacillante, e 
com'è solito de' mediocri, cercava emular i grandi tra- 
scendendo la ragione; e per cercar popolarità trascorse a 
parole ed atti repugnanti al suo sentimento e alla causa 
per cui combatteva. 

Con Lameth é Duport formò un triumvirato interes- 
sante per giovinezza, e ben tosto influente per azione, e 
che andava dritto ad abbattere la monarchia senza avve- 
dersene. Dal* suffragio del popolo sostenuto, vuole- assi- 
curarselo cotl'esagerare e colfoppoggiarsi ai* dub\ orga- 
nizzati in tutta Francia dal Duport. Fa perciò decretare 
la stabilità delle municipalità, la sistemazione delle guar- 
die nazionali, la dichiarazione dei diritti dell'uomo, la 
giustizia straordinaria pei delitti politici-, l'incameramento 
de' beni del clèro, l'eguagliare ne'd.iritti civici i Prote- 
stanti^ gli Ebrei, i commedianti: poi, ultimo colpo alla 
monarchia, ottiene che i decreti abbiano vigore di legge 
senza la sanzione reale, e che il giuramento civico non 
parli di fedeltà al re, atteso che il re formava parte inte- 
grante della costituzione. Mirabeau, trovandosi oltrepas- 
sato da questo giovane, né prendea stizza, C ti retòri par- 
lano per le yentiquattr'ore che passano, gli uomini di 
Stato, per l'avvenire». 

Non conosce il cuor umano chi stupisce se Mirabeau- 
entrava in collera per gli attacchi degli avversar], e se 
qualche vòlta se ne scoraggiava. Pur troppo grand*ap- 
piglio vi daya egli coL suo carattere, l'ambizione sua, i 
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1759 suoi debiti (4) , la turpe reputazione, i_di volgati suoi vizj, 
il nuovo fasto con cui* vivea. Sebbene vernn doeuìdénto 
non. né rimanga „ pure sembra tetto se l'intendesse col 
duca d'Orléans, ai quale l'opinione i reputava «gli atten- 
tati del 5 ottobre, e a Mirabeau d'aver detto :.« Noi vo- 
gliamo un. re; sia poi Luigi XVI o Luigi XV \\, poco im- 
porta (2) ». Ma T Orléans cui furono attribuite tante 
colpe, era forse, troppo patrioto.per Mirabgau, che- voleva 
un cospiratore; forse amava meglio il titolo di primo 
cittadino in una repubblica che quello di re; onde Mira- 
beau, vedendo non poter recarlo a passi decisivi/esclamò: 
* Vil#, bajl prurito del delitto, non la forza ». 

.- Certo la cosuri anima straordinaria era agitata da infi- 
nite idee e speranze : cercò fin dal principia mettersi ap- 
poggio ad- un potere:, di cui speravi una parte ; ma 
Gorgoglio de' ministri e te. debolezza del «e irritayono 
co' rifiuti il demagogo; poi gli avvedimenti soverchiarono 
le idée; i cavalli aveano morso il freno, q làncìavansi 
ormai, dì marniera, che forza umana più n^n bastava a 
^attenerli sfricfcfe non avessero tutto fracassato. 

- Mirabeau sapea d'e$ser necessario , e per interesse 
proprio -e della. Francia volea diventar .ministro.. Erasi 
pensato scegliere nelP Assemblea un ministero .abije e 
fòrte, .'di persone .illustri nel pattilo popolare u ma i mo- 
narchici, cui un tal passo più sarebbe giovato t unitisi ai 

(1) Ammogliato nel 1772, pel 1 789 non aveva ancor pagato- gli abiti da 
nozze : e la sartoia che ne lo sollecitava egli tranquillò promettendole che 
.presto sarebbe ministro. 

(2) Orléans, per farsi re, avrebbe dovuto 'mandar a morte Cinque o sei 
principi. Egli lasciò un autografò per giustificarsi in faccia a' suoi figli ed 
amici, e comincia cesi: « I democratici -esagerati pensarono -ch'io volessi 
far della Francia una repubblica; gli ambiziosi credettero volessi, a forza 
di popolarità, .forzare il *e a rimettere in mano mia l'amministrazione del 
regno ; i patrioti virtuósi pensarono mi sacrificassi tutto quanto alla cosa 
pubblica. Gli un'umi fecer peggiore, gli altri migliori ch'io non sia. Non 
Iio fatto che seguitar la mia natura. Essa mi portava alla libertà innanzi 
tutto. Credetti vederne T immagine nei parlamenti, che ne aveano f aria e 
le forme, e abbracciai questa fantasima di rappresentazione ec. * 
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repaoblicàntr, fecero passare che nessun mertibro deH'Às- lisa 
sembìea accettasse posto ne) ministero. Era un dardo di- 
retto al Putire di Ittirabeau , il quale àHora si trdvò re- 
spinti) dal potere,. sfidato dagli amici e inutile al re; e 
perduta Iafetica del sostenere come prerogativa del trono, 
costituzionale la nomina alle' cariche alte,' giudiziarie fc 
amministrative, il far grazia, il dichiarar guerra,. 

Unendosi ai monarchici , che erano i prudenti deJPÀs- 
semblea nazionale, Mirabeau avrebbe potuto forse salvar 
la monarchia; ma le sue màcchie allontanavano da esso 
le persone incorrotte; le allontanava l'invidia sua stéssa. 
Sentiva' lodare la probità è il disinteresse di La Fayéfte? 
s r indi*pettiva come d'una* censura a sé, è kr chiamava 
tnaesfrò di palazzo, e soggiungeva : « L'hada far con nfre 
se vtifcle esser altro che un granirittadino, e perciò mi 
tende mHle lacciuoli ». Di Nécker poi diceva : « Non fu mai 
che un mediocre .finanziera, senzagli elementi naturali, né 
4 talenti acquisiti d'uomo di Stétto; rovinerebbe dieci im- 
peri, anziché compromettere il suo amor proprio ». La-r 
sciatosi indurre ad un colloquio con questo, non trovò che 
durezza ed alterigia, sicché più Yioti pensò éhe a soppian- 
tarlo e surrogategli. Non per questo egli sacrificava il 
patriotismo, e^sostenne i prò vedi menti buoni di esso, e 
propose gli fosse data intéra confidenza , purché rispon- 
desse dell'uso fattone. Dopo ehe quel graVe errore del- 
l' Assemblea gli rese impossibile il governare ostensibile 
inentè^ esibì i suoi soccorsi secretral re: né v*avea altro 
modo di salvar la monarchia che unirsi égli a La Fayette 
e Boucle , funo a capo delle guardie nazionali,. «L'altra 
dell'esercito. Ma Bouillé, fervoroso aristocratico, abbor- 
riva il disertore della sua casta ; La Fayette, leale e inte- 
merato, oltrq rifuggire da questo sozzo uomo, non sapeva 
acconciarsi ai bassi rigiri cu4 la Corte non isdegnaya ri- 
correre. 'Ne' colloqui che seco-ebbe in proposito. La Fa- 
yette vòlea. sempre -salva la; regina, e Mirabeau dissp: 
« Ebbene viva. Una regina umiliata può esser buona a 
qualcosa : sgozzata, non è buona che per soggetto d'una 
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1789 tragedia ». ^atroce motto fu conosciuto da Maria Anto- 
nietta, cbe dovette dissimularlo, ma leggervi sin d'allora 
il destino serbatole. Pertanto quando Miratola si offerse 
al re, ella non sapea sopportarlo; sagritieate le sue affé* 
zioni, non ^volea sagrificar i suoi rancori; pareale eccesso 
di umiliazione il subir come ausiliario quel che erasi te* 
muto come nemico, è" persuadessi che uomini siffatti jm« 
pongasi come padroni quando sembrano offrirsi -còme 
esecutori. Mirabeau giurò punire chi aveva l'imprudenza 
di sdegnarlo, e tornò a capo-de' movimenti popolari che 
dianzi a vea repressi. 1) buon Luigi non potea conciliarsi 
con un tal ribaldo, e viepiù dopo che lo' vide tanto av- 
verso all'alto clero ; oltreché i consigli , per èssere accet- 
tati, bisognano dall'autorità^ alla quale rinunzia chi se 
li fa pagare* Pur alfin dovette rassegnarsi a patteggiare 
con Mirabeau, il quale ricevette danaro e Ine domandò (1). 
Che più ? la regina non isdegnò chiedere un abboccamento 
segretissima al libertino, al seduttore (2). La mannaja che 

• (1) Dicesi cbe il re desse a Mirabeau «Thquantamila lire il mése e sei 
cento mila per pagare i debiti; altri. li ristringono a. seimila il mese, e 
ottantaquattromila lire pei debiti , oltre la promessa di uno, e chi dice due 
milioni, riuscendo*. 

Nella cassa di ferro di Luigi XVI fa trovato raccordo con Mirabeau, 
scrìtto da quello che poi fu Luigi XVIII. <t Primo, il re prométte al signor 
di Mirabeau «n'ambasciata.. Secondo, tt re vuole immediatamente assegnare 
al signor di Mirabeau cinquanta mila lire U mese, il quale appuntamento 
du^rà almeno quattro mesi. Il signor di Mirabeau si obbliga di ajutare il re 
colle sue cognizioni,, l'influenza, l'eloquenza, in tutto quel che giudichi op- 
portuno al bene dello Stato e all'interesse del rc,tlue cose che ogni buon cit- 
tadino ritiene certamente inseparabili. Gaso che il signor di Mirabeau non 
potesse essere convinto della solidità delle ragioni che gli feronoesposte, 
ejfi si asterrà dal parlare su questo soggetto. 

\ Approvato, Luigi. 

Ftrmatfi, il conte di Mirabeau t. 
. (2) Mirabeau. la blandiya nelle lettere al re, dicendo;. « la regwa„ uni- 
co, uomo cbe il re s'abbia vicino #. In un'altra memoria scrìverai: « Po- 
trebbe venir il momento di veder cosa possono a cavallo una donna e un 
fànciuUol queste per la regina sono tradizioni domestiche ». Tali modi non 
. poteano che far colpo sa Marte Antonietta, la quale poi non volle mal &h» 
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colpì quella girane bella, non baptò a schermire dalla 
malignità un tale colloquio , del cui . mistero non trapelò 
se non che égli nel •lasciarla le disse, baciandole la mano, 
« Signora, la monarchia è salvata ? (1). 
. Quanta baldanza in questa parola ! e qual lezione seria 
pei demagoghi; i quali credono esser potenti per se, e 
noi sono se .non per la corrente a cui s'abbandonano, e 
ch'essi credono poter rimontare con altrettanta facilità. 
Ma ci lasceremo noi andare a sentenziar Mirabeau di vile 
e traditore dejla sua causa ? ripeteremo il motto di Necker, 
«h'e* fosse € tribuno per calcolo e aristocratico per incli- 
nazione?» 11 fondo suo era Tabborri mento pei privilegi 
ingiusti e pel dispotismo, dà cui tanto a vee sofferto ; Aia 
«ttenevast alla monarchia, ed alla costituzione inglesg. 

bocca rsi con La Fayette, mentre il re parlò spesso con questo, e non ebbe 
mai coraggio di parlare con Mirabeau. 

. (1)11 sig.-de La Mark fa un ritratti) semplice e perciò verissimo di Ma- 
ria Antonietta. Fra il rèsto racconta come, una delle prime volte che egli 
la mise in relazione don Mirabeau, essa cercò al più presto sbrigarsi degli 
affari e gli parlò de* tempi parsati. « La speranza che essa avea concepito 
de* servigi die Mirabeau renderebbe, pareva aver tolto dagli, occhi di lei i 
pericoli che d'ogni parte la circondavano. Nel confidente suoabbandono, èssa 
mi diede nuove testimonianze della benevolenza, a cui mi aveva avvezzato 
in tempi felici, ahi sfuggiti per sempre. Si lasciò trar dalle memorie del 
passato fin a parlare di quelle cose indifferenti che alimentano la conver- 
sazione abituale della società*. 11 colloquio durò meglio di due ore, sul 
tono gajo che era naturale alla* regina, e che nascea tanto dalla bontà del 
suo cuore, quanto dalla dolce malizia del suo ingegno. Lo scopo deHa mia 
udienza cjr* affatto perduto di vista ; essa medesima cercava allontanarlo. 
Appena io le parlassi della rivoluzione, faceasi seria e bruna; ma se la con- 
versazione y erìgesse ad altro, eccole rumor amabile e grazioso. Questo tratto 
dipinge il caràttere di essa meglio. ch'io nel potrei fare. Disfatto Maria An- 
tonietta, tanto accusata di voler mestare gli affari pubblici, non v'avea ve- 
rmi gusto hr uscii nonfpnza far 'di nuovo riflessioni dolorose su quanto 

vedevo e avevo inteso. Era evidente che né il re né la regina non si ren- 
deano esatto conto oV pericoli che li minacciavano. Dalla nascita e in 
tutti gl'istanti della vita circondati di quanto il rispetto e l'amor degli uo- 
mini poò avere di seducente, naturalménte buoni e confidenti, come avreb- 
bero potuto immaginare gli' orrori, di cui doyeano essere vittime? » Cor* 
rwpondance enlre Mirabeau et La Mark. T* 1> p» 156» 
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Come tutta la prima Assemblea, credette che la rivolo- 
rione potrebbe dominarsi a volontà; ma Ia<sua preveg- 
geoza. fu accorciata anche dall'egoismo, dandosi ad in- 
tendere di bastar egli solo a sovvertire l'ordine presente, 
e a surrogarvi un'opera qualunque di sua mano. 

Già quando fu posto a capo del club de' Giacobini, 
disse :• « tutti i Francesi sono amici della libertà; più non 
resta che a renderli tutti nemici della licenza ». Creden- 
dosi signore dell'opinione, chiese la revisione detratte 
costituzionale e garanzie per gleinteressi monarchici, or- 
mai inseparabili dalla libertà, e Jq combatterà ogoi spècie 
di faziosi che volessero, intaccare i princripj, della monar- 
chia in qualsiasi sistema, in qualsiasi parte della Franerà >. 
Procurò dunque^a tutt'uomo di fare ehe il re accettasse la 
rivoluzione, e se. ne ponesse capo e moderatore;. e d'im- 
pedire che «la ^monarchia non provocasse i mezzi insurre- 
zionali col voler tornare ad un' assolutismo ormai impos- 
sibile. Non riuscitovi, e- vedendola perdere ogni giorno 
terreno, si sgomentava dell'opera propria, e diceva: 
« Abbiamo presa la folce del tempo, ma- non il suo o- 
. riuòlo,»; e: « Sarei afflittissimo di'. a ver lavorato soltanto 
per una vasta demolizione »• \ 

•A persuasione di lui , il ro protestasi affezionato al 
nuovo statuto, còme di istituzioni .da tui già desiderate e 
tentate; preparerà il cuore di suo figlio. al nuovo ordine 
di cose. Quel giorno .Luigi fu. ancora salmeggiato dal po- 
polo; ma altpo egli avea in petto; e giurata ch'ebbe la costi- 
tuzione, rientrando lasciasi cascar piangente s'una seggio- 
la, e alla noti meno desolata Antonietta $ritfa : «Tutto è 
perduto 1 Ah madama, e voi foste testimonio di tanta umi- 
liazione! e vi- toccò di venire in arancia per vedere.....! 
U 14 luglio 1790, anniversario Mia presa della Basti- 
glia, ai celebrò la festa della federazione, coll'aMegria e la 
buonagrazia francese. -Le guardie nazionali e i deputati 
di tutta arancia si radunarono neU'improvisato Campo 
di Marte;, alcuni stranieri, a nome del genere umano, do- 
mandarono» di fame pai' te, e per potere poi comunicare 
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i loro compatrioti le gioje fletta liberta >. Il Cristo sposava 
all'aitare delia pàtria, Luigi gwrasva-eoUa nazione, «.la 
razione applaudiva fia a Maria A«tiooietta^ la* quale èotai» 
noesa lejnostcava il Belfiao. Quella esoléanza Ài «oncor* 
ìia si diffonde per tutte Francia, e; daperttaèto s'iwtùonat 
'Viva la patria, vwtiil re; Domani si era ancora ai ed** 
spetti, ai rancori, bea tosto ai macelli. ■'•.■-. 

.La -Corte, non «apendo acconciare i passi «Ha nuova 
via^ lasciava trapelarail mal untore contro i -Liberali, o 
porgeva asoolto aite speranze sotei»ov>trioì del clerb e del 
nobili: questi intesi oogii stranieri, quello sperante di ec- 
citare il sentimento religioso ne' contemporanei di Vol- 
taire, tutti credenti nella potenza dellUntrigo, pili che 
nella potenza dell' opinione. Indiscreta opposizione che 
in veleni va-le passioni, e impacciava coloro che al re vo- 
i lessero sinceramente giovare. ' ' : *•* > 

. L'Assemblea era stata trasferita a' Parigi va urna lunga, 
disadorna "Baia di maneggio presso le Tiritene. Fra*i de- 
putati popolari e gii aristocratici sorgevano i sedili del 
presidente e de' secretarj ;e i primi elevavano a scalea 
fin alla parte più alla che diceasi ia montagna, -occupata 
dagli esagerati 

Del lato destro principali oratori erano l'abate Maury 
e- Cazalès.t 11 primo aveva-acquistato grido coll'ologio di 
san Vincenzo; e benone tassato di cattivi costumi, voleva 
salire alto: franchissimo al parlare conae all'operare, ca- 
rico di reminiscenze storiche, pronto a inotti salati,. bril- 
lante più che persuaso, d'enfasi più. che d'eloquenza. C*~ 
zalès/ studioso di Montesquieu, sfavillava di subitanei 
lampi alla tribuna, ove parve savio^e, moderato, egli chat 
aveva reputazione di stordito. 

Talleyrand di gran famiglia, e ohe per accidente azzop-> 
pato, avea dovuto invece dell'armi assumere la sottana 
ed era divenuto véscovo d*Àutun, censura va-oon arguzie; 
yoltemne, piti che non discorsi coraggiosi : x volendo pia- 
cere a coloro che prevalevano, dirigendosi secando ve-) 
dute d'un momento. ; 
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Questi e poc* altri principali , allo stringere de' nod: 

-entravano in campo, e improvisavano tra fiscbj, applausi, 

'interruzioni , sfide, urli di spettatori prezzolali e del 

vulgo tumultuante di fuori, nel traversar il quale gli ora- 

k tori aveano ovazioni o vituperj. Orrendo tramestìo , di 
mezzo a cui apparivano tratti di grazia, di generosità, di 
pulitezza, di coraggiosa imparzialità. 
Al raccogliersi dell'Assemblea, la razza dei conquista- 

' *toii> pretesa posseditrico del diritto, veniva per patteg. 
.giare colla razza conquistata, la quale pretendeva che gli 
avi di quella avessero a lei pure conceduti alcuni diritti, 
ed ora voleva assodarli e crescerli. Afa nel trovarsi uniti, 
i soggiogati conobbero se stessi ; sentirono che l'arringo 
scelto era falso e ristretto, e invece di stanare dalla sto- 
ria qualche-eoncessione parziale, risanerò all'istante della 
conquista, e dissero alla razza dominatrice, a preti, a 
nobili, a re; t I vostri avi ci, han vintoj; bène sta: ci 
oppressero, ci assoggettarono ; era- il loro diritto. Ora 
siamo nói ohe vogliamo conquistar voi. Srete forti abba- 
stanza? riduceteci ancora alla servitù. Noi siete ?, subite la 
sor(,e d'ogni potenza logora: diventate alia vostra volta i 
vinti,, non già per obbedire a noi, ma per essere a coi 

^ gguali ». . , 

tXe classi >>ili educate a idee generose erano la lette- 
rata è la nobile.. E dalla nobiltà vennero le proposizioni 
pili liberali ; e dopo la memorabile notte del 4 agosto, in 
cui d'accordo essa rinunziò a' suoi titoli, potea dirsi otte- 
nuto lo scopo dichiarato della convocazione, cioè l'egua- 
glianza nell'ingenuo senso ; eguaglianza, di tutti in faccia 
«Ha legge, -Ma si andò piti oltre, *e-il principio costitutivo 
fu la sovranità del popolo; principio di pericolosa appli- 
^cazione. Se il popolo è sovrano, dicevano, esso delega un 
potere indivisibile. Se la sovranità è pria, una deve pur 
essere l'assemblea. Ne veniva di conseguenza ohe i poteri 
fossero elettivi, senza distinzione d'ordine e ài gerarchia, 
ed ereditario non restasse che il re. 
Un terzo assioma derivava da tale sovranità ; «che tutte 
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* le funzioni amministrative dovessero delegarsi a piccole 
i assemblee elette neL Comune, toel distretto , nel diparti- 
i mento; in guisa tale che il potere esecutivo non restava 
c più libero degli atti e deHa volontà sua. Da ciò le tante 
t contraddizioni, come quella di rendere; responsali i mini* 
r ©tri, eppure non lasciar ad essi la «celta de' funzionar). 

Quelle Idee medie, che tutti gli uomini sentono e m 
. cui tutti- convengono, più non piacevano; non si pensava 
> che, dopo la morale, la cosa più sacra devono essere le 
: patrie costumanze, e die il riformare ciò che non n' ha 
, bisogne, produce molti nemici e pochissimi amici. 

I principi più incontestati rimettersi dunque in dispu- 
ta ; ogni discorso è un trattato di gius pubblico, risalendo 
sempre fin a Adamo ;• il diritto istorico dominato sin allora 
dovea cedere al diritto filosofico, sciolto da ogni impaccio 
di pregiudizi, d'usucapione, di consuetudini., L'Assemblea, 
forte per numero, per dottrina, per risolutezza, unendo 
ciò che di meglio offrivano la speculazione, la pratica, i 
lumi, la generosità, ^trattava ogni argomento; dibatteva 
ia costituzione ma in tono dommatico: esaminava le con* 
dizioni sociali secondo il principio astratto, non secondo 
Fapplicazione tradizionale diretta dalla ragione ; non ne- 
gava solo, ma affermava e costituiva, col gigantesco divi- 
samente di rigenerare tutte le parti delle Stato. Proce- 
dendo colla logica, si sostiene che i corpi non possono 
legittimamente possedere, e si può distruggerli per ere* 
ditarhe ; che temporario è il possesso delle terre, e la na- 
zione può ripigliarlo quando n'abbia bisogno ; che non 
sono naturali i diritti di testamento e di eredità, ma la 
legge li dà e toglie; che la confisca può colpire in massa 
per ragioni politiche. 

II gran dogma dell'Assemblea nazionale èra ex imitate 
liberta* ,; e poiché più nessun rispetto serbavasi pel pas- 
sato, insigne consiglio di Sieyès fu di sopprimere l'antica 
divisione della Francia in provincie, varie di privilegi e di 
consuetudini, e spartirla in dipartimenti, senza storia né 
ricordanza di diritti; supremo rinforzo al potere centrale. 
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Le aa<fOf it ài munidpaii «èfcero. «stesi poteri; Ài parlamenti 
surrogarénsi tribunali, con giudici detti popòkraiente; 
abolita là venalità detle cariche, «Jglioflosai la péocèdura> 
ni divisò un còdice Civita «ni forme, si tolse ogni ovaia di 
nobiltà ereditaria; e ia libertà del genere umano fa prò* 
clamata a domanda d'atta ciurma di forestieri, negri, aia* 
inesi, servi./ 

Ridotte uniformi ì' afnramìstrazioae e i giu'dizj , si 
volle farlo anche deH'eodesiaétkM*. Filosofia, religione, 
ben pubblico', eguaglianza, libertà, accerdamaeotior voce 
contro del clero ; i deptìtàtigianseniati, t quali, cobo spi- 
rito d'ordine che dapentutòo scorge abusi, aveaao fomen- 
tato la rivoluzione , vollero almeno, salvare gli altari, e 
Camus loro Capo colla Costituzione àmie idei -clero penso 
ridurre la religione- xieltor Stato in armonia* colte leggi 
nuove. Assegnate milledugento lire ai parsoci» ; sdoki dai 
voti ì conventi, ma lasciatovi ^tare ehi volesse, dandogli 
pensione; i beni 4d fiero furono dichiarati proprietà dello 
Stato, e «e ne vendette per quattrocento . mattoni (1). £ 
perchè la quantità trovi nesviìkseit prezzo, «bbftgaronsi i 
Comuni * comprarli con ccdole^he poi ìsé riscatterebbero 
e cui si diede eorso come a moneta. / 

•• Gen ciò éodtiisnicevasi a bisogni ordenti, e spartivasi 
la .proprietà: ma la bustina n'era soddisfatta.?- Talley- 
farvd cenchradeva : « C^i beni e le entrate del clero la na- 
ziooe potrà IV dotare sufficientemente il etere ; 2° estin- 
guere cinquanta, milioni di rendite vi talune; &> sessanta 
di perpetue; 4° distruggere con qaeateogni ammanco, il 
rimanente della gabella, la -venalità delle cariche, ricotn- 

(1) dome profezia fu riguardata quella deU'ex-gestitjfBeaowgard : « Sì, 
i vostri tempj, o Signo/f /saranno spogliati « distrutti, abolite le vostre 
feste, il vostro nome bestemmiato, il vostro culto proscritto. Ma che .a* 
scollo, gran Dio ! che vido? ai sacri cantici, che facevano risonare le volte 
sacre in vostro onore, succedono canti lubrici e profani! E tu, divinità in- 
fame del paganèsimo, Yenere! vieni ad usurpare sfacciatamente ìi posto del 
Pio* vivènte, a sederti sul tròno del Santo dei Santina ricevere il colpevole 
imH^oViuoiwovj adoratori !_i " ' . . 
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piandole; /^comporre infine ,uaa .cassa d['.ammortiiza>- 
Baento r in modiche i deeimabili meno agiati Notino Costo 
sollevati, gli altri tatti: in capo a pochi anni possano es- 
sere interamente liberati dalla decima, r • • ' . .• -» 

« E per riunire tutte ctò ohe questo disagilo presenta 
d-ùtite-alìoStato^ soggiungeremo, cbe la nuova quantità 
di fendi aggiunti al commewàòaumeetèrà il -prodotto dette 
pubbliche coòttibuzioni, mediante la -redenzione delle tar 
. glie che sussistono ancora a profitto delio Stato' nel mo*- 
igeato delie mutazioni; nelle provincie riterrà pàti' gran 
corneo di proprie tar j che hanno interesse di rimanerci 
per far fruttare ila loro nuova proprietà. 

» Gli affittajuoU non tendendo piti divedersi tolti gli 
affitti, come già, alla «norie dei beneficiati, lacoltuca trarrà 
vaajtaggio da questa sicurezza*. 

< tófine lo Stato, oltre la distrazione del de fatò, delia 
gabella e della venalità «ielle .oariche -giudiziali; avrà ri- 
dotto il pubblico debito a una somma moderata, sarà libo* 
.rato dai rimborsi esigibili, cbe dai coeditori stessi saranno 
temuti, quando il debito sia così diminuito ; infine lo sta- 
bftìmenlo, del eredito ha un- valore forse piti vantaggioso 
di -quello di qualunque altra nazione* 
. . « Nel aoprappiu dei trentacinque milioni e mézzo de- 
stinati alL'ammortizzazione si potrebbe avere di ohe pagar 
* nuovi giudici per dieci o dodici milioni,, Maja questo caso 
Terrebbe ritardata .di qualche anno l'effettiva abolitone 
delia -decima ». 

A qnestapitiura lusinghiera rispondeva l'abate Ifaury;: 
« La dilezione ohe verrebbe stebilita dapprima per amrai- 
justrgre le proprietà del clero,, .subito ne assorbirebbe i 
prodotti, giacché è getoerahnente conosciute cho, quanto 
più una direzione è vasta, tanto ò più dannosa-. E anche 
Ha fatte recentissimo attesta le soMwenienzte inseparàbili 
da queste amministrazioni fiscali. Quando i Gesuiti furono 
soppressi , ne era vantata dapertutto la ricchezza ; ma 
noti appena i loro beni. furono in sequestro^ divennero in- 
sufficienti per pagare la pensiono radeocntemerite modica 
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che era slata loro promessa. Così le proprietà di questa 
celebre Società disparirò senza alcun alile per lo Stato. 
E vi citiamo coro» prova anticipata dei vostri cattivi cal- 
coli e della nostra afflinone il deplorabile esempio di 
queste istituzioni che, veramente vantaggiose sotto tan- 
t'altri riguardi, interessavano anche infinitamente la na- 
zione sotto aspetti puramente economici, lì salario di un 
solo professore- costa oggi più che la dotazione d'un in- 
tiero collegio dei Gesuiti. 

». L'infruttuosa dissipazione dei loro beni si rinnove- 
rebbe nell'amministrazione delle proprietà del clero. La 
dotazione territoriale dei ministri della religione è un'isti- 
tuzione veramente preziosa allo Stato, e il pubblico, culto 
sarebbe compromesso? e piuttosto annichilato, se dipen- 
desse da. un salario umiliante e incerto. Né l'irreligione 
e l'avidità tarderebbero a mettere questi santi ministeri 
all'incanto, é solleciterebbero il culto meno*dispendioso 
per giungere piti sicuramente alla proscrizione di tutti i 
culti. Urta passeggera deficienza, una interruzione mo- 
mentanea o durevole nella riscossione delle tasse, il fal- 
limento d'un esattore, una guerra ramosa, e cento altre 
cause di sospeso pagamento, ridurrebbero ad accattare il 
corpo intiero di questo clero stipendiato, né più alcun cit- 
tadino vorrebbe abbracciare uno statò precario, così in- 
certo e limitato. Al primo colpo di cannone che gettasse 
h). sgomento in una provincia, tutti i pastori, conturbati 
per la loro sussistenza, si darebbero alla fuga; sarebbero 
abbandonate tutte le parocchie delle campagne; il popolo 
senza ajuto, senza guida, senza freno, non conoscerebbe 
piti legge; e il regno abbandonato alla devastazione e al- 
l'anarchia, apprenderebbe infine da tutti questi disastri 
una grande verità politica, < oggi -troppo dimenticata, che 
l'ordine pubblico riposa sulla religione, e che i ministri 
del culto possono soli rispondere del popolo dinanzi al 
governo. 

e Se H clero rende i popoli docili alle istruzioni sue, 
lo deve alle sue incalcolabili elemosine. E come potrebbe 
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contenerli quando non avesse più i mezzi d'assisterli? Che 
ia carità hi un regno Taccia le veci d'un* imposta vera* 
piente immensa, lo attesta anche l'Inghilterra, la quale, 
dopo ^he ebbe usurpate le proprietà de' monasteri, co* 
paechè rispettasse i benefizj de" vescovi, de' capitoli, del- 
l'università, che séno ancora 'le piti ricche d'Europa, fu 
obbligata,, dopo il regno d'Enrico Vili, di supplire alle 
limosino del clero con una taglia particolare in favore 
de 9 poveri, la quale ascende annualmente a circa sessanta 
milioni, in un regno la coi popolazione forma appena un 
terzo della nostra. Confrontate, signori, calcolatele ]>ro- 
nunziate ». 

Anche il re se ne fa coscienza, e vorrebbe l'approva* 
zione di Roma; gl'interessati intrigano; principalmente 
in Yandea il clero renuisce, onde si pensa esigere* dagli 
ecclesiastici un giuramento : chi credesse dalle nuove leggi 
compromessa la religione, era libero di non darlo, ma non 
godrebbe di funzioni e stipendj. Tutti rifiutano, eccetto^ 
un curato, il véscovo di Orléans, l'arcivescovo di Sens, 
.già ministro , e il vescovo di Autun che voleva diven- 
tarlo. Torna l'affetto per la religione quando porta peri- 
telo; e così nasce una nuova divisione. Mòntfofiier disse: 
« Io non credo si possa forzare i vescovi ad abbandonar 
le loro sedi. Cacciati dai palazzi, andranno nella capanna 
del povero che hanno nudrito; privati della croce d'oro, 
la porteranno di legno ; e una croce di legno ha salvato il 
mondo » . Cosi le classi elevate e il clero/ pietre di discor- 
die e scandalo ne' regni passati, allora si [rigenerano per 
via dell'onore e della persecuzione. * 

Fra ciò i bisogni crescono : gli assegnati perdono va- 
lore: si stabiliscono la carta bollata e il registro, ma le 
entrate sono ben lungi dal bastare alle spese presunte. 
Necker, bestemmiato dai due partiti, si ritira dal mini* 
stero, vittima dell'opinione- di cui s'era vantato domina- 
tore. E benché sentisse di < dover essere indifferente al- 
l'opinione dacché la vide tremare- davanti a quegli stessi 
che tir* tempo ella avrebbe citati al ano tribunale per sa* 
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erarli all'obbrobrio », rase pubblico contò dei proprio 
operare. 

, Mail moto procede a atoinuire l'autorità reale; si re* 
stringe la lista cibile, Dotea lasciarsi al r* il diritto di 
guerra e pace? L'Inghilterra avea sciolto naturalmente il 
problema > giacché , se teQamere' debbono votare Tmi- 
posta, ifi esse sta il ■consentire la guerra. Nell'idea d'una 
pace universale ^possìbile, e nel supposto cbe i re sonò 
battaglieri, Barnave rota di togliere alla corona quella 
prerogativa. Maury colla storia lo sostiene, e dpi mostrare 
la desolazione della Francia; ma~Mirabeaii lo cotiibaUe.I 
Giacobini allora cercano sobissare questo campione. fenpiF 
tato di tradimento, chiamato Catihna, bestemmiai» dal 
popolo, accusato, complice eoll'Orléans, cbe era migrato, 
egli oppone^Hn capolavoro d'eloquenza (1^ e ottiene che 

. (1) Ai faziosi di tutti L tempi sono applicatali le subliqù - parole di quel- 
l'esordio: a Le discussioni amichevoli valgono meglio per inteodersi^e non 
le insinuazioni calunniose, le incolpazioni forsennate, gli odj della rivalità, 
te maccbinazióni'deirintrlgo e della malevolenza.. . Si spargono voci di per- 
fidia, di demersione, di corruzione, ^'invocano . le vendette popolari per 
.sostenere la tirannide delle opinioni. Direbbesi non si possa senta delitto 
aver due avvisi in. quistiom dHieatissjìilo..... Strana mania,*. deplorabile 
accecamento è codesto,. che irrita un contro l'altro uòmini, i quali, an- 
che in mezzo ai contrasti più accaniti, dovrebbero esser sempre congiunti 
itì : un medesimo scopó^in un indissolubile sentimento; uomini 'che al culto 
della patria sostituiscono l'irascibilità dell'amor proprio, e si abbandonano 
ai pregiudizi popolari. E me pure voteano, pochi dì sono, portare in tri- 
onfo, ed ora invece si grida per le strade: R gran tradimtnto^di Mirv&eeu! 

« Né io avevo bisogno di questa leziose per sapere quanto poco disia 
il Campidoglio dalla rupe Tarpea ; ma l'uomo che combatte per la ragione* 
per la patria, non è si facile' a darsi per vinto, E chi ha la coscienza 
d'avere ben meritato dal suo paese, "e sopratutto d'essergli stato utile; 
Chi non è adescato da una vana celebrità*, chi sdegna i trionfarmi giorno 
per la vera gloria*; chi vuol dire la verità e vuol fare il pubblieo bene in- 
dipendentemente dai volubili movimenti dell'opinione popolare; -quest'uo- 
mo porta con sé la ricompensa de' suoi servigj, il sollievo delle sue pene, 
il premio de' suoi pericoli ; né deve aspettar la mercede se non dal tempo, 
giudice incorruttibile che a tutti rende giustizia. 

« Or bene, coloro che otto giorni prima profetizzavano la mia opinione 
senza conoscerla, che calunniano in questo momento il mio discorso semi 
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il diritto di pace e. guerra sia.ser.bato al rè, unitamente 
coll'AssemMea. 

Spirito pronto v e> pieghevole, singolare misto di pas- 
sione e ài ragione, mòsso da artèiziooe propria a. soste- 
nere il trono eor* venale moderazione, Mirabeau coni* 
prendeva che di null^potefl. venirsi a capo tra una plebe 
sollevala; onde ammorzava eoi comprare altri, e collaf 
spingere a decisioni contraddittorie. Mentre gli altri dan* 
etanoy egli sentenzia in modo da farsi credere il solo ohe 
conosca la* posizione: xon portentosa attività park* sa 
tutto; entra in tutte le commissioni : carteggia, intriga, 
trafela; acuisce la verità con 13 n superbo dispregio eun'iro^ 
ni& straziante :~raostra la violenza di tribuno, non i ri-, 
guardi di legislatore ; ma la sua foga è artifizio., e dà 
suggerimenti opportuni , ed esercita la forza per reprì- 
mere l'esuberante. 'impulso. L'Assemblea era stanca o 
spaventata? bastava per rinfecvorarla il ringhiò deforme 
e subirne* Mirabeaa:, e una .scossa di quel suo stile che 
vuol essere parlato non scritto , gli' uni seduceva colle 
blandizie, gli altri sgomentava col sarcasmo: insultava 
e piaceva, parche le tairbe considerano superiore chi le 
sbraveggia: la superiorità suà.gVispir$va un'aria di fami** 
gliarità con ehi che- fesse, la quale lo faceva giudicare 
amico compiiceli questo di quello. Talora la sua pò* 
tenza rivelavasi in breve motti, che bastavano a deci- 
dere di un partito. « LaFsyette ha un esercito (diceva), 

averlo intese, m'accusino d'inventare impotenti idoli nel momento che sonò 
rovesciali, o d'essere il vile stipendiato d'uomini che io non ho cessata di 
combattere-, denunzine come nemico deHa rivoluzione colui che- fora* non 
toma ad essa inutile e eli e, -se anche questa rivoluzione fosse estranea alla 
sua gloria, potrebbe- unicamente in essa trovare la sicurezza ; abbandonino 
aivfurori del v popolo ingannato colui che da vent'anni- combatte tutte le 
oppressioni, che parlava ai Francesi dr liberty di costituzioni, di resisteva, 
quando i suoi vili calunniatori succhiavano il latte delle Corti, e vivevano 
di' tutti i pregiudizj dominanti. Che m'importa? Questi colpi di basso ia 
alto non mi arresteranno nella mia cantera, e dirò loro: Rispondete se 
potete; calunniate quanto volete a. 
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ma io ho la mia testa ». Né alcun meglio sapeva valutare 
Y importanza degli uomini e delle cose. Or diceva : 
e Sieyès è un metafisico che viaggi» sopra un mappa- 
mondo ». Ora di Robespierre: « Gostui andrà molto in- 
nanzi perchè crede quel che dice ». Altre volte: « La 
Corte affama il popolo 1 Tradimento I 11 popolo le venderà 
la costituzione per del parie»; e : «V ha molti Annibali , 
ma fa' bisogno di Un Fabio ». # 

L'Assemblea .nazionale comincia un indirizzo «1 re con 
queste parole: • L'Assemblea porta ai piedidrV. M. un'of- 
ferta »; ed egli : « La maestà 'non ha piedi » : e fa scar- 
tare questa foratola abjetta. Un'altra volta essa vuol dire 
che « è mebbriata della gloria del suo re », e Mirabeau : 
« Gente che fanno leggi e sono ebbri l ». Il re fa offrire 
le argenterie e il vasellame suo pei bisogni dello Stato, * 
il lato destro ne va in solluchero; ma Mirabeau: # Io non 
son così facile ad aver compassione .delle stoviglie dei 
grandi » . All'incontro quando vuoisi cancellare la frase 
per la grazia di Diò % Mirabeau dice: « Essa è omaggio 
alla divinità, e quest'omaggio le è dovuto da tutti i popoli 
del mondo ». Quando si agita la legge contro i migrati, 
Mirabeau la combatte come tirannica e ingiusta^ vedendo 
la pubblica disapprovazione, esclama : e La popolarità che 
desiderose una debole canna : ma io voglio spingerla nel 
cuore i, e soggiunge i e Giuro, se la legge dell'emigra* 
zione passa, giuro disobbedirvi ». 

La sua eloquenza appuntavano di mal gusto; è per 
smania di uscir dalle frasi comuni, cadea nel neologismo, 
nello strano,, nel triviale. Ma egli era forte, e dei forti è 
il mondo negli scompigli. Eloquenza siffatta bisognava 
non leggerla , ma udirla , quando in mezzo allo schia- 
mazzo delle tribune, che crésce vigore ad una voce po- 
tente, tra fisebj, tra urli dì morte, alzava egli la testa da 
tigre; colPocchio ferino minacciava e insultava l'Assem- 
blea; e col pugno stretto, le membra irrigidite, irta la 
criniera, versava un'avalanga di paròle scarmigliate , 
plebee, sarcastiche , sublimi ; $ affogava gli avversi col 
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tìele del suo ghigno, e colla spuma della sua collera (1). 
Presidente dell'Assemblea, colla sua semplicità e chia- 
rezza scompigliava il triumvirato giacobino ; dicendo a Si- 
ti) « Bello era il suo disprezzo, bello il suo rìso ; ma la sua collera era . 
sublime. Quando si fosse riuscito ad irritarlo, quando gli si fosse fitto nel 
fianco qualcuno di quegli acuti dardi che tarino sbalzare l'oratore e il toro; 
se fosse, per esempio, nel mezzo del discorso, egli lasciava tutto all'istante; 
lasciava le idee cominciate ; poco curavasi che la volta di ragionamenti da 
lui cominciata a costruire crollasse diètro lui per mancanza della chiave; 
abbandonava la questione di punto in bianco, e si precipitava sull'incidente. 
Allora guai aHInterruttore ; guai al toreadore che aveagli avventato lo 
spiedo! Mirabeau dirupavasi su lui, lo gherminavà al ventre, l'alzava in aria, 
lo calcava ai piedi ; andava, veniva su mi, lo sfrantumava, Io pestava. Nella 
sua parola prendeva l'uomo tutt'inliero, qual chV si fosse; grande o pie- 
colo, cattivo o nullo, fango o polvere^, colla sua vita, col suo carattere, 
colla sua ambizione, co'vizj suoi, colle sue ridicolaggini, nulla omraetteva v 
non risparmiava nulla, nulla fallava: facea tremare, facea ridere ; ogni pa- 
rola era un colpo ; ogni frase una freccia; avea la. furia in cuore; terribile 
e superbo ; vera ira da leone. Grande e potente oratore, bello «ovratutto 
in quei momenti! Allora bisognava vedere come cacciava in dileguo tutte 
le nuvole della .discussione ! bisognava vedere come il suo soffio tempestoso 
faceva arruffare le teste dell'Assemblea ! Fatto singolare ! Ei non ragionava 
mài meglio ^he ne 1 trasporti. L'irritazione più violenta, non che scompi- 
gliare la sua eloquenza nelle scosse che le dava, svolgeva in lui una specie 
di logica superba"; ed egli trovava argomenti nel suo furore, come altri 
nelle metafore, o facesse ruggir il suo sarcasmo dai denti canini suMa pal- 
lida fronte di Robespierre, spaventevole incognito che, due anni dopo, do-» 
vea trattare le teste come Focione i discorsi ; o masticasse con izza i tw 
gliosi dilemmi dell'abate Maury per risputarli al lato destro laceri, pesti, 
mezzo divorati e coperti dalla schiuma della sua rabbia : o affondasse le 
ugne del suo sillogismo nella frase molle ò fradicia dell'avvocato Target, 
egli era grande € magnifico ; aveva una specie di maestà formidabile, non 
iscomposta dagli sbalzi più smisurati. Chi non ha visto Mirabeau in collera, 
non ha visto Mirabeau; l' han detto i padri nostri. Allora il genio suo 
sfoggiava tutti i suoi splendori ; la collera stava bene a lui come all'oceano 
la tempestai Victor HCgo. 

Droz invece riflette che le frasi d'energumeno che si trovano ne'suoi 
discorsi non erano pronunziate con impeto; anzi egli dominava se stesso 
colla calma che attesta la superiorità. « Il suo, non era quel calor volgare 
che si manifesta mediante l'agitazione dell'oratore. Spesso diceva parole 
minacciose, col tono grave con cui si di un avviso salutare. Mirabeau era 
sovratutto imponente » . 

Stor. 100 anni. 24 
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leuzio alle trenta voci », mostrò quanto fossero pochi 
quelli che turbavano l'Assemblea; te divisava le guise di 
salvare il re, farlo fuggire, e cassare una costituzione 
ciarliera, anarchica, sprezzata. 

Salvare il re, avria pure valuto Barn&ve, ma per la di- 
rittura sua sprezzava troppo Mir*beau r e non consentiva 
alla necessità di far trionfare un'idea con qual si fosse 
stromento. Mirabean vedeva le vie giuste, ma pel bisogno 
di rintegrarsi si buttava alle passioni contrarie, soccom- 
bendo alle contraddizioni d'una natura potente e mise- 
rabile ; castigato del bene, più severamente che del male, 
incolpato de' suoi meriti piti che delle sue depravazioni, 
sentendo non meritare l'insigne posto di mediatore, di- 
veniva demagogo, e i sibili de' moderati fecero che di- 
sertasse, da Toro. 

L'orgoglio offeso, la brama di vendetta, la gelosia con- 
tro gli onest'uomini applauditi, il lavoro intenso, focosi 
dibattimenti che non interrompevano le dissolutezze, lo- 
gorarongH la salute; e dopo un giorno di lotte parlamen- 
tari ed,, una «otte di voluttuose, cascò del male estremo. 
Intrepido egli vide accostarsi la fine, mentre tutta Fran- 
cia si commoveva al pericolo di lui, non come di amato 
ma Gome di necessario, lo Parigi non faceasi che una do- 
manda sola: giorno e notte la via, la corte r la scala, l'an- 
ticamera sua erano folte di gente : akuni vi passavano 
anche la notte ; altri esibivano il proprio sangue per ten- 
tarne la trasfusione; tutti in silenzio di rispetto e di ter- 
rore aspettavano notizie : Luigi XVI ne mostrava qualche 
interèsse in pubblico e grandissimo in privato, e coli' an- 
dar a trovarlo avria potuto ancora guadagnarsi uri giorno 
di favor popolare, ma il cerimoniale noi consentiva. Mira- 
beau potè dire : « Io porto con meco il duolo della monar- 
chia », e consolavasi della visita di Barnave mandato dai 
Giacobini, e del mormorio di tutto il popolo aspettante 
sue nuove. Chiese fiori e melodie invece di fiale, d'appa- 
rati, delle consolazioni che in morte sono le sole vere. 
L'uomo che forse quindici giorni più tardi sarebbe morto 
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potto i pugnali e trascinato a furore, fu onorato del do- 
tote universale, e portato a Sante Genevieffa, allora mu- 
data in Pànteon degli uomini grandi (1). 

• * ■ . ■ * 

(1) « Mentre le campane sonavano -funebri, e ir cannone tonava di mi- 
nuto, in minuto, e 'in una cerimonia che aveva raccolto 200 mila spelta* 
tori, faceahsi a un cittadino funerali da re ; mentre il Panteon ov'era portato 
sembrava appena-un monumento degno di tali teneri, cosa passava infondo 
ai cuori? 

« 11 re teneva a* suoi stipendi ^eloquenza di Mirabeau, la regfoa ^on 
co! avea. notturni coll'oqiy, lorimpkmgéano forse come un'ultima an- 
cora di salute: pure n'aveano jnèn fiducia che terrore; e' l'umiliazione del 
soccorso domandate dalla* corona ad un suddito, dove* respirare davanti a 
questa potenza di distruzione, cascata prima del trono. La corte era dalla 
morte vendicata degli affronti da lui fattile soffrire. L'aristoerazk irritata 
amava meglio la caduta di lui che rservigj; lui che i nobili non guardavano 
se' non come un apostato ; onde avrebber avuto per estrema vergogna Tesser 
rialzati da- colui che gli aveva abbassati. L'Assemblea nazionale era stanca 
della superiorità di lui. Ir duca 'd'Orléans sentiva che anà costui parola 
schiarirebbe e scassinerebbe le premature ambizióni. La Fayette, eroe 
de* borghesi, doveva temere l'oracolo del popolo, e segreto gelosia doveva 
esistere fra fi dittatore della città e 11 dittatore della tritona. Mirabeau, 
non attaccato mai da La- Fayette né* discorsi,, aveva lanciato smT emulo 
' suo nella conversazione di quei motti che s'improntano s*un uomo, Tolto 
ìlirabeau, La Fayette parea più grande, e post tatti gli oratori dell'As- 
semblea.' Esso non vi aver più rivali, ma invidiosi molti: l'eloquenza 
sua, per quanto popolare, era quella d'un aristocratico ; non avea nulla- di 
quel sentimento d'ingordigia e di rancore, ebe solleva le viti passioni del 
cuor umano, e. che net bene fatto al popolo non vede se non un insulto 
alla nobiltà. r\ suoi, sentimenti popolari non erano in eerto modo .che una 
liberalità de) suo genio; fe magnifiche espansioni della sua anima non so- 
migliavano per nulla alle meschine irritazioni dei demagoghi: conquistando' 
diritti pel popolo,' «gli avea l'aria, di regalarli, era un volontario .della de- 
mocrazia, r S P er 1ar sua parte e per là sua abitudine troppo rammentava, 
che dai' Gracchi fino alili, i tribuni più poderosi a servizio del popolo e? 
rano stati patrizj. TI talento suo, senza pari per la filosofia, del pensiero, 
per l'estensióne della riflessione e là grandiosità dell'espressione, era 
un'altra specie di aristocrazia altrettanto imperdonabile . La natura lo avèa 
Aitò primo-, la morte facea luogo a tutti i secondi,' che si disputerebbero 
il posto, cui nessuno* era fatto per conquistare. Le lagrime loro al suo feretro 
erano finte; sole il pòpolo piangea sinceramente, perchè il popolo è troppo 
forte per esser geloso, e noirche apporgliia nascita, amava in lui la nobiltà 
come una'spogMa da esso conquistata suH'amtocrazia. Inoltre, la nazione in» 
Stor, 103 anni 94 
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1791 Ivi fu recato pure Voltaire : ìyì più tardi Rousseau, 
s i&** perchè avesse a trovarsi a canto dell'esecrabile Marat (1). 

quietarne vedeva cader una a una le sue istituzioni e temeva un sovverti- 
mento totale, sentiva per istinto, che il genio d'iuLgrand'uomo era l'ultima 
forza che jgli resfava. Estinto questo genio, non vedea più che tenebre e 
precipizi sotto impassi della monarchia; solo i GiacobinLse ne. rallegravano 
a scoperto, perché egli som gote* bilanciarli » . Lamartjne; 

0) Veggansi' i Mémoires biographiques, liltéraires et poliiique* de 
Miratemi; éerite par lui-mane, èon pere, $on onde [e* tonfile adoptif 
{Luca* de MotUiqny) 9 1841, & voi.; opera di gran fatica, ma diffusa, 
Scompigliata e senza critica. Utilissima avrebbe potuto renderla Mont'igny, 
pubblicando la collezione dette lettere, poste in osano di Ini dalla famiglia ; 
ma, egli .soppresse, ommise, traspose in modo da tprle- pregio.. 

Vicyo» Buco, Mirate**. 

Dnoz, Mùrabeau et V Assemblée continuante (AppendixàVhietoire du 
tégne de Lauti XVI) ; Parigi 1842. Egli comincia appunto dal problema : 
e Mirabeau,, seni bomme de' genie qu'ait vu apparai tre la revolution de 
1789, sonit-il parami à raffeimer la. monarchie sur lesbase$ d'une con- 
stitution libre r si la mori ne l'eùt arrété au milieu 'de sa carrière? Ce 
tate- suflka* ponr rtvéler en lui une *uissance*€xUaordÌBajré » . 

Etienne Bdimnt, .Souvenir* $ur Mirabeau et sur Je* deux première* 
AeeemkUes légielatwea* Bruxelles. 1832. 

Colleeiùm complète desjrqvaw de M. Mirabeau Vaine ài 'Assemblée 
««Jfonofo, par Br. Mejcàn. Parigi 1791 . 

Ultimamente si stampt kCorrespondance entrile eamte de Mirabeau 
et U eomte de là Mark pendant le* anni* 1789, 90, 91 , raccolta da De 
Bacout (Parigi 1851): il quale La Mark fu J'intermediairio fra Jlirabeau e 
la Corte. AemmaU la teatrale morte che £abanis imprestava a Ifirabeau, 
•gli soggiungo : «'Io non. c'era quando ha fatto questo. Però. nove o dieci 
mesi prima -Mia morte di Mirabeau, un giorno discorrevamo^ di questa e di 
queHo quando il discorsa cadde sopra le belle morti. Egli entrò a parlarne con 
.etoqnensa* ma eon alquanto di en/asi, rinie/nbranQ>le morti più dramma- 
tiche «Caatiehi o di moderni.... Io cercai sminuire, il merito di coteste che 
chiamano beile morti, sostenendo che le più yotte» erano effetto di ergp- 
glmea affettazione.... «Quaóto.à me, dissi, lo morti che trovo più belle 
soqo .qneUe a cui assistetti sul campo di battaglia, e negli, ospedali, ove 
soldati od infermi oscuri conserva vano, tutta la calma, non esprimevano il 
minimo msntaceee di lasciar la vita, e limitavansi a domandare d'esser col" 
locali in modo da soffrir meno e morir più comodamente. » — «C'è 
«erita in quel «he dite'* riprese fificaneau, e parlammo d-aUro* 

« Avevo dimenticato questo colloquio quando, andata trovarlo moribondo» 
e mi posi a> sedere presso tf caminetto della sua camera. Egli mi chiama, 
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J4irabeaa : èva mor^p^oH^ persuasone dall'ifppQtitaAza mt 
^ua perdonale. Al- servo che 1q> sorreggeva,- disse :>« Tu 
ptLoL vantarti di sostenere la testa più forte $i Frangia.»;, 
e «gli amiei- « Morto ine, i faziosi ai spartita imo i brasu\ 
della Monarchia^. E Boi^sy d'Anglaa disse :, t Pa£ye *be. 
con Miràbeau la rivoluzione perdesse la aua previdenza** • 
Per verMà,, traverso gli errori -difessa, .egli ne vide la gcen 
misaione r ed erelsuròva : «La Francia insegnerà' alla oa- 
aio ni* che il Vangelo eia libertà sonale basi iusepai^biii 
d'una y»ia legislazione, e Sfondamento eterno delio stato 
più perfètto dal genere umano», , 
. A moki veramente,, rimase in concètto Quegli avrebbe 
potulajwdron^igi^r la involuzione, e. salvar là rnonap» 
i chia; e che, cojne a^e^ abbattuld il teono dispolic«fc r cosi 
avrebbe afebaltuto.l^ dispotica ghigliottiaa. Ma uno pu# 
dare la spinta alla. Djjokiludini ; arrestale, chi? . U passate 
era demolii l'avvenire doveva coatMiirsi ; Lutero e*a, fé- 
condolo* dawa qeoir al parto: e. già Miràbeau era raeii» 
forte dall'opera propria. ComeJainacchifla, aveva egli fae- 
«iato il vapore. elastica*} ma la compressione stessa ne- 
avea moltiplicato la fòrza ; & oramai stava per isbandarsi. 
iftrab^au. mori a tempo ; più tardi Ja sua forza non sa- 
rebbe bastala contro una. maggiore, die avrebbe sotto- la* 
ghigliottina livellato anche l'enorme sua testa. Questa ee* 
troppa nei? l'antica assolutezza^ «d egli abbattè r assolu- 
tezza: ora, troppa per la repubblicane la t repubWical'a- 
iprebbe inozzatei . . 

Re Luigi y buono ed ebele r restava senza sestegniyaen» 
l'amore del popoip r senza, il ristoro della, religione eh* 
eredavaaver okraggiata cos'assentir* <$uel giur&wefttov 
col cui pretesto i preti erano da per tutto penseguitati* 
Dai tumultuanti impedito d'uscire di palazzo, toltogli sin 

mi tende la. mano, e stringendo k mia, mi diga ; .« Gara mio,, voi che Via-* 
tendete di belle morti, siete contento? » A tali paròla, comunque di natura 
fteddo, non seppi contenere le lagrime. Egli se n'accorse,, e mi disse cose 
affetluosis*ime, Ebbe una- lunga agonia, tormentata da dolori atroci,, a 
spicò asilo mie braccia alle $ e mera di mattina dei 2 aprile 17ftt ». 
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iwi il diritto di grazia, indirizzò egli una circolare alle Potenze 
si giù. ove prolestavasi devoto alla costituzione; eppureul tempo 
stesso ordivate foga, d'aceordo forse cogli stranieri, certo 
col generale Boriile che gli mosse incontro. Me con diffi- 
coltà romanzesche ctfidoftosi fino a Varennes colla fami» 
' glia, ivi è scoperto e ricondotto. 

Se allora l'avessero lasciato partire, come molti inai* 
nnavano, sarebbesi pronunziata la sto decadenza, e ri- 
sparmiato un processo òhe molti delitti e lunghi tumulti 
cagionò. Altrimenti parve, e si ordinò di rfcondurlo. Bar* 
nave mandato dall'Assemblea ad accompagnarlo, com- 
mosso al veder rì* vicino que' regj sfortaftatr, diviene so- 
stegno' del trono con Lameth, non per danaro come Mi- 
rabeau, ma per sentimento, e subendo la sorte di tutti ì 
capi popolari, di allearsi al potere man mano che adesso 
aocostavansi. Già la morte di Mirabeau avealo avvertito di 
fermarsi e gettar indietro uno sguardo sui rapido -pendìo 
ov'erasi lasciato strascinare dalla cupidigia del fa vof pub- 
blico; e non più -accecato da una pericolosa ^mutazione, 
volle arrestarsi, e oVmal compri applausi redimersi, dac- 
ché gli chiedeano delitti. Entrò dunque nelle idee mode- 
rate della società costituzionale di La Fayetté, intrepido 
avversario dell'anarchia : e risoluto e impetuoso sotto cal- 
me apparenze, volendo il bene e te migliori vie per arri- 
varvi; forma- un partito nella sinistra, Spirante modera- 
zione, cercando restituire tfr re la perduta autorità costi- 
tuzionale; unico partito capace di risparmiar alla Francia 
gli orrori imminenti; poi l'Impero. Ila in rivoluzione non 
si può' pentirsi, e bisogna espiare; onde arBarnave non 
rimandano che terrori e rimorsi, e al re dava consigli che 
piti non poteano seguirsi (1). 

(1) A Malouet diceva: « Io son dovuto parervi ben giovane; ma state 
certo che io pochi mesi sodò invecchiato assai ». — L'onorevole mio amico 
Beranger, pari 4i Francia, alia "raccolta delle opere di Barnave (Parigi, 
1843, 4 voi.) premise una interessantissima notizia su questo, ch'egli pre- 
senta come « modello a Coloro che, dandosi alla pubblica 'carrier*, non 
sanno abbastanza con quale energica risoluzione è duopo affrontare -gli scogli, 
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Essendovi decreta che i funzionar] staccandosi dai pò- im 
sto ne scadevano, si pretese che la fuga degradasse il re; 
cessò ogni rispetto ver lui, dacché la breve assenza mo- 
strò che non era necessario; e l'Assemblea si considerò 
padrona. Còndorcet e Brissoi, divenuti anima dei Giaco- 
bini y. chiedono il processo del re; gli Orleaaisti elevano le 
ambizione speranze ; il lato destro esacerba colla impro- 
vida opposizione : i migrati,- esclamando che Luigi è pri- 
gioniero, nominano reggente il conte di Provenza suo 
fratèllo. Barnave tien fronte alla tempesta, sostenendo 
F inviolabili là del re, e accusando solo Bouillq; e riesce: 37 in^ 
ma il popolo tumultua, e bisogna degnarlo col sangue. 

Se Luigi avesse avuto il sentimento del proprio decoro, 
doveva abdicare francamente, anziché acchetarsi ad una 
compassionevole nullità, ove sarebbe continuamente co- 
stretto ad operare contro la propria. coscienza. Se i Giron- 
dini fossero stati gente risoluta, doveano allor allora di- 
chiarare la repubblica, che sperimentata per poco prima 
che entrassero la manìa del sangue e l'impero degli in- 
vidi paurosi, poteva risparmiar il terrore. Si abbandonò 
tutto alla ventura. Poco dopo la morte di Mirabeau (47 
maggio), Duport diceva alla Camera: «Il vero pericolo 

consiate nell'esagerazione delle idee pubbliche ..Gli 

uomini non vogliono, più obbedire agli antichi despoti, 
ma se non vi si badi, son disposti a farsene de'nùovi, la 
cui potenza più recente e più popolare, saria mille volte 
più pericolosa,... Tre stati v'ha per l'uomo: insubordina» 
zione, schiavitù, libertà; Dalla schiavitù siamo usciti, ma 
vi ricadremo, se travalicando la libertà, ci buttiamo nel- 
l'insubordinazione*..^. La libertà è quel mezzo più difficile 
a tenersi, che esige una persistenza di sforzi e di vigore, 
ben più difficile che non una subitanea e breve esplosione 
di forze». 

e quale abnegazione di se medesimi imponi loro la necessità*, sovente 
inevitabile, di resistere ai proprj impeti» d'elevarsi di sopra dei partiti e 
def proprio" t'e^mpo t. 
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07*1 Frattanto,' a misura «he spariva il potere del re e del- 
l'Assembleò, consolidavasi quello della Municipalità di 
Parigi. Quando l'Assemblea si dichiarò permanente, H fece 
anch'essa Municipalità , e 1- imitò ciascuno dei sessanta 
distretti : 1? Assemblea ha cernita tf, e gli ha pure fa muni- 
cipalità; gH ha ciascun distretto? Quindi discordia : i di- 
stretti non s'intendono fra loro ; prendono emersioni re- 
pugnanti contro la municipalità'; 'potere giudiziale piti 
in>n v'è, non esecutivo, e il legislativo nasce appena : ma 
la ciurma fa legge, giudica, eseguisce. Fra ciò erasi reso 
fòrte un nuovo partito detto repubblicano, alla^cuì testa 
erano Petion, Buzot e Robespierre, terribile inetto,. invi- 
amo di Barnàve, come questi era stato di Mirabeau. 

Persino nelle famiglie era penetrata la scissura, e vi si 
formava il lato destro e il sinistro ; e le donne prendeano 
-gran* parte alle contèse. I letterati poca importanza eser- 
citarono sopra una rivoluzione àa loro promossa. Se Fin- 
sano Vólney, presentando all'Assemblea nazionale le sue 
Suine, aizza contro i tiranni (1), Raytwfl^ tonnato datl'esi- 
gHo, protesta contro l'esagerata applicazione delle dot- 
trine filosofiche ; Delftle rimpiangeva i principi etti dovea 
la sua fortuna ; Fontanes e Saint-Pierre serbavano un 
«rato dolore: Vicq-d'Azir struggessi di rincrescimento 
senza osare d'esprimerlo : se €ondorcet secondala la ri- 
voluzione, la t>estemmiavaho Rullière'e Saint-Lambert, 
senza sfangarsi dal materialismo ": Marmont^ cercava 
l'oblio nefla quiète d'opere piti corrette;. Morellet spaven- 
tatasi di quella logica, egK persuaso dell'onnipotenza 
della logica; La Harpe poco vi comprendeva, e deplorava 
la perdita del gusto e gViìruènti' solecismi. 

Unica letteratura erano i giornali, e come a Londra, i 

jl) i scélérats, monarques ou ministres, qui vous jouez*de hi vie et 
des biens du peuple ! Eh quoi ! il ne s'élévera pas sur la terre des horames 
qui vengent Ies peoples et ijsunissent les tyrans? Un petit nombre de bri- 
gants dévorent là mòltiìude' et la multitude se laissc dSvorer. peuples 
arvilis, connaissas vos droìls : toute autorttl vient de vous, toutè puissance 
est la votre ». (Gap. X1I)< Divenne conte dell'impero, e finì pari di Francia! 
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Hbellfstr faceansi pagare il silenzio o la lode*, gli aristo- 
crati aVeatio assunto il tono del ridicolo, massime negli 
Atti degli Apostoli, e spargéasi un dilùvio di -epigrammi, 
dì canzoni; di arguzie. 1 popolani v'opposero il serio, il 
rfgòre ; e Marat, specie d'idrofobo, ingordo di vituperj 
poi di sangue, si alzò feroce incitatore dèlie passioni po- 
polari". In somma l'eloquenza, venata a rigenerare il mon- 
do, avea preso un carattere nuovo, più ardito e* trova- 
tore che ùrgente ool taf non soglia, e con fini pili sistema- 
tici ed elevati, finché cfcsa pure dovette- scomparirne in 
faccia alla violenza dei fattr e all'onnipotenza delle pre- 
tensioni popolari. Intanto i migrati aveano ridotto il ranella 
posizione piti falsa, di dover eccitare la nazione ch'egli te- 
meva, contro un esercito in cui egli confidava ; cianciando 
e tremando, trasportate fuori le ambizioni, le invidie, le 
cupidigie cittadine, vantando d'esser la nazione,' e lusin- 
gandosi con poche marcie poter riconquistare la patria. 
Con queste provocazioni senza forza irritavano gli avver- 
sarrj ; istigati da loro, i fé si armavano ai confini e v'ir- 
rompevano, e n'erano conseguenza ^intèrni agitamenti 
dèlia Francia. * 

• Tutto ciò fece sospingere l'opera della costituzione con 
fretta e disordine, perchè il lato destro ricusava votare. 
Luigi, restituito in libertà, dichiara accettare te costitu- 
zione: La Fayette fa proclamare l'amnistìa, ed ecco un/ 
altra volta riconciliati Spopolo ed il re. " 

Era dunque finito il compito dell'Assemblea costituente* 
che rimarrà per memoria eterna. Le bisognavano matu- 
rità ed esperienza, ed invece apparve gioTane, strasci- 
nata da istinti piti che da ragione, e da quel vago biso- 
gno d'innovare, che fu il carattere e la malattia del se- 
colo XVHL Priva di pratica e fidente nell'onnipotenza 
delle idee, pretese 1a liberta, là perfettibilità, I'idèaie, 
senza tener conto dei fatti e dei pregiudizi . Messasi dun- 
que, noti piti a rattoppare, ma aWariF móndo, ebbe a 
discutere a priori là piti parte delle qnistìoni dal diritto 
pubblico e del naturale : i suoi atti e decreti salirono a 
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treroiladugencioquanta; né mai verun corpo ebbe tanti 
.poteri, riè gli esercitò eoo tanti fatti d'onnipotenza. 

Nel diritto naturale, prendendo le mosse dal Contratto 
sociale e dai canoni della, scuola Enciclopedica, proclamò 
l'eguaglianza di tutti, la libertà delle opinioni religiose, i 
diritti dell'uomo e. del cittadino; levato il pregiudizio dan- 
nevole alle famiglie dei delinquenti; soppressi i voti mo- 
nastici, le ragioni feudali e le giustizie signorili, i viglietti 
regj, la gabella e il dazio alle barriere, gli ordini, i titoli, 
le livree, le classi non libere ; stabiliti lavori di carità; re- 
stituiti ai non cattòlici i beni tolti ai loro avi migrati per 
la revoca dell'editto- di Nantes; soppressa la tassa degli 
Ebrei, le eaccie riservate, i diritti d'albinaggio, le pene 
esacerbate; dichiarata delitto la violazione delle lettere; 
ammessi gli uomini di colore nelle assemblee parocchiali 
delle colonie; infine ogni uomo, di qual religione e color 
si fosse, reso capace dei diritti tutti che dà la costituzione. 
11 lavoro restò libero ; sulla terra da esso fecondata non 
fu più arrestato col chiedergli la decima de' suoi prodotti; 
non più i suoi cambj fermati ai confini . delle provinole 
colle dogane interne ; non più sviato in servigj di corpo; 
non più compresso colle maestranze ; talché divenne la 
futura forza dello State. ' 

Quanto a materie politiche, l'Assemblea arrogò a se 
•^ola il far leggi, salvo la sanzione reale. Il corpo legisla- 
tivo consterà di una Camera unica; benché si arrivi al 
despotismo, quando una sola autorità decide le quistioni 
legislative, fqdi visibile ed ereditaria la corona; il re in- 
violabile; il suo veto è limitato a due legislature : il diritto 
di guerra appartiene alla paziona, non al re: i ministri 
-sono responsali della minima infrazione: i membri della 
Costituente non potranno far parte del ministero: nelle 
municipalità, basta per essere eletti una contribuzione 
equivalente al valore d'una giornata di lavoro. Può il po- 
polo convocare convenzioni nazionali; ma nell'aimnini- 
strare si confuse l'azione colla deliberazione. Sottomesso 
all'elezione anche il poter giudiziale; stabiliti ì giurati; 
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create giudicatore di pace, appelli da un distretto all'al- 
tro, tribunali mercantili e militari, ed uno di cassazione; 
abolite le consuetudini provinciali; pareggiati i successori 
ab intestato] pubblicato un codice rurale y uno per le 
miniere. 

In somma fu sancita la sovranità popolare, e la dele- 
gazione dei poteri per mezzo deli-elezione ; irresponsale 
soltanto il re. Tanti posti da coprire, da dare* da promet- 
tere, lusingavano la vanità, sentimento efficacissimo in 
quella rivoluzione; e si dimenticò che, pel pubblico inte- 
resse, un governo ha bisogno di forza, e ben poca gliene 
lascia chi gli toglie la scelta de'suoi agenti. Poteri a vita 
parevano incompatibili colla sovranità popolare ; ma con 
ciò andavano perduti l'esperienza e il lungo studio ne- 
cessari ai giudici : e il tempo mostrò che l'inamovibilità 
di essi è garanzia migliore che non l'elezione. Ma allora 
al popolo sovrano dicevasi ch'egli era infallibile, come 
una volta dicevasi ai re. 

Merito vero dell'Assemblea fu la separazione dei poteri, 
giudiziale e amministrativo, così confusi nell'antico si- 
stema. La divisione della Francia in piccoli dipartimenti 
metteva ostacolo insuperabile al ritorno dei privilegi pro- 
vinciali, e preparava alla Francia vigorosi elementi di 
unione, di forza, di prosperità; agevolava l'unità di le- 
gislazione e il rapido spaccio degli affari ; assicurava e 
ingigantiva la preponderanza di Parigi. 

Quanto a finanze, l'Assemblea procedette esitante in 
grazia del disavanzo e della miseria pubblica. Tolse però 
le differenze nell'imposta ; permise la libera circolazione 
dei grani, e stabilì un comitato d'agricoltura e commer- 
cio, una banca nazionale; pubblici i conti di finanza i si 
conservino i boschi e le foresta; si vendano i beni na- 
zionali, e su questi si ipotechino gli assegnati ; poi ven- 
nero la contribuzione personale, i diritti di registro e 
patente, le monete e rose, mille altre forme di aggravio per 
soddisfare agli urgenti bisogni senza fallire. 
I/emissionje degli assegnati era opportunissimaa ripri- 
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stinare il credito, fondando un* circolasionie stabilita 
sull'ipoteca dei beni sodi: ma la facilità indusse a molti- 
plicarli fuor misura. La vendita dei beni nazionali, oltre 
i mezzi che offrila al governo, accresceva il numero dei 
proprietarj ; restituiva alla coltura immensi possessi, gli 
interessi rendeva tutela della rivoluzione. Dapoi se ne 
abusò ; si ricorse all'odiosa confisca, die era stata abo- 
lita dall'Assemblea stessa 4 , e rassegnato, invece di ovviar 
il fallimento, lo produsse! * 

Nell'ecclesiastico, l'Assemblea tentò le maggiori inno- 
vazioni. Mentre da prima unica religione ammessa erra la 
cattolica, e il clero facea parte dello Stato, e avea terre, 
decime, grosse entrate, ordinamento proprio ; allora fu- 
rono abolite le decime; non piti religione nazionale; al 
clero assegnali stipendj, i'beni suoi unendo integralmente 
allò Stato ; gli argenti delle chiese, dati come dono pa- 
triotico ; ridotta a nome vano la potenza civile de* ve- 
scovi e il loro patrimonio , poste sotto sequestro le ren- 
dite dei beneBzj; soppressi i vóti monastici, e libero ai 
religiosi l'uscir dai chiostri ; ogni dipartimento formi una 
diocesi, talché la circoscrizione civile concordi colla ec- 
clesiastica ; tutti i funzionarj della Chiesa dipendano dalla 
elezione ; gli ecclesiastici sono esclusi dà ogni uffizio giu- 
diziale ; la nazione può sopprimere una cura p un vesco- 
vado senza ricorrere aj papa: i curati lrggano alla predica 
le leggi e i decreti àeW Assemblea nazionale : ogni atto o 
bolla di Roma è nulla, se non fu approvata dar corpo le- 
gislativo e sanzionata dal re. 

Le relazioni generali, del diritto delle genti tornarono 
più volte in discussione, ma per incidente. Grégoire pro- 
pose poi alla Convenzione di votare e pubblicare una di- 
chiarazione formale di quello: ma ifdettar leggi all'Europa 
coi voti suoi pareva pericoloso in tempo che ancora si 
procedeva con cautela (j). 

. (1) Rejetto.nel 93» egli riprodusse la sua proposizione nel $5 con un 
ììéi discorso stri mali chea popoli derfrano diari disordine dei titritto reci- 
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Scopo d'esagerali elogj e di amare detrazioni, l'As- 
semblea costituente aVea molti membri probi e disinte- 
ressati; grandi ed intrepidi in faccia ai pericoli; ma fa- 
cili a traviare per la paura di veder messa in dubbio la 
generosità dei loro sentimenti. Vero è che le -riforme piti 

proco, e sull'utilità di stabilir certi legami fra essi, analoghi a quelli che 
uniscono fra loro i membri della medesima società. Lo accompagnava un 
progetto, che, per quanto incompiuto, merita se ne tenga conto come del 
primo tentativo d'introdurre fra i popoli la fraternità e l'ordine che già 
esistono fra gl'individui. I, punti capitali erano: 

I popoli son fra loro in istato di natura ; lor legame la morale universale. 

1 popoli, son tra loro indipendenti e sovrani, per quanto numerosi ed 
estesi. 

Un popolo deve operare verso gli altri come vorrebbe operassero gli 
altri verso di lui. Un popolo dee all'altro ciò che un uomo aìTaltro. 

I popoli -devono torsi in pace il maggior nene, in gtwrna il minor male 
possibile. 

L'interesse particolare d'un popolo è subordinato' all'interesse generale 
del genere umano. 

Ogni popolo ha diritto di disporre e cambiare le forme del proprio go- 
verno. 

Un popolo non ha diritto di. mischiarsi nel governo degli altri. 

Governi conformi ai diritti dei popoli sono quei soli che si fondano sulla 
libertà, e l'eguaglianza. 

Ogni popolo è padrone del suo territorio. 

Gli stranieri sono sottoposti alle leggi del paese, e punibili da ess*. 

Gli attentati contro la libertà d'un popolo sono contro tutti i popoli. 

Leghe per guerra offensiva, trattati o alleanze che possono nuocere al- 
l'interesse d'un popolo; sono un attentato contro la famiglia umana. 

Un papato può intraprendere guerre per difendere la propria sovranità, 
libertà, proprietà. 

I popoli in guerra devono lasciar libero il corso alle trattative proprie a 
condur la pace. 

Sacri e inviolabili i trattati fra i pòpoli, ecc. ecc. 

Ciascuno \i sente quel genio delle generalità allora invalso ; e da tali 
astrazioni mal si poti ebbero dedurre le soluzioni di tutti i casi particolari 
nella politica : oltreché ne*ende impossibili gli effetti la mancanza d'un po- 
tere superiore a quello di ciascun popolo. Merlin di Donai, allora presi- 
dente, ne proferì la miglior condanna dicendo che : « proposta siffatta era a 
dirigere non alla Convenzione del popolo francese, ma al congresso generalo 
di tutti i popoli d'Europa » ; e avrebbero vuto dire del mondo. 
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importanti dall'Assemblea effettuate, erano prescritte dai 
mandati : mentre essa li travalico coll'abolire il poter re- 
gio creando un re costituzionale, di cui ella stessa diffi- 
dava continuamente; col turbare le coscienze mediante 
la sciagurata costituzione del clero, ed altri provvedi- 
dimenti né giusti, né necessarj, che prepararono i futuri 
eccessi. Colpa la sua inesperienza, spesso non lasciava 
la scelta che fra due partiti ugualmente pericolosi: 
coll'impeto delle riforme incoraggiò i disordini della 
piazza: in una rivoluzione diretta contro gli arbitrj, essa 
introdusse l'arbitrio da per tutto, per mancanza di fer- 
mezza degli uomini che pretendeano dirigerla : smaniata 
ad abbattere gli ostacoli, che sovente essa esagerava, non 
s'avvide che, per distruggere l'opera sua, bastava imitare 
il suo esempio. 

Troppo sappiamo che gli uomini spinti in una rivolu- 
zione non padroneggiano le circostanze, come fa lo sta- 
tista a tavolino \ e che il tenersi in equilibrio è difficilis- 
simo ne' giorni di tempesta : ma l'Assemblea cede troppo 
spesso ai faziosi; e spoglia di quel coraggio di tutti) 
momenti, che fa la gloria del legislatore e del magistrato, 
piegava davanti all'opinione espressa da uti cianciero di 
piazza o di conventicola. Sovra proposizione di Robes- 
pierre, essa passò che nessun membro suo potesse venire 
rieletto. Disinteresse esagerato, col quale i deputati re- 
spiri gea no da sé la taccia di volersi perpetuare, ma to- 
glievano alla nuova tornata i vantaggi della conoscenza 
pratica degli affari generali, acquistata in tre anni, e vi 
chiamavano una generazione nuova, la quale non aveva 
se non veduto la possibilità di far molto più, e che ab- 
bandonandosi alle teoriche, dovea travalicare le idee 
della monarchia all'inglese, predominanti nell'Assemblea 
nazionale. 

In questa vedemmo 'come alle innovazioni divenissero 
avversi i nobili, e intervenissero sdegnosamente, e per 
contrariare e trar al disordine ; ben sentendo che contro 
di essa era diretta. Il re era più di tutti desideroso delle 
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novità ma inetto ad iniziarle, esitante nel sostenerle; 
fecesi donna per camminare di pari passo colla moglie, 
mentre era necessaria la risolutezza d'un eroe. Neppure 
il clero repugnava dalle riforme, finché non si vide assa- 
lito non solo nei possessi, ma nell'organizzazione. Il me- 
dio ceto vi portava lamenti giusti e desiderio di ripararvi; 
avea teoriche prestabilte, avea benevolenza per le plebi, 
riverenza pel re : ma come vide questo non ispiare che 
le discordie per sciorre il parlamento, e i nobili votar 
sempre il peggio per dispetto, il medio ceto risolve ope- 
rar da sé, e acquistata coscienza della propria forza, s'ac- 
cinge a riformare da solo la società. • 

Nulla più generoso che il primitivo giuramento, nulla 
più magnifico che i cominciamenti ; e quell'Assemblea, 
certo la più grande e la più pura, resterà in perpetuo 
memorabile. Composta del meglio delta Francia, le sue 
decisioni valsero per l'avvenire, non solo di quel regno, 
ma del mondo. Tra l'ambizione degli uni e la tenacità 
degli altri, ardita e moderata, avea fatto conoscere alla 
patrie i diritti, di cui questa non possedea che un vago 
sentimento, e al re i suoi doveri, pur fiancheggiandolo. 
Ben presto le passioni e l'inesperienza la forviarono ; in- 
vece dell'universale amplesso, adottò esclusioni iraconde; 
contro il clero palesò tutte le gelosie dell'antico governo; 
avvilì il trono con sospetti. Coll'escludere i proprj mem- 
bri dai consiglio del re e i ministri dalle discussioni legis- 
lative, impediva l'unione del potere monarchico colla 
rappresentanza nazionale, che é il fondo de' governi par- 
lamentaij. Coll'attribuire al popolo l'elezione di tutti 
gl'impieghi, e persino degli agenti del re, costituiva il 
disordine amministrativo accanto al disordine del go- 
verno, e si compiacque di svilire la corona, spogliandola 
di ogni efficienza. Mentre all'aprirsi dell'Assemblea, il re 
poteva tutto, il popolo nulla, al chiudersi, il popolo dovea 
decidere, il re era ridotto ad eseguire : magistrato ere- 
ditario, che conservava una lista civile di 30 milioni, il 
veto, l'esercito, la nomina ai supremi impieghi giudiziari 
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« amministrativi. Ma oltre esservi una Camera sola (per- 
chè non sarebbe» allora tollerata neppure una sem- 
bianza d'aristocrazia), che era mai la monarchia dove 
al potere esecutivo non serbavasi nessuna iniziativa 
nella proposizione delle leggi, nessun diritto di scio- 
gliere la Camera e far appello al paese, non la san* 
zione dei decreti sull'imposta, non la nomina de' giudici, 
e de' posti pubblici o nell'esercito, salvo bea pochi; non 
il potere di revocare o sospendere un funzionario rivol- 
toso, prevaricante o traditore! Un milione e t recento- 
mila agenti, preposti air esecuzione delle leggi , man- 
datari diretti del popolo, trovavano indipendenti dal 
potere esecutivo : anarchia, che per reazione dovea poi 
recare al tirannico concentramento del Comitato di salute 
pubblica e dell'Impero. L'Assemblea, confiscando i beni 
del clero e de' migrati, intaccò la proprietà-, cogli asse- 
gnati rovinò il credito ; col divorzio, col torre l'autorità 
paterna e la primogenitura,, intaccò la famiglia; coH'abo- 
lir le maestranze isolò Toperajo : passi di apparente ra- 
gionevolezza, i quali oggi vediamo a quali vie condussero. 
Intanto però 1- Assemblea costituente senz'armi vinse 
un potere munito di trecento mila baionette e dell'abitu- 
dine di due secoli : spoverì il clero ma conserverò*; la. no- 
biltà rese cittadina; elevata di scopo, disinteressata nei 
mezzi, sradicò abusi, inveterati, introdusse l'umanità nella 
legislazione : molti principj da essa proclamati non si 
cancelleranno dal diritto pubblico.; molte istituzioni fu- 
rono accettate come preziosa eredità. Distrutto il vecchio, 
seminato tutto il nuovo che poi frutlò y se avesse com- 
preso che. non bastava dichiarare diritti astratti, né tan> 
poco porre in possesso di diritti reali, ma che voleana 
dare i mezzi d'assicurarne il godimento e rinvigorire il J 
potere sociale, sarebbe rimasta in benedizione. Inveci 1 
cominciò con un'assurdità, e strascinossi dietro unalung* 
anarchia (1). 

(1) Di essa costruzione, Malouet diceva: « Non i*è costituzione liberr 
se non quella che termina una rivoluzione, e ehe è proposta, incettata, 
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Barnave e i prudenti raccomandavano al re di tenersi 
fedele alla costituzione, ed egli vi parea determinato : e 
l'Assemblea nazionale costituente si sciolse dichiarando 
finita la Rivoluzione, quando invece non era che tolto 
quel solo corpo che ancora la potesse regolare coutro i 
delirj di pochi. 

eseguita con forme calme, libere, giuste. Tutto quanto si fa e si vuole con 
passione prima d'essere giunti a questo punto di riposo, sia che si co- 
mandi al popolo, sia che gli si obbedisca, sia che vogliasi blandirlo, in- 
gannarlo o servirlo, non è che un'opera efimera, e il primo soffio di vento 
la porta via ». 
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